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R,appresentare al puLblico una nuova gra- 
inatica dopo le millanta che n’ ha d’ ogni fatta 
e ili ogni lingua, ei si parrà senza fallo, ol- 
treché oziosa fatica e soverchia, arrogante og- 
gimai e temeraria, qual se uom si confidi darla 
migliore di quante infino a qui dalia penna no 
uscirono di solenni maestri. A cessare si briitta 
pecca, a tergere tacca sì nera, protestiamo dal 
bel prineipio in faccia al tribunale de’ dotti, 
non essere altrimenti di nostro intendimento il 
metter fuora punto nulla o di nuovo o di me- 
glio. Vetustissima eli’ è del Lazio la favella, 
poco meno che vetustissimi ne sono i precet- 
ti ; cimentarsi a voler questi innovare, saria 
proprio un presumere di svisar quella ezian- 
dio. Le gramatiche, quali e quante che sieoo, 
d’una medesima lingua, non pouno al postutto 
nè deggiono dischiuder altro chele medesime 
regole : la loro diversità imperlante, per is va- 
riata e moltiplice che si voglia, tutta e sola 
dimora nel metodo , in quella maniera cioè 
che qual s’ è 1’ uno nel, porgerle si prefigga. 
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Secondochè tal maniera più o meno attigue il 
segno prefisso, il suo trattato sara del paro 
più o men conducente. Noi, ben lungi all’ a- 
gognare col nostro a vanto veruno d’ origina- 
lità,^ dichiariamo con tutta la schiettezza del ' 
mondo, che quanto vi s’accoglie di buono, se 
pur vi s’accoglie, in gran. parte il dobbia- 
mo a quei dotti che a scorta togliemmo di 
questo* spinoso cammino, e che da quelle lim- 
pide fonti gli scarsi rigagnoli ne spicciarono 
ad innaffiare l’angusto nostro orticello. 

Non di spontaneo movimento, ma per. su- 
periore impulso davam di piglio alla pernia 
ed entravamo in codesto scabroso, quanto umil 
cimento, nel quale se tenue fia la gloria, non 
tenue fu certo il travaglio : ciò che vuoisi per 
noi far manifesto, perch’ altri bene intenda non 
esserne a quello accinti nè per pizzicore di 
comparire nè per voglia di soverchiare, bensì 
per debito d’obbedire e per desio di giovare 
comechessia. Quello poi che in questo lavoro 
si è curato da noi, e quello che si conviene 
sapere da altri, miglior consiglio sarà il co- 
noscerlo dal ragionamento che siegue. 
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AI PROFESSORI. DI lATIUTTA 
DISCORSO PRELIMINARE 


Quello che intorno il presente trattato si vuole da 
noi dire, da’ leggitori sapere, può tulio ridursi a questi 
capi ; ciò sono il motivo che a dettarlo ne spinse, le 

f )arti che io compongono, e tra queste l’etimologia, 
'analogia, l’anomalia, le doti sue proprie, l’ordine, il • 
metodo, la disposizione, l’insegnamento, l’interrogato- 
rio, le fonti in fine pud’ esso deriva. A tutte codeste in- 
chieste sarem qui per satisfare .ordinatamente con una 
distinta serie di articoli, a che preghiamo porre attenzitf- 
ue, e ritenerli con diligenza, chiunque ami a ragion ve- 
duta discorrere queste carte, e d’esse non senza prò va- 
lersi, or sia per apparare, or sia per insegnare latinith. 

t 

I. Ragione delFopera 

Diuturno esperimento avea pur troppo accertato noi 
nulla meno che quanti altri la soma indossano dei 
pubblico ammaestrare, d’intra le gramatiche tante in 
oggi correnti, quelle che di per se le piu magistrevoli 
sono, appunto quelle 'venire a’ ginnasi le più disadatte. 
Lamentanza ornai universale si ode per tutto, in co- 
tanta copia d’ eccellenti trattati non esser, minore la 
inopia d’ idonei libri elementari. Cosi va la bisogna: 
i magni ingegni, consentanei a quello cb’ei sono, pen- 
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2 DISCORSO 

sano in grande, scrivono in grande, in grande ragio- 
nano; ond’è che. ’da Joro non ci è da attendere pro- 
duzioni altro che grandi. Ma fìano poi d’éssè cape voli 
le picciole menti ? ór si spiccheran queste a volo si 
alto da toccare l’ardua meta deli’ eccelse loro’conce- 
zioni ? D’altro canto, degnerebbon poi ^egli ardenti 
spiriti, che amano giganteggiar co’ giganti, addiveniare 
poco men che pigmei , per impicciolirsi co’ piccoli, 
e quasi co’ pargoli pargoleggiare? radi oltre modo, si 
ammirano esempli si generosi, si umani,- si benefici, 
si altamente proficui alla crescente generazione. Se 
questo avvisamento nostro fosse per ventura tanto a 
svegliare lalun di que’ gloriosi , e felicemente con- 
durlo a bassare la mente, a sacrare la penna in ser- 
vigio delle classi , in vantaggio della gioventù ; deh 
quanto saprebbe lor grado la letteraria repubblica, e 
come ci rimarremmo pur noi del metter piè in questo 
alle forze nostre disagevol sentiero! Ihfino a che non 
si veggiart compiuti i voti nostri, che voli sono co- 
muni, ecco qui offriamo alle scuole di latinità questo 
corso di studi latini, di cui vegliamo senz’ altro a ren- 
,der ragione. 

4 

II. Partizione 

• > 

L’arte, che imprendiamo a trattare, intorno alle di- 
verse parli dell’orazione s’aggira. Or queste parti ven- 
gono sotto triplice aspetto sguardale, o ciascuna per 
sè isolata, o colJegale intra loro e dipendenti, ovvero 
nell’uso che se ne fa, retto o pravo che sia. Ed ec- 
covi la prima generai compartizione della gramaticà 
in tre libri ; il primo che considera le singole parli 
alla spicciolata, e che per altri elimologia^ per altri 
appellasi analogia ; il secondo che le connette insie- 
memente e le subordina l’una all’altra, e s’addimanda 
sintassi : il terzo che e insegna le virtudi , o sia le fi- 
gure, le bellezze , gli ornamenti; e indica i vizi , ór 
sia i solecismi, i barbarismi, gli arcaismi del discor- 
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so; éon esso la maniera e di pronunziare e di scrf- 
vere correttamente , ed abbraccia ortologia ed orto- 
grafìa. 

Questo primordiale scompartimento della gramatica 
non è affé nè nostro nè nuovo, anzi vetusto quanto 
qne* prischi greci e latini che di conserto l'ebbero 

S rimamente abbracciato : nostre sonò, a certo segno, 
elle partile materie le ulteriori distinzioni. E per dire 
del primo libro che in questo volume comprendesi, 
mandate innanzi le contezze sommarie che all’ arte 
gramatica si perlengòno , a ciascheduna parte di di- 
scorso un capo si assegna; e perciocché ciascuna di det- 
te parti in altri. e poi altri membri per naturale disposi- 
zione diramasi, imperò ogrri capo in sezioni^ ogni sezio- 
ne in artìcoli si vedrà suddivisa; qnal appunto da un 
ceppo comune più tronchi, da ogni tronco più rami, da 
ogni ramo più ramoscelli si .sbucciano. Chi vuole di 
tutte codeste ramificazioni avere soil’occhio l’arbore ge^ 
neaiogico, non ha che a gitlare lo sguardo in sul pro- 
spetto che sta in fondo al volume ; ed è pur bene 
che ’J faccia chiunque ami (fin sulle prime , innanzi 
di scorrere le singole partì, formarsi un’idea netta e 
compiuta del loro tutto. Oltracciò si avrà in conti- 
nuata serie di paragrafi ogni regola od altro che 
bassi a sporre; serie che ricomincia col cominciare* 
d’ogni capo novello; e questa più sminuzzata numera- 
zione varrà , non pure a divisare cosa da cosa , re- 
gola da regola, ma a rinvenir tostamente la tal cosa, 
la tal regola che in processo venga • citata : il che di 
quanto prò torni, vana cosa è il mostrarlo, 

111 Efimolog^ia 

Fu quistione, qual meglio titolar si dovesse questa 
libro primiero, se elini3logÌaf ovvero analogia; dac- 
ché i gramatici chi all’ un titolo e chi all’altro si fu- , 
rono appigliati. L’enciclopedico M. Terenzio Varrone, 
il più erudito scrittore ehe Roma si avesse, intra le 
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tante lucubrazioni di che riempie le biblioteche ed ar- 
ricchì l’antichità, ben ventiquattro libri dettò sulla Lin~ 
gua latina ; de’ quali sciaguratamente non altro che 
sei, e questi monchi, sono a noi pervenuti. Alla fine 
del sesto accenna egli il pariimento di tutta l’opera: 
Omnis operis de lingua latind , die’ egli , Ireis feci' » 
parles) prima^ quemadmodum vocahula imposita es- 
sent rebus j secunda^ quemadmodum ea in casus de- 
clinentur^ tertia^ quemadmodum coniungerentur. Con 
Je quali parole, iprnita la prima parte, ei s’ apre il varco 
alla seconda. La prima dunque per lui comprende la 
etimologia, la seconda l’analogia, l’ultima la sintassi : 
donde si trae che l’una e ben diversa dall’ altra, sì da 
lungi è al potersi l’una pigliare per 1’ altra. In fatto, i 
primi sei libri consagrò egli tutti alla etimologia, e de- 
diconne i tre uni, oggi smarriti, al suo questure Set^- 
timio^ ì tre altri, oggi superstiti, al sno amico Cice- 
rone, che per ricambio a lui intitolò le sue Accade- 
miche quistionij a cui sul cominciare da conto dei 
tre precedenti, così : Quemadmodum vocabula essent ' 
imposila rebus in lingud latind^ sex libreis exponere 
instilui. Ve heis treis ante hunc feci, quos Septimio 
misi, in qtiibus est de disci plind quàm vocant sTufu>- 
Xo’/i'nrp. Quae conira eam dicerentur, volumine primo: 
quae prò ed, secando: quae de ed, tertio. Il che pre- 
messo, sì avanza a rifrustarè ne’ tre seguenti le origini 
e scrutinare le derivazioni di ciascheduno vocabolo. 

Or egli dunque è da s^ere che gli antichi distingue- 
vano, Come differenti u Itici , altresì diverse specie di 
gramatica : sopra che a lungo ha ragionato il Vossio 
al principio della sua. L’ una era delta metodica, l’al- 
tra esegetica, ed una terza critica o mista d’ entram- 
be. Uilìcio della prima si era sporre con metodo i 
precetti : i quali, poiché a definizioni si. appoggiano , 
davano a quella il soprannomfi di ójjiatnxYj, eh’ è quanto 
il àÌT finitiva o ditììuiuyaj'e poiché in questo l’arte 
dimora, fu pur soprannofnata r&xvuvLr^, cioè dire arti- 
Jiiiale 5 e questa si è la parte che noi professiamo. 
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Della seconda l’obbieUo era 1* inteipretar gli scriuori, 
ond’ anco prese nome di l'aropntY], o sia enarrativa^ enun~ 
elativa, espositiva. Era dovere dell’ ullima portare giu- 
dizio degli «crittori ed atomendarne gli scritti ; il che 
dava a’ gramatici gli. onorari titoli di critici,, di Jìlo- 
logi, e di «l’oXylaropeSj e all’ arte loro, quello di iroXu- 
{MÌOsi» o m'oltiplice erudizione. 

■ Oggidì i confini della gramatica son troppo ristretti: 
che la profession • degl’ interpreti e quella de’ critici 
sono province a grande intervallo disgiunte ; colalchè 
a noi .qui non più che la prima rimane. Alla seconda 
si attiene 1* etimolo^à o l’ origiiiazion delle voci; e que- 
sta oggimai non ^lle gramatiche , ma si da’ lessici 
propriamente si cava. 

Pur nondimanco a questa altresì abbiamo nel no- 
stro trattato non di rado l’atto ricorso, e di questa dati 
non pochi assaggi; in prima, ricercando le -origini, e 
le ragioni allegando de’ vocaboli propri che s’ usano 
in gramatica; di poi, rintracciando nel greco fonte pa- 
recchie scaturigini, sia delle voci, sia delle inflessioni 
latine; da ultimo, additando delle voci derivate le lor 
primitive^ delle composte le semplici componenti. 

IV. Analogia 

Siccome T etimologia ci dimostra le proyegnenze 
de* vocaboli, cosi l’analogia ce ne insegna le affezio- 
ni; sotto qual nome intendiamo quegli accidenti a che 
soggiacciono, "quei mutamenti secondo cui si variano 
per generi, casi, declinazioni, coniugazioni, persone , 
tempi e modi; ed è questa la parte seconda delPopera 
varroniana; dell’opera nostra è la prima. Giù la gra- 
matica metodica i’u partita da altri in naturale ed in. 
artificiale', l’una che porge i principi ad ogni favella 
comuni, l’altra che insegna i precetti propri di cia- 
scuna. Noi chiamiamo gramatica generale ia prima , 
particolare isi seconda; quella, stendendo a tutti i par- 
lari degli uomini la sua dominazione, riduce a sè, ad 
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unasoki, le gramaliche 3i tutte lingue; questa, notando 
Je peculiari prop'riei^, gl’idiotismi, i caratteri che di- 
versificano 1’ un linguaggio, dall’ altro , circoscrive a un 
solo le sue osservazioni. . . 

La nostra istituzione talmente si adatta all’ insegna^ 
mento del latiho idioma,’ che non vuole a verun patto 
discompagnata l’alleanza degli altri. Anzi portiamo av- 
viso che tarilo mèglio verrassi al pieno possedimento 
di quello, quanto più ^i presso eonosearisi le vicen- 
des'oli relazioni che agli altri lò stringono. Quinci è 
che noi, in dichiarando le diverse parti .dell’orazione, 
in rassegnando le svariate loro proprietà , abbiam di 
sovente raffrontato il latino con altri linguaggi, sieno 
dotti ed antichi, sieno volgari e moderni. 11 che più 
di frequente e con più' di ragione si è per noi prati- 
cato con le lingue greca ed italica, delle quali l’una fu 
madre , l’ altra figlia alla latina : ed ognun*' sei vede 
quanto di luce tornar ne debba da tali risctuilri, se 
vero' è che le. fattezze, i sembianti, le costituzioni dei 
figli han loro ragione ne’ genitori. La qual cosa tanto 
più volentieri abbiam fatta, quanto che gli allievi dei 
nostri- collegi in grazia de* quali fu dirizzato questo la- 
voro , danno studiosa opera a tutte e tre queste lingue; ^ 
e sarà per loro non picciola scorciatoia l’imparare in 
sola una gramatica i principi comuni a molte, ed as- 
sodare le basi, sópra cui un tempo edificare a sua- po- 
sta, chi voglia di quelle porre valorosamente il fastigio. 

Anomalia 

f 

Due caporioni del re^o gramatìcale già sorsero ad 
un . medesimo ■ tempo circa l’olimpiade CLVI-, anni 
150 innanzi l’era volgare; e dipartitisi l’uno dall’altro 
per opposizion di principi, due scuole fondarono intra 
loro ripugnanti e contrarie*, io parlo d?Arìstarco e di 
-Cratele. Natio di Samotracia il primo, ne venpe in 
Alessandria^ e vi fu precettore al figliuolo di re To- 
lommeo Filomelore ; parecchi volumi di critica di- • 
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volgo sopra i piìi acclamati poeti, e segnatamente cor- 
resse e divise in tanti libri, quante lettere ha il greco 
alfabeto , i poemi d’ Omero. Il nome di lui per lu 
severità di sue censure rimase si famigerato, che ad- 
divenne comune a quanti poscia si ferono ad imitarne 
il rigore : Fiel Arislarchus^ disse Orazio de’ cosiilatti. 
Or fa massima fondamentale di questo famoso si fu, 
che nella lingua lutto è soggetto a regole, lutto è sai- 
dato in ragione, tutto in breve è analogo , nulla ir- 
regolare. Codesto suo sistema, che tra gli antichi vantò 
per fautori un Aristofane gramatico, un Pindarione e 
cotali , è stato tra’ moderni adottalo in lutto da un 
Sanzio e da uno Scioppio, e in parte da uno Scali- 
gero e da un Vossio, capimaeslri di tal facoltà j dei 
([uali anco il postremo volle però sua gramatica tito- 
lare ArislarchuSj come Sanzio nomò Ninerva la sua. 
Saturnio la sua l\lercurius^ ed altri somigliantemente 
la loro. 

In contraria parte levavasi contemporaneamente il 
celebre Cratete, natio di Mallo della Cilicia*, e fu desso 
che introdusse il primo questo studio iiV itoma, come 
ne fa fede Svelonio nel libro degl’7//«s/r/ Grainalici: 
ove , premesso il tracurare che infino allora fallo 
avevano i Romani quest’ arte ; Pritnus soggiu- 

gne, quanUtw opinamur^ studium graiiirnalicae in Ur- 
bem intulil Crates Melloles^ Aristarchi aequalis. Or 
egli s’avviò per sentiero diametralmente opposto a quel- 
lo dei suo antagonista; e dove questi niantenea tulio 
andare in regola , egli spacciò che tutto era licenza, 
tutto capriccio, tutto arbitrarietli. Così cel collista À. 
Gellio : In latino sermone^ sicut in graecOf olii «y*- 
Xoyt'av sequendam putavtrunl , alii iv 3 a[icùlxv. Ana- 
logia est similium siniilis declinatio : Anomalia est 
inacquali tas declinationum , consuetudine ni sequens. 
Duo autem graeci grammatici illustres^ Aristarchus 
et Crates , summd ope Ule analogiam , hic anotna- 
4iam defensitavit [Noct. Att. 1. II, c. 25). 

Noi a qual dei due vorremo dare il nome? sotto 
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8 DISCOBSO • 

a q u»lc stendardo arroJarci ? nè alP uno nè alP allroV 
Pretendere con Aristarco , che Ja lingua sia in- tulio 
e per tulio sottoposta a leggi universali,’ clié non v’ab- 
bia eccezioni , non irrregolarità , quesl’è un contrad- 
dire alla sperienza, che vai. meglio' d’oghi fisicaggine: 
incaparsi col INlellote, che non v’abbia nel mondo gra- 
maiicale verua sentore di regolarità , nessun vestigio 
di ragione, ma tutto essere anarchia , tutto ' bizzarria 
popolesca, quest’è un’insania, che mal può capiré^n 
cervello, che non sia quel d’un Orlando. Odasi di bel 
nuovo il giudizio del sentito Varrone. I tre libri po- 
steriori, che ne sopravvivono, dedicò egli all’Analogia; 
o (come ne’ tre primi fatto aveva dell’ Etimologia) 
raccolse nel primo gli argomenti che fanno centra di 
quella , nel secondo quelli che fanno in Ibvore, nei 
terzo passò a darne le leggi. Egli dunque cosi comin- 
cia il secondo dell’ Analogia (che dell’ opera tutta è 
1’ ottavo); Jslì tam nesciunt docere^ quam discere quae 
i^noranl: in quo fuit Crutes nobilis grammaticus^ qui 
freUts Chr^yqjpo homine aculissinio^ qui reliquit sear 
libros ffspi Tijt «vaapmXiflis, heis libreis conira yinalo' 
giam atque Aristarchum est nixu’s : sed ita^ ut scri- 
pta indicant eius^ ut neutrius videatur pervidisse vo- 
iuntateni. Indi, mostrato come queste due cose nac- 
quero simultanee, e come l’uso le’ luogo alle leggi, e 
le leggi all’uso, sapientemente decide; Ncque jinomalia^ 
neque Analogia est repudiando. Alla sentènza di tanto 
oracolo uniformandoci, verremo in questo libro spian- 
do dapprima i regolari andamenti delle parti singole 
del discorso, e scoprendo dappoi i loro deviamenti. iS.oii 
questo trattato, che insegna l’Analogia per professione, 
vi accoppia l’Anomalia per appendice; e se per l’una 
vi spiana la via maestra, vi segna per l’altra i suoi 
angiporti; per quella vi universalizza le leggi del retto 
scrivere, che traggono dal diritto sentire, 

Scribendi rectè sapere est et principium et fons’^ 
per questa vi particolarizza i privilegi del libero là- 
vellare, che muovono dall’uso vigente, 

Quem penes arbitrium est et ius et norma ioquendi. 
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¥1. Doti 

Tre condizioni, pria di tutto , ci siamo poste dir 
nanzi} ciò sono pienezza, precisione, chiarezza: la pri- 
ma nellerinaterie, la seconda nella sposizione, la terza 
neli’ordiné collocammo. 

£ a laici dalla pìenez^za^ nostro precipuo pensiero 
si fu di nulla non obbliare, non preterir punto nulla 
di ciò che a piena e bastevole conoscenza del latino 
idioma si richiedeva. Non che solamente i nudi e fbn< 
damentali precetti, ma si ancora le utili e vanta^iose 
osservazioni ebber luogo nel nostro trattato. Imper- 
ciocché non intendiamo meramente a gittare le prime 
pietre, ma si a dirizzare il maestoso edifìcio : non ci 
chiamammo contenti che altri da noi apprendesse U 
cinguettare latino, ma e, 1! intenderlo e il gustarlo 
e lo scriverlo e il parlarlo , se occorra , con debita 
proprietà. Tal si è lo scopo a che mirano le nostre 
istituzioni, tale la meta a che tendono i nostri licei. 
Che se ad altri ciò sembri tropp’ oltre , se paghi ai 
primi rudimenti non vogliono condurre più in Jk gli 
allievi loro , se la proléssione a questi destinata non 
ricerca nè carriera s'j lunga nè applicazione sì seria: 
a costoro per fermo non mancano cento altri libri, o 
se pur di questo giovare si piacciano, non fia loro al- 
tro- che agevole lo appigliarsi a quello che fa lor dì 
bisogno, e lasciare il rimanente a chi con magnanimo 
petto ama d’entrare negl’intimi penetrali dell’aurea la- 
liniik. 

Per conto poi df precisione non sark mai che ci 
sfugga dall’animo l’ iuqtortante avviso del venusino 
Maestro (m Anè)\ 

Quidquid praecipieSy esio bretns; ut citò dieta 

Percipiant animi dociles teneanlque fideles :: 

Omne snpervacuum pieno de pectore manatu 
Io adempimento di che studieremo al possibile la bre'- 
vitk , e la seguiremo si nelle cose da dire , sì nelle: 
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cose da ommetlere. Intra le da ommetlere riponghia- 
mo ben dell’eccetluazioni che diiBcultano a dismisura 
Je regole generali^ eccettuazioni da chiamarsi con più 
di ragione licenziose arbitrarietli, condonabili agli an- 
tichi , non imitabili ai moderni; eccettuazioni che si 
apprenderanno vie meglio dall’uso che non da’ pre- 
cetti (salve le piìi rilevanti che qui a diritto avran 
loro seggio), e che non varrebbono ad altro più che 
a ringrossare il volume , ad infoscare i principi , a 
prolungar la carriera, ad impastoiare le tenere menti. 

Le cose, che da dir sono , sporransi con tale una 
parsimonia di parole, che, ove bastino tre, non saremo 
per ispenderne quattro: il che si renderà visibile a chi 
che voglia farne la prova ; giacche la ridondanza di 
esse non tornerebbe, salvochè a caricare la memoria 
di voci, quando dovrìa più presto inricchirsi d’idee. 
A che prò imparare con tanto stento lunghe pagine, 
noievoli dicerie, donde non possano rimuginarsi die 
scarsi pensieri, e concetti nuotanti e quasi naufraghi 
in vasto pelago parolaio? 

Se non che vuol qui bene avvertirsi, il breviloquio 
non contrariare per niente la convenevol pienezza; chè 
non consiste mica nel dir poche cose , ma nel dirne 
molte in pochi accenti. Può altri riempiere grossi volu- 
mi, ed esser conciso; altri vergar cinque fogli, ed esser 
prolisso. Se tu non abbracci tutto che fa di mestieri, 
il tuo ' trattato non sarà breve no, sarà manco , mu- 
tilo, .dimembrato : ove assai sono le cose, e poche le 
voci, il tuo libro, per voluminoso che sia, non si terrà 
per tralungo, se vero disse l’arguto Marziale : 

Non sunt longa^ quibus nihil est quod demere possis. 

Ma siffatto 'studio dì brevità non corre egli risico 
d’urtar nello scoglio della scurezza? scoglio per altro 
COSI paventevole, e schifato così da chi disse, Brevis 
esse labaro , Obscurus Jio ? Ecco la terza dote che 
procacciare ci studiammo a questo lavoro, la chiaresza^ 
da accordare con la concisione. Sapevamo che questo 
libro non era fatto per uomini, ma per fanciulli; che 
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dove» servire a tlroni, noB a veterani.. Adunque si le 
cose , sì le 'parole’ dovean fatte quàiate alla capacità 
(loro acconciarsi y alla intelligenza lóro' proporzionarsi. 

Se di taccia veruna notatcisonoi de’ grandi filosofi le 
'gramatiche, ;éli’ è sol questa, che sietio oltre al dovere 
‘ filosoiànli *. ma di ciò ; non> si; . vogliono accagionare; 
■chè.'queglino non iscriveann a^ putts , sì tene a pro- 
vetti, che delle lingue rivangano le cagioni, invesli- 
-^no; le origini;, e d’^nn’arte ne fimrio. una scienza. 

(ISoi sk. riprende voli; seMestinati a dirozzare la prima 
‘61^, le ponessimo in mano un. libro ch’ella nè attende 
.nè'intende. ■■•■i 'm u->t j, 

A questa chiarezza conducono-, oltra fé, adeguate par- 
-tJzioni, già sposte dianzi, il retto ordine, il giusto me- 
todo, le opportune dilucidazioni, e ciò che altro siamo 
qui per chiarire.. ; ' •. . 

VH.‘ Ordine^ 

< La distinzione <Ii parte dà parre fn un tutto, drspe- 
me da specie intuir- genere, d’individuo da indiviso 
in un complesso qua Jsiasiy o ' fisico ò * logico, non ha 
dubbio che debba poter ingerire idee parimenti di- 
stinte. Ma tali a pcHtza: non àéno^^ ove non sieno al 

chiarifica è per l’appunto 
Urdine'i di che’ vuol da capo udirsi -il sopralle^ 

gato' poeta -filosofo ■ ,• , . 

' - ■ OrJmis : hage . oirlus eriP et venuty aat tgo faìlory 
* m dicùtj lani nurùs debenlia^ dici ; 

^ Fleraque difpsraty et ipraeseris in tempàs omittai. 

J>ton tutto bassi da chi scrive a porre <i alla rio fiisa , 
non tutto da chi insegna vuoisi esplicare in iun. tratto, 
non tutto da chi apprende si dee imparare senz’ordine. 
Questo prescrive che, d’ ogni qualunque cosa che vem 
ga in discorso, pria di nalFalu o, si determini la pre- 
cisa nozione; e questo è ufficio della Dmnixione\ 
in appreso, che detta cosa si prenda seguentemente 
di parte in parte; e questo è mestiere della Dmsìone*. 

UKU, ehe di coUi parti si statuiscano i principi, ii>a4- 

n-ni- rid by Coogle 
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ditiiio gli usi , nonsi tacciaa gli abusi, non' si tcas* 
andino le discordanze ; e questo fanno le fìggale^ le 
Eccezioni , le Osservazioni ^ le Annotazioni. Di 
tutte codeste varietk ci dovremo dar carico a dirit- 
tamente procedere con quell’ Orrf/ne eh’ è la base del- 
l’insegnamento , P anima- della trattazione, la' fonte 
della chiarezza,, à: somiglianti lavori) massimamente ri- 
dtiesta. ' t . .ri . r 

.. Per la qual cosa, nulla parola verrk messa >in cam- 
po, sia tecnica sia nuova, che tosto non sia difhmta: ma 
conciossiachè le teoriche ed astratte nozioni assai delle 
volte non si affanno alla corta misura degl’ intelletti 
puerili, débito è di chi ammaestra renderle concrete 
e pratiche per via d’esempli, memore del gran senti- 
mento di Seneca : Longwn iter per praecepta^ breve 
et ej^cax per exetnpla. E poiché con esso la chia- 
rezza vogliamo che di pari passo proceda la precisio- 
ne, farem sì che dilfmizioni, divisioni, regole, esempli, 
eccezioni, ogni cosa in somma sia sposto^ coPpiìi parco 
e compassato numero di parole, , o, a parlare co’ ma- 
tematici, sia ridotto alia m^oma espressione* . 

' . VIU. metodo • . -v 

' . ' ’ ‘ . .1 • . . 
i • • . » iti 'ì ,/.!> ^ ‘ ; 

- ,‘Oftre all’ordine, gran parte e della clrlarezza e della 
intelligenza va debitrice al Metodo.^ ch’ò quella|Strada 
code o se stesso avvia chi cerca il vero, o.iuena altrui 
chi gliel discuopre. De’ due metodi, cotaulo in voce, 
analitico Puno, nato fatto a ricercare^ siute/ico l’altro, 
concio. a dimostrare la verità; ben io mi so: che • agli 
antichi fu i più ' in grado il secondo, a’ moderni va me- 
glio, a sangue il primo.' .Domandate qual sia il seguito 
da noi? rispondiamo che l’uno e l’altro. Godono amen- 
due i loro vantaggi : l'analisi è certo più confacevole 
allo iviluppamento delle intellettive, facolta, la sintesi 
è piti maneggevole all’insegnamento delle eia scoverte 
veritk. E perchè cagion dunque frodarci dell’ uno di 
questi ATvantaggiamenti, potendo senza contrasto fruire 
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d’ entrambi? Sì, ripetiamo, il nostro metodo -sarà 
tnislOf checche in contrario ridicano i parCe^ianti per 
questo o per quello. : noi, alla guisa di pecchia inau- 
stre , come da ogni prato abbiam succialo il meglio 
per apprestarne alla tenera età un grato nettare, coinè 
da ogni autore abbiam profillato, 'cosi da ogni metodo 
vogliamo riuscire al sospirato termine dell’ intrapresa 
carriera. Lungi da noi i pregiudici , lungi i sistemi , 
lungi -gli studi di parte; : meschinità, quanto nocevoli 
alle lettere; < tanto straniere a’ veri letterati; ciascun dei 
quali franco ripete eon .l'amico di Mecenate 
Èpisi. 1 ): . (-niit lu; di ri* , i’;-- -1 

Qu/d veruni atque decens^ curo et rogo^ et omnis lyi 
NuUius addictua iurare in verha magistriy ('hoc sum^ 
iEt mihi resy non me relnta sub ìunge re conor. 

f i 

. ' ; t . ' , 5 1 ‘ . , • 

: IX. . Disposizione 

I < ‘ !i ).!. 

. Tre> coscf compongono:^quesia gramatica , Teslo^y 
Giunte^ Note’-, e d’esse si vuol, indicare sì la conte- 
nenza, sì l’uso. ‘ .1 ■ M, 

. Il Testo contiene le dilBnizioni, le divisioni, Jie rfi- 
. gole generah*; tutto però a modo di brevi apotegmi o 
di succosi aforismi. Imperciocché, essendo questa JU 

S arte che debbono i làncittlli a verbo' a. veilbo man- 
ire alla memoria, troppo dura, cosa >ed indiscretaijsa- 
rebbe il gravamela ed opprimerla - di, parole, molte, e 
di lunghi discorsi. Ecco la brevità,. eOcO. la. concisione, 
che testé proclamammo a dote precipua della nostra 
istituzione. ... in • • 1 i. i i • 

■;c: Le Giunte vengono óccanto.al testo, ma si divisano 
per più minuto' carattere. Esse ora contengono la di- 
chiarazione, ora l’applicazione, ora la Jimitazion della 
regola preceduta ; la prima di queste tre cose, mercè 
di ragioni che ne persuadano la giustezza; l’altra, per 
via d’ esempli che ne dispieghino l’uso; la terza,, per 
cagion d’eccezioni che la generalità ne ristringano. L« 
quali postille non è sì necessario che s’imparino a verbo, 
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siccome 'gi^ il ; testo, potendo- spesso bastare che ’ un’at- 
tenta inculcata lèUara addestri r giovanetti a ritenerne 
il sunto, a r^lerne la sostanza.- v - , 

■' Le' Nott' poi son fatte primariamente per li maestri. 
In esse o' si dilucida o si ginstiflca il contenuto . nel 

• testo e nelle postillej in esse produconsi l’ etimologie 
delle più ricercate vocij un- esse s’adducono le auloritù 
de* più gravi scrittori-, in esse, a dir corto, compren- 

• desi la filosofìa della lingua; -quella filosofia ch’è stata 

argomento di ampli trattati 'ad un Locke, ad ùn Con- 
dillac^ ad -un Cesarotti, a -cent* altri ideologi, filologi, 
glossologisti , autori di gramatiche filosofiche, analiti- 
che, uni ver-sali. ' ' '• • ' ' ' 

I Oltre a questo, vi scontrerete a quando a quando in 
ampie- J(flvo/e sinottiche vi raetton sotl’ occhio 

quello che altrimeutì richiederebbe, a dirne quanto 
basti, pagine assaissime. L*ùsó' di- queste tavole verrà 
suggerito dalle aunesse notecelle : ma il vantaggio di 
esse non ha' chi ' debba ignorarlo , avendo quasi in 
•prospettiva le parti simmetricamente ordinate e sorri- 
mariamente armonizzale: con che, abbracciandosi mol- 
-tcf m poohey si avranno ricondentrate le tre a noi sì 
'care - contiizioni' della ^pienezza , della ' brevità della. 
«Stiarezta. ■ ■ --uvr - - 'i> 

-‘■' Non ^ti,f lo confessiamo , son < atti' a - ben gustare 
tJoCsko' nòbile' idioma,' nòn tutti privilegiati per questo 
'^rfeziònàmentoy non tutti prescelti a tanta destinazionel 
Ma', sé 'poi dobbiamo avere risguardo alia moltitu- 
dine che non è chiamata a sì alta sorte,' nè andò giusto 
è che per essa tarpiamo le ali a’ piu generosi, nè ci 
lice ritardare i voli '• magnanimi di quei ' quantuni^ae 
pochi, ’ ' ■- ■ ■ I ■; ;i 

i,.iquo$ aequus amaoit . t - . ' . 

Juppitery aut araens evexit ad aethera pìrlas. 
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X. Insegnamento ' 

La sorte d’ un didascalico libro , qual eh’ egli sia, 
non pende così dal merito di chi dettollo, come dal 
valore di chi lo adopera. Una gramaticuzza da sezzo 
potrb dar fuori de^ frutti squisiti , in mano ad abile 
istitutore; dovechè la meglio elaborata del mondo 'non 
varrb più" che tanto, in potere a pedagogo irtesfierto. 
Egli e però della più gravissima importanza il risa- 
pere la via che bassi a tenere per trarre del giova- 
mento da quella che qui s’ appresene. 

■ Tre son- d’ordinario ne* collegi nostrali le classi ad- 
dette allo studio gramaticale , ed altrettante le parti 
sono , onde questo ' trattato risulta. Ma non Sia chi 
pensi doversiperciò assegnare ciascuna di queste a cias- 
cheduna di quelle, senz’altro. Ogni parte, com’è detto, 
compensi di lesto, di giunte, di note. Or quanto si é 
del testo, si aspetta all’ infima classe quello del primo, 
e porzione dei libro secondo; ma non mica tutto di 
seguito, come giace. A principio dell’anno, si mauderh 
ben a memoria d’ogni capo la prima sezione soltanto, 
che comprende le generali contezze e le piu necessarie 
delle rispettive parti dell’orazione : la quale accorcia- 
tura si prende , ad effetto di porre , il più tosto che 
sia fattibile, in mano a’ fanciulli l’autore latino, per- 
chè di buon’ora comincino esplicarlo; a che fare ba- ^ 
sterù su le prime aver succinta notizia di dette parti 
che formano l’analogia, senza per ora brigarsi punto 
del mutuo lor reggimento che la sintassi costituisce. . 
Indi, da capo rifattisi, apprenderanno le intralasciate 
sezioni, con che verranno in conoscenza delle ulteriori 
affezioni, generi, specie, anomalie di cadauna parola. 
'Che se quest’iufima classe sia ripartila in due ordini, 
allora all’inferiore si toccano le primaìe sezioni di cias- 
cun capitolo, e al superiore si serbano ' le rimanenti. 

La classe inedia^ ribadendo il testo di giù appreso 
nell’ infima, v’ agglugnerù le postille da questa preter- 
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messe, con lo stess’ ordine; se non in quanto il testo 
s*itnpara a verbo, come prenotammo, le postille si ren- 
dono in sunto; salvo dove altro la materia richiegga, 
e dove altro al maestro ne paia. Indi pregredirassi a 
tutto e solo' il lestp del libro secondo. , . 

La classe suprema^ rinfrescando, a pari guisa, delle 
cose nella inedia decorse la rimembranza, al testo dei 
sepondo accoppierà le annesse aggiunte, e s** avvierà a 
dare nel terzo 1* ultima mano allo studio della lingua, 
c toqcar faustamente la meta del triennale arringo: nel 
quale,mon paga di smi^ r^ole per lecere senza sten- 
to, non contenla a digiuni precetti per iscrivere senza 
mende, verrà ailìnando un sano gustO; un incorrotto " 
.sapore, dì tersa ed aurea latinità. . ’ 

Sono, al precettore, di primario intendimento,! addi- 
rizzate le annotazioni, perché se ne valga a suo pro, 
ed abbia iu quelle una iùla scorta ; ma egli saprà pa- 
rimente e dovrà convertirle ad utile de^ discenti, qua- 
lora ne vada di viva voce dichiarando quelle che pos- 
sano loro giovare, ed assegnando, con esse itila mano, 

^ ragtooi di quella regola, le origini di quella parola, 
le fond.'ìmenta di quell’etimologia,di quella definizione, 
di quella divisione^ di quella irregolarità. 

XI. Interrog^aforfo 

! Metodo.il più conducente in uno e il più spedilo, 

, sì per comunicare le idee propurie, e sì per iavégliare 
( le altrui, fu mai sempre stimato il dialogisiico. Rin. 

. venuto, commendato, messo in voga dal padre della 
■filosofia, il gran Socrate; adottato d^ divino Piatone, 
e dalla nobile schiera de*' suoi seguaci; abbracciato dal 
. sovrumano Tullio, e dagl’infiniti suoi imitatori, anti- 
chi e moderni, latini e volgari; quanto gode di cele- 
brità pel nome de* suoi inventori, altrettanto rende di 
• utilità per la copia de* suoi awantaggiamenti. 

• ' L’agevolezza ' ai questo metodo, che diffuso si scorge 
per tutte maniere d* elemeotari opere e catechistiche, 
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h'a di facile menato a seguirlo parecchi gramatici, che 
di domande e risposte si presero i Joro Jibri ad inter- 
zare. Noi, accomandando dall’un de’ lati a’ maestri Ja 
pratica d’ insegnare dialogizzando , ma pur avvisando 
dall’ altro quanto le spesse e secche dimandile ver- 
rebbono in un libro insulse e sgradile, atteso il sover- 
chio rompere e frastagliare ch’elle farebbero il corso 
seguilo e perpetuo della didattica trattazione, ci siam 
consigliati in quella vece a battere uha via di mezzo, 
e tenere un tal modo di dire che si* appresti pronto 
ad ogni dimando, senza frapporne veruno. 

Ahbiam disposta ogni dillinizione , ogni partizione, 
ogni precetto, ogni eccezione, ogni qualunque cosa, 
con tale un ordine di parole j che a qualsivoglia sia 
dato il foggiarne tutto da se la interrogazione. Prova- 
tevi, aprite a sorte il volume, togliete a sperimento 
qual paragrafo che prima nell’occhio s’imbatta, e senza 
nulla studiarvi saliera su Ja lingua l’inchiesta corrispon- 
dente. Fatela al vostro fanciullo, e con essa caverete 
dal suo labbro quella risposta, che senz’essa falliva alla 
sua -memoria, 'lai fìa dunque il tenore da doverlo 
costantemente adoprare , non che- voi solo , quando 
esercitate gli alunni, quando ne riscotete i compiti gior- 
nalieri, e mollo pili quando si fanno J’ ebdomadarie, 
lè mestrue, le annovali ripetizioni 5 ma ben anco gli 
alunni medesimi, quantunque volte o discesi a singo- 
lari certami disfidano il propro rivale, o schierali a 
generali concertazioni rovislolano per dialogico scara- 
mucciare da cima a fondo il decorso trattato. 

Eccovi imperiamo, per darvene un lieve assaggio, 
le prime interrogazioni, da valere di norma alle altre; 
aò uno disce ornnes. I numeri segnano i paragrafi che 
contengono le apposite responsioni. 

Dimandc sopra l’introduzione. 

» §. 1. Che cosa è gramalica? 2. Quante sono le let- 
tere V 3. Quali sono le vocali , (piali le consonanti '/ 
4-. Quali e quanti sono i dittonghi; 5. Quali le lettere 
mute e le semivocali? 6 . Quali le liquide e le doppie? 
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7. Di che costa la sillaba, la parola, il discorso?i8.Qiianie 
sono le parti del discorso? 9. Che cosa è.noine^ ag- 
giunto, pronome, ec? » 

» Capo 1. Del nome. ^.1. Che si appella nome? 
2. Di quante sorte egli è? 3. Quali , sono i suoi acci- 
denti? k. Quanti sono i generi, 5. i numeri,. 6. i casi, 
7. le declinazioni ec.? 8. A chi son comuni queste pr<v 
prieta? 9. Che cos’ è declinazione? 10. Quali casi sono 
tra lop somiglianti? 11. Quali nomi abbraccia la prima? 
15. Quali la seconda? 21. Quali la terza? » e così via 
degli altri. • ^ 

Altre -fogge- d’interrogazioni, concernenti l’uso delle 
sinottiche tavole, qui e qua sparse, pel libro , si tro- 
vano annotate in fondo a parecchie di esse, onde age- 
volare a chi insegna la via da imprimerne la notizia, 
ed. a ..chi impara il modo di renderne conto,. , . 

XII. Fonti. . 

•' Innanzi di tór mano da questo preliminare,. e d’in- 
trodurre chi legge ne’ penetrali di questo. edifìcio, mi 
fa mestieri di rimemorare con grato animo / gli orre- 
voli nomi di chi hanne per esso forniti j materiali. 
K questo ne giova di far palese per tré buone cagio-»- 
ni ; la prima , per additare le fonti ove attigner , chi 
vuole , più copiosi rampolli della sempre inesausta 
latinità: la seconda, a schifare la turpe criminosa ryità 
di plagio, mostro informe, che brama' farsi bello; mi- 
sero ladro , che ama farsi ricco dell’altrui ; contagio 
ahi! quanto antico nella provincia de’ semidotti, cui 
fu proprio retaggio streiuitk ed orgoglio : 1’ ultima, 
per testimoniare la memore riconoscenza nostra a quei 
sommi che scorti ne hanno per questo alpestre calle, 
c sostentata di loro dovizie la ingenita nostra meschi- 
nità. Est e nini benignum^ ul arbitrar (così chiudere- 
mo la nostra, come già Plinio la prefazion sua), est 
plenum ingenui pudoris^ fateri per quos profecens : 
non ut- plerique fecerunt. Scito enim , conjerentem 
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auctores me dcpfehendisse a pmxlmb oeteres tràn- 
scriptos ad verbum^ neque nominaios. ... Ohnoxii 
• pr^ecto animi et infelìcis ingenii est^ deprehendi in 
fuHo malie, quam muiuum reddefe. 

XIII. Gramatlet antièlii 

■ • ' • ' . ■ 

Auctores linguae latìnae in unum redacti corpu»^' 
adiectis nbtìs Dipnysii Goihàfredi, Qehevae 1602. . 

In questa raccoita contengonisi Varrone de iingita 
Ialina, M. Verno Fiacco, Sesto Pompeo Feste, Nomò 
AJarceJIo, Fabio Pianciade, S. Isidoro <3i Siviglia, e 
cotai Vetusti scrittorf di etimologia^ .• 

Grammaticae IcUinae auctores antiqui^ opetd et stu^ 
dio Eiiae Putschii, Hanoviae- 1605. 

Di quest* altra preziosa collezione il prima volu- 
me contiene libri V,' d’istituzioni graraàliche di Flavio' 
Sosipatro Garisioj III, di Diomedej XVIIl, di Priseia- 
no, con altre sue lucubraziooi; Il secondo lia le ,gra- 
maticlie di Q. Remnio.Palemone, di M. Valerio Pro- 
bo, di Pietro Diacono, di Foca, di Aspero il giovane, 
di Elio. Donato cb’ cementi di Servio C;di Sergio, e 
i libri di Massimo Vittorino, S. Agostino, Consenzio^ 
Alcuino, Eutiche, Frontone, Cassiodwx), Beda, Ter 
renziano, Macrobio, ed altri. - 

La più parte di questi gramatici spno stati separa- 
tamente divolgoti e dottamente cbiosati da vari ■ e in 
varie edizioni. Di quelli e di queste vedi.il Fabricio 
Bibl lat. 1. IV, c. VI e VII, e T Harles /A W. 
notit. liti, rom. Proleg, sect. I. . , 

Di fresco M. Angiolo Mai, oggi cardinale, ha ritf- 
venuli bella Vaticana parecchi trattali gramaticali d’up 
certo Virgilio. Marone, d’ aii Abbone Floràaoese e di 
altri antichi, e copiosamente illustratili, n’ha fatto un 
presente agli eruditi, nel vó/urae V de’ CUassici inediti 
da se pubblicali a Roma 1828-38. 
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XIV. Latini moderni ^ 

*' • ••'»• , 

'' Laurentìi' Valine Eleganliarum libri VI-, > et alia. 
Parisiis 1542, et alibi. - >- • , 

lulii Gaesaris Scaligeri de CcCussis linguae lalinae 
libri A’///, Vugduni 1540^, et alibi. 

Emmanuelis Alvari S. /. de Institutione gramma- 
tica 'libri HI., Bilingae 157^, et alibi. 

■ Ho& libros Ani. Vellesius illusira^it ^ Tursellinus, 
Richiirdus et Esius in compendium redegernntj ple- 
rique alii in varias linguas verterunt. • - . 

" Augustìni Saturnii Mercurius maior^ siv.e Gram- 
maticarum insliUdionuni libri X., JBasileae 1546. 

-■ Frdneisci Sanetii Brocensis Minerva., seu de Caus- 
sis linguae latinae Commentarius lìhris IV , Salmdnr 
iiàae^Si. \ ... " 

Idem òpus cum addilionibus Gasparis Scioppii., 
Ci' notis' lacobi Perizònii^ Iraneckerii 1687, Annic- 
l'aedami Lugjduni 1789. - - 

Gasparis Scioppii Grammatica philosophica^ Am- 
sfe/aerfami '1659. 

— Idem' opus" cùm auctoris" alipCumque addita- 
m'entis, Veneiiis 1728. 

Gerar'di Io. Vossii Aristatchus^ sivé de Arte Gram- 
matica libri VII., Arnsteh 1635. . 

'•'■‘^Idemi opus' cum nótis Io. Georgìi Graeviij ibi 
1662j 'èt tomo II Operum omnium., ibid. 1695. 

Ludolfi Lifhocomi Latina grammatica \n tisum scho- 
larùm’ adornata ab eodem Vossio. Amstel..Vl\^' 

Oltre a queste son commendate le latine grama- 
llélie di Gio. Despauterio, Elio Antonio Nebrissense, 
Tommaso Linacro, Nicodemo Frisdino., Giorgio Fa- 
brizio‘,' Martino Crusio, Desiderio Erasmo, Aldo Ma- 
nuzio^ Cristoforo' Cellario, Giorgio ^ Arrigo tJrsino, e 
piu altri ; de’’ quali può vedersi il giudizio che ne han 
' dato il Morofio Polyhistor litter. A. IV , c. 10*5 il 
Walchio Hist. linguae lat. o. 4*,- il Noltenio Bild- 
ling. latin, restii, par. II 5 il Cangio Inslit. stili rom. 5 
il Vogler Inlrod. in notit. bonor. script. 
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• Nouvetle méihode pour apprendile la laneiie Ialine. 
Paris 1761 et 1819. • . < 

Di questa si applaudita gramatica, che co;re' sotto 
nome di Porto-reale j il Piaccio de Scriptór.' anon.- tie 
credette autore il Trigny • ma è' veramente Claudio 
Lancelot , autore altresì della Nouvelle mélhode pour 
apvrendre la làngue grecque. DelP una gramati6a e 
dell’altra si son fatte assai ristampe j versioni, e coru- 
pendlt . . - 

Vanière, Cours de laiìnilé. Paris 1780. 

Lehiare, Coitrs de langue latine. Paris 1819. 

- ' Questi curiosi due Corsi contengono , piu ~cKe là 
teorica, la pratica della lingua j come sono modelli, 
esempi, radici, derivati, motti, ihisi, latinisnfi, e ciò 
che altro conduce, non che solo al possesso, all’ usò 
di quest* aurea favella. ' 

Lhomond, Grammaìre de langue latineT^ ' " " 

Lefranc, Grammaìre de langue latine. 

Queste due gramaticJie, tanto in uso quest’ ogai in 
Francia ed altrove, sono state in lingua nostra tras- 

“ Napoli 1831,' queUa a 

Gio. Agostino da Cosmi Elementi di filologia italia- 
na e latina per uso delle scuole normali di Sicilia, to- 
mi tre, Palermo 1796-1805. ' . 

Ferdinando can. BeJJisomi, Gramatìcd delle due lih- 
guejper uso de* ginnasi della Lòmbardià.' Milano 1824.^ 

J\on occorre -qui rimemorare le note è fin ogei trite 
gramatiche di Ferdinando Porretli e di Francesco 'Soa- 
w, nè le recernissime di Vincenzo Gremmarr’oni, di 
p Antonio Alcotti, di Cesare Silva, 


Essendo comuni ad altre lingue i principi della no- 

'a m TIAl r\Ot* viriAnrl*^ ^T* 1. 1 « 


sira , noi perjuegiia,ji^dar di questa le regole, le 
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22 Discorso - 

abbiam Vaffrontate con quelle di altre ^ a rilevarne 
dove la conformili e dove la discordanza. Per questo 
adunque abbiamo riscontrale le migliori gramatiche 
delle lingue anticlie e modèrne : le quali, però sarebbe 
lalica non meno lunga che vana il passare a rassegna. 

Anco gli scrittori di Gramatica generale ne son 
venuti il; acconcio, come gP inglesi Beatlie, Harris; e 
i francesi Condillac, Thomassin, Beauzéé, Dumarsabr, 
Pluche, Radonvilliers, Sicard, Sacj ec. , 

D’altri scrittori di latina sintassi si fara cenno al 
principio del libro secondo; d’altri scrittori d’oitoepia 
e d’ ortografìa, al principio del terzo. 

Di questi e di cent’ altri gramalici autichi -e mo- 
derni d’ogiti nazione e iTogui idioma, abbiaoi dato 
conto nella Storia (Cagni gnunniìca che fa parte 
delia Storia d' ogni \cticratura di Giovanni Andres, 
da noi abbreviata , ahuotata , pubblicata quest’ auuo 
medesimo 1839. . , 

A quella richiamando chi brami contezze delle altrui 
produzioni gramalicali, entriamo senza più negl’iutimi 
penetrali di questa, che alla giovanile istruzione vo-- 
gliam consagralà. 

E' q'ui ne gi.ova far nostre le divine voci di M: 
Tullio DU’in. L .lì-^ c. 2), e con esse làr pùnto 
al nostro prèliiuiiiare ; 

Quod rnUnus r^ijjublicae Qjfferre maius meliusve pos- 
sumtts, guani' si docei/ms atque erudinius iuventutem? , 
his praesertini morìbus atque temporibus , quibus ita. 
prolapsa est , ut omnium , opibus rrjrcnaiida atque 
cb'érceiida sit. Nec vero ìd ejjici posse confido^ quod 
ne postùlandum quidern èst , ut omnes adolescentes 
se ad haec studia convertant: pauci utinam! quorum 
tqmen in fcpublka late patere poteril industria^ 
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ISTITUZIONI 


DI 


W À ;L ARISTA 




KVTRODVZIOIVE 



penna a’ rontani: laonnc la gramalica 
di parlare e .di scrivere. Si appella ^ rta^ perchè oiDtjene pre- 
cetti; nel che si diflerenzia dalla che si appoggia a 

principi. Si aggiugpe corrcttarrtenCe , per dislingneria dalla 
Helof'icU eh' è Varie di dire orhalamcnlc'i e ààììa' Diaìettica 
eh’ è l’arte di dire ragionartatfente. ii>;' <* 

2. vLe Jettere (da cui'la Gtamalica prende suo no- 
me) presso i Latini són venticinque C c, 

D dy E e,, Ff^ G H J Jy K k, L' ly 

M niy N O o, P Pì R >S(, SyrT-t, U u^. 
V V, X X, Y y, Z a (2). ^ . ... 

3. Di queste lettere, sei si chiaman Vocali, A E ■ 
I O U Y, pércliè rendon la voce, e suonano sole,» 
da se; le rimanenti si dicono Consonanti , percliè suo- 
nano con le vocali, nè sole si possono' articolare . 

4 .. La unione di due vocali forma i PzI/ongA/,' che 
nella lingua latina' son sci: aej au, e/, eu, oe, J'V (3)*. 

5. Delle consonanti, quelle che fan sentire via vo- 
cale dappoi^ si chiamano Mule; come sono ie, ce, .de, 
g«?,. ka, pe, qu, te : quelle che là fan sentire dinanzi,* 
diconsr Semivocali; è sono el, èm, en, er, es, 

La ef però è muta, e la zeta semivocale, hehchè si, 
prqnuuzii l’una con la vocale innanzi, e l’altra con la 
vocale appresso. , 
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Sii' INTRODUZIONE 

6. ' Quattro di queste, L M N R, si chiamano an- 
cora Lifjuide, perchè , nei profferirsi dopo la muta, 
quasi si sciolgono : tre altre, J X pur si appellano 
Doppie^ pefdiè equivalgono a due, cioè la / ad «, 
la X a cs, h Z a ds (5). 

7. 0*uDà o^piu lettere costa la Sillaba } d’una o • 

più sìllabe la Parola^ d’una o più parole la Propo~ . 
sizione-f o sia il discorso. ' 

8. Le Parli del Discorso son otto : Nome^ Àg- 
giunto\ Pronome^ Verbo ^ Avverbio^ Preposizione^ 
Congiunzione^ Interposto (6). 

Di queste otto parti : le prime quattro si variano, e 
diconsi declinabili'^ le altre quaUro non giù, e si cliia- 
inano indeclinabili. 

9. JSome si è quei vocabolo ' eh’ esprime la cosa: 

cerne Iddioj uonio^ mondo. \ 

10. Aggiunto si .è quello che qualifica o determina 
la cosa ; come grande^ buono^ moltoy poco. 

.11. Pronome si è quello che, la la vece del nome: 
come /o, tu, <cgli' 

12. Verbo si è quello che indica lo stato, 1’ azione 

o la passione della cosa: come vivere.^ ornare^ essere 
amalo. • • 

13. Avverbio è la particella che qualifica o deter* 
imna il verbo; come bene^ niale^ presto.^ tardi. 

' 14. Preposizione è quella che va innanzi al non^ 
per dinotarne relazione ; come i/i, con\ per. 

15. • Congiunzione è quella che unisce le parti del 
discorso; come e, nè^ se. 

16. Interposto è quella che s’ ihtramette al discorso 
pes* esprimere affetti dell* animo; come q4, o4, oimè (7). 

Queste otto specie di parole si ponno cohsiderare 
o ciascheduna da se, o ricongiunte tra loro. ]S eli’ una 
niauiera fanno il subietto della prima parte che ap- 
j)ellasi Analogia (8)*, nell* altra lan l’argomento della 
kccouda che s’admmanda Sintassi. 
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LIBRO PRIMO 

Analogìa da’ Greci si nomina quella parte - di gra- 
tnati’ca che riguarda le parole singole del discorso, e 
nelle classi loro le compartisce. Questo libro pertanto 
verrà spontaneamente diviso in alirellanti capitoli , 
quante sonò le già indicate parli dell’orazione : a che' 
per compime.uto. terranno dietro due altri, l’uno sopra 
la Sintesi ossia la Propcsiiione che da dette parti ri- 
sulta, l’altro sopra 1’ Analisi or sia la Risoluzione che 
quella in esse parli .discioglie. 

CAPO I. 

\ ■ . 

• D &L N O SI E 

ilVózIoiil Previe 


§. 1. Nome si appella quella qualunque voce che 

ci dinota una cosa (1).^ • 

il vocabolo generale di cosa abbraccia qualsivoglia essere, 
sia aoimato od inani malo, esistente o possibile ; sicctic in gra- 
niatiaa compi’cnJe ancor le persone, quantunque appo i giuristi 
persone e cose faccian due parti distintei ' 


. Ogni Nome sta da se solo, e però dicesi sostan- 
: l ’ addiettivo impropriamente dicesi nome (2). . 


2 . ^ 

tivo : l ’ addiettivo impropriamente dicesi nome (2). 

3. Gli accidenli propri de’ nomi son quattro : Ge-. 
nére, Numero^ Caso, Declinazione. 

h. I Ceaen additano il sesso, e sono tre ; Maschile^ 
cho appartiene al maschio, come Dominus il Signurej 
Femminile, che appartiene alla femmina, come Musa 



. 26 CAPO I. DEL NOME 

la musa; NèutfOy che non appjutiene nè ah’ uno nè 
all’ altra, come Ternphtm il tempio (3). 

Hanno altresi i Latini non pochi nomi di genere comune^ 
cioè spettanti si al maschio c si alla femmina; come hic et haec 
parens il padre e la n^adre. Ne hanno altresi di quelli che 
chiaman 'prom/5cur, e i Greci dissero epiceni, che con solo un 
genere signiiicaiio amendue i sessi ; come hic lepus il Ifepro e 
la lepre, haec perdix il pernice e la pernice (4). 

5. I Numeri sono due; Singolare o del meno, quel 
che dinota una cosa; Plurale o del più, quello che 
abbraccia più cose (5).' 

6. I Casi SODO sei; Nominatho^ Genitivo ^ Dativo^ 
Accusativo^ Vocativo y Ablativo (6). 

11 primo di detti casi' si chiama retto ^ gli altri ohbliepii. 
Eteirultimo di essi è manca la greca favella, che ri supplisce 
or^ col genitivo, or col dativo. . 

■ 7. L*e Declinazioni son cinque, e' si conoscono dal 
genitivo singolare (7). 

La prima ha il genitivo in ae; come Poèta po'étae ■ 
il poeta. 

La seconda l’ha in, come Dominus domini il 
Signore. 

La terza in Vs; come Pater pairis il padre. 

La quarta in us’^ come Manus manus la mano. 

La quinta in ei; come Dies diei il giorno. 

8. Queste quattro proprietù od accidenti, «comuni . 
sono alle tre prime parti del discorso, cioè al nome, 
ali’ aggiunto, al pronome (8). 

Sieguc ora' a vedere come codeste ailèzioni generali si abbiano 
ad applicare a cadaun nome particolare. Vedremo adunque se- 
guitameute, 1 9 le declinazioni (e con ciò i ' numeri e i "Casi), 
•z" i generi, 3° le specie, 4“ It: anomalie de’ nomi ; e queste 
quattro cose daranno materia alle seguenti quattro sezioni. 
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SEZÌOiV£ 1. 

' DECLIIVAZIOM De’ NOìMI 

Decimazione si appella quel piegamento che wren- • 
<le la paròla nei passare dal caso retto agli obbfiqui; 
ovver<>, quello scostarsi che fa dalla primitiva sua de- 
sinenza. ' ' • 

10. Alcuni casi sono tra lor somiglianti, così 1° il' 
vocativo è sempre simile al nominativo in ambo i nu- 
meri (eccetto il singolare d* alcuni nomi nella seconda 
declinazione) : 2“ dativo e ablativo plurale di tutté : 

3° nominativo, accusativo, vocativo plurale delle tre • 
ultime. 

Oltre a queste osservazioni generali e comuni a tutte deeli- 
' nazioni , ve ^n‘ lià delle peculiari e proprie di ciascuna f cb« 
verremo di mano in mano ùidtcaudo. 

Art. I. DEC^.^KAZI0^1E PRIMA 

11. Questa prima abbraccia nomi maschili e fem- ' 
minili, che escono in ae nel genitivo singolare , io 
arur/i nel genitivo plurale. Eccoue un modello. 


• SJKGOLARB PLCRALa, . 


w. 

Poet-a 

il 

poeta , 

■ N. 

poct-ae 

i 

posti 

G. 

l>oet-ne 

del 

poeta 

C. 

' ' poel-arum 

‘dei 

poeti 

D. 

poel-ae 

al 

poeta ' 

D. 

poel-ia 

ai 

poeti 

A. 

poet-tuH 

il 

poeta 

A. 

poel-tts 

i 

poeti 

V. 

0 poct~a 

0 

|K>cta 

V. 

0 poet-ae 

/ 0 

poeti 

A. 

a poetati 

dal 

poeta , 

A. 

a poet-ù 

dai 

poeti 


Secondo questo modelto si ]>otranno declinare , per cagion 
d’esLrcHHO, i seguenti mascliili (9) : 


jtthlela aU«ia nantn marinaro 

contila comela pirata corsaro 

conviva convitato . pianeta pianeta 

JiomiciJa omicida \propheta proicta 

- V ■ 


acurra ■ bulToBe 
.^copltmnta «alunnuiorc 
verna servo nato 

eejjja bccfdiino 
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28 ' CAPO I. DEL HOME 

Alla smessa forma i femminili : 


/ii'rtimna 

alapa 

ntniln 

malerlera 


a/nizioiie 
cchiafTo. _ 
zia paterna 
zia materna 


maxllta mascella 
nebula nebbia 
noverca madrigna 
ocrea stivale 


patera 

pera 

persona 

tona 


coppa 

bisaccia 

masebera 

fàscia 


12. In questa declinazione son simili, 1° Dpmina> 
tivo, vocativo, ablativo singolare; 2® genitivo e dativo 
pur singolare; 3° nominativo e vocativo plurale; da» 
livo e ablativo altresì plurale. 

13. In certe^ parole ai contrae il genitivo plurale, 

dicendosi ^eneaddm, Coelicol&m^ in vece di Aenea- 
darum^ Coelwoìarum, • • 

I nomi capaci di tal -contrazione, sono : i** i patronìmid, co- 
me Aenegdàm, Daixlanidùmf Priamidùm^ Romulìdàm ec. nati 
da Aeneas, DardanUSj PriamuSf RontuluSj ec, 'j3^ì quali si ra- 
gionerà in appresso. 

n® I composti di due vod, *come sono Coelicolàht'f ,Terrì- 
cenàm ec. iàtii da Coelum c colo, da Terixt e ge/iui,''e^s|l|di» 
de* quali non occorre il parlare. . .. . 

14. Certi nomi che hanno due generi e due decli- 

nazioni; nel dativo ed ablativo plurale escono in abus: 
come animal/usj dominahus^ Adi anima e domina'^ pèr 
distinguersi da animis e dominisj che nascono da ani- 
mus . e dominus. - 

La stessa regola sieguono i nomi seguenti : 


Dea 

asina 

rquA 


dea 

asira 

cavalla 


famults 

Jili» 

liberta 


fantesca 

figlia 

liberta 


mula 

serva 

socia 


mula 

serva 

compagna 


ART. II. DECLIHAZrONE SECONDA 


15. La seconda declinazione abbraccia nomi ma- 
schili e femminini in us o e neutri in um\ ed 

ha il genitivo singolare in i, e *1 plurale io orum. 
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SIlfGOl^RB PLT7RALB 

t % ^ 

N. Domin-us il signóre" N. damin-i i signori 

G. "domin-i ^el signore G. dotnin-orum de’ signori 

D. domin-o al signore D. domin-is a* signori 

A- domin-um il signore A., domin-os • i signori 

V, o domin-e o signóre' V.' o dtìmini o signori 

A. a domìn-o -daj signore A. a domm-U da* signori' 



Alla guisa stessa dcclinansl i mascolini seguenti : 

.Abaciis ■ tavola equus . cavallo _ lanius macellaio 

baculus bastone Jucus ^ bellcUo mallcus martello 

catamua ■ ' penna gibbus' gobbo ntincitti ' messaggero 

dolus inganno hariotur indovino, vicus rione 


E parimente i femminili : 


Ahus venire Jagus faggio mjrrUts mirto 

buxus bosso humus suolo papj'rus carta 

crystaUus cristallo iaurus alloro popuàts' pioppo 

cupressus cipresso ntalus ^ pomo ca/tausi' ' crivello 

‘ E similmente i nomi in. er ed ir : . 


Adulter. adultero cutter coltèllo ' magister maestro 

ager campo faher fabbro minister ministro'' 

cancer ^ grauefaio getter genero sooer ^ -suocero 

coluber serpente liber libro uter otre 

E cosi Wn wirr- uomo , e i) composti Uvir cognato^ duumvìr 
duumviro, trmmvir, decemvir ec. 

IC. In questa declinazione sou simili i dativi agli 
ablativi, in entrambi i numeri. 

17. De’ nomi in er, alcuni crescono d’ una sillaba - . 
nel genitivo ; come gener generi il genero, socer so- 

, ceri il suocero ; altri non crescono, come magister 
màgistri il fnaeslro, liber libri il libro. 

Crescono d’ una sillaba, quando all’erprccede vocale o semivò* 
cale: come piier pumi, miscr miseri, tener teneri. Non crescono, 
qiiaodo precede lettera muta : come Jaber Jabrì, cancer cancri, 
cidter culiri. Ma adulter, asper, tacer, socer, e tal altro fanno ' 
adulteri er. henebe abbiano muta l'antecedcute. 

Crescon anco i noini in ir, come vir viri} ed in ur, come 
satur saturi. 

V 

18. Il vocativo singolare de’ nomi in us finisce in 
e} dei nomi in ims, .esce in ij dei nomi in e«, è si- 
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30 CAPO I. ‘DEL ItOME 

mile al nomìnativó; siccome gli è pur simile ogni vo-< 
cativo plurale : cosi filius il figlio, Q JUi\ puer 'A fan- 
ciullo, o puer\ domìni^ o domini. , 

Si eccettuano che fa o Deus \ e certi nomi comuni, 

come JluviuSf tabellnrìus;' e i gentili , come Delius, Laertius; 
t‘ gli aggiunti, come pius, eximius-, che lutti hanno il vocativo 
iu ie, o fiuviCf cc. 

19. Il genitivo plurale finisce in che in certi 

nomi si contrae in itm circonflesso ; come divilm^ nn~ 
miìrn, per divorum numorùm. 

. Questa contrazione si usa solo iu alcuni maschili, come sono 
D/'tìtn, (ìuùm, tiberilm, medipinùm, modiùm, sendnt, septenùm, 
Mesteriiùm , io camhio di Deorum pc. Ma. non è usata negli 
aggimiti. 

MODELLO DEL' GENERE NEUTRO 


20. Il neutro cosi di questa come delle seguenti 
declinazioni, ha sempre tre casi consimili, nomÌ!iativo 
accusalivb e vocativo, nell’uno e nell’ altro nuiivero; , 
omne . . . . / 

SIMCOtARS t PLURALE 


N. Templ-um il tempio 
G. ' templ-i del tempio 
D.. - templ-o al tempio 
4 . iempLum il tempior 
V. a templriim o tempio 
4. a tempUo dal teanpio 

E cosi pure s’ infletteranno: 


N. templ-a. 

G. tempUonun 
D. tcmpl-is 
A . templ-a 

y. o tempL-a 
A. a temi>l-is- 


» tempii 
de’ tempii 
a* tempii 
i tempii 
o tempii 
da’ tempii 


devwit 

bellunt 

eastnim 

tbeluitrum 


secolo 
guerra 
iortcxza 
tempio j 


exemplum 

fastigUnn 

KYmnasiiitn 

ttrUtm 


esempio 

sommiti 

scuola 

morte 


menhtm barba 
obsnnàtth rompanntioo 
trilintm frumento 
yitnim vetro 


■ Parecchi nomi greci, in camhio delle finali latine us ed u#n, 
ritengono le proprie in os ed in on : come Tenedos e Phn- 
dos, le isole Tenedo e Rodi, lUon c lexicon '^ Ilio e dizionario. 
Questi negli altri c.nsi s’inflettono alla maniera che poscia di- 
raggi. 
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ART. ni. DECLINAZIONE TÈRZA 

21. La terza declinazione abbraccia lutti generi e 
tutte desinenze nel nominativo. ; finisce in is nel ge- 
nitivo singolai^e, ed in Um nel furale. 

SINCOLARB- . PLXTRALB 

N. pM«r, il padre; N. patr~es i padri 

patv-is " del padré G. patr-um de’ padri 

D. patr-i ' al padre D. patr-ibus a’ padri.' 

A. patr-em il pa.drc A. p'atr-es i padri 

y. o pater 'i ' o padre V. o palr-es . o. padri ; 

A. a patr-e . • dal padre. . I A . a pair-ibus da| padri , • 

Escéndo moUissime in questa terza sì le varietà de* notnipa- ■ 
tivi c sì lé usciturc de’ genitivi, miglior consiglio sarà il darne 
una compiuta tavola ih fondo a questa piima sezione. [ 

22. In jcjuesta- declinazione son. simili , 1° nominar 
tivo e vocativo singolare; 2 ° nominativo' accusativo e • 
vocativo ' plurale j 3° dativo e ablativo altresì plurale. 

23. Il genitivo singolare si forma in vari modi: 1" ag- 
giugnendo zs^al.nominativo, come «mor amoris l’amo- 
re; 2 “ cambiando una vocale con altra, come vjrgp p/r- 
gimV la vergiine; 3-° mutando una consonante con altra, 
come laiis laudis la lode ; .k° cangiando vocale e con- 
sonante insieme, come miles (nilitis il soldato : 5® ag- 
eiugnendo ima sillaba, come r^ligio religionis ■ re- 
ligione: 64 togliendo alcuna lettera, come imber imhris 
la pioggia ; ritenendo la .stessa, terminazione, come 
avis'avis 1 ’ uccello ; 8 ° raddoppiando l’aumento, corno 
supellex supellcctilis utensile, iter iiineris viaggio. 

2?P. Certi nomi in i$ hanno l’ accusativo in /m, e 
l’ablativo in i. - ‘ 

IT ali sono i nomi propri, ArariSf Chajyhdis, Fabaris, Opis, 
Sirtù, l'ìberis", e .quelli di città composti da polis, còme iV«a- * 
polis, Vecapolis ec.; ed altri comuni, come 

Amussis livella mephitU puzeo sitis- sete 

basis Ijase pclvis . catino ligris ■ tigw 

buris liure ravis rantolo lussis toue 

tHCumls . cdtomcro securU -scure vis fona 

• 4 
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• Alccini nomi però hanno l' accusativo e I’ ablativo doppio» co- 
me tìwis la nave, navem o nat'imf a nave ó navi. 


Tali pur sono i seguenti : 


Àgualis 

brocca 

puppis 

póppa 

sementis- 

* semenca 

clavis^ 

chiave 

'ifitiS 

barca 

strigHis 

' sireggbia 

Jèbris 

febbre 

reslis 

fune 

turris 

torre . 


25.' Il genitivo plurale ora termina in z/m , come 
hoves bourn i buoij •ora: in ium , comè artès' arlium 
le arti; ora in ambi i modi, come amuntes amantiuni 
ed amanlum gli amanti. 

* Escono in ium : i". i nomi che hanno l' ablativo singolare in 

come animai, ab animali^ animalium. a**" I monosillabi, e spe- ' 
càalmcnte que’ che terminanò in due consonanti ; come parv, 
ttHbs, mons, uiis, che {An'parlium ec. 3® Quelli in es ed is, 
che non crescono i)ei genitivo singolare; come sedes, coUis, 
sedium, còUium : eccetto vales, canis, panìs, iuvenìs, volucris, 
c6é fan vatum, ec., e cotali che meglio si apprenderanno Con 
r uso. • 

Escono poi in um ed in ium ì nomi è. gli aggiunti termi- 
nati 'in ans o ens : cothc bacchans , adolescen.s , . bacchantum 
o baccha^ium ec. . * • 

MODELLO • DEL CtEWERE NEUTRO 
SnrCOLABB • PLUtAXB 

« 

N. Coì'pus il corpo N. corpor^ ■ i corpi - 

G. corpor-is ■ del corpo G. corpor,um 'de’ corpi 

D. cnrpor~i al corpo I). corjwr-ibus a’ corpi 

A. corpus il corpo A. corpor-a . i corpi 

V. o corpus X> corpo *■ V. o coi'por-a o coipi 

A. a corpor-e . dal corpo A. a corpor-ibus da’ corpi 

Così pure s'ipncttono i neutri d’assai altre terminazioni ri- 
portate qui appresso ndV Appendice. 

2G. Il dativo ed ablativo plurale di tutti termina 
in ibus^ il qual si contrae in {$ lungo ne’ neutri in a 
dì greca origine : come da poèma vi fa po'èmatisj in 
vece di po'ènialibus. ' . 

Tal è da dire degl’infrascritti : ' • 

Àtnigma enimma emblema impresa stigma marchio 

aroma profumo • epigramma epigramma ^sterna sistema 

axioma assioma problema prol)lema thema tema 

dogma- dottrina slemma ghirlanda theorema leorama 



■ .* 

SEZ. I. DECLÌjNAZIOMI ^ .33 

ART. IV. DECLINAZIONE QUARTA 

« • - • 

27. La quarta declinazione comprende maschili e 
femminili in US, e neutri in u; ed ha il genitivo singo* 
lare in iJ« lungo, ed il plurale’ in uurh. 

SIBGOIiARB PLOBAÙB 

N. Man-us fa mano N. man-us le ra.nni 

G. man-às ■ della mano 6. man-uurrt delle mani 

D. man-ui alla mano D. man-ibus alle mani . 

A. hnan-um la mano A* man-us le mani 

V. o man-us o mano . V. o man-us o 'mani 

A. a man-u dalla mano A. a man-ibus dalle mani' 

Cosi si modellano i mascolini seguenti : , . 

Jestui tolfora foetus prodotta questus lamento 

amictus veste fmclus frutto singultus singhiozao 

cestus cintura gradui ^ gradino stimplus spesa 

•fastus orgoglio ictus ' colpo victus ' nutrimeDto 

E così parimenti i 'femminili : • ■ • . ' " . 

Acas ago ■ 1 colus conocchia I n,urus nnoRi 

atuts 'vecchia 1 idus idi I Socnts suocria 

• 28. In questa declinazione son simili, 1'’ nomina- 

tivo genitivo e vocativo singolare, 2“ nominativo ac- 
cusativo e vocativo plurale, 3" dativo e ablativo plo- 
rale.. ' 

29. Alcuni nomi nel dativo e ablativo plurale esco-' 
no in uZ»us, per distinguersi dagli stessi casi in ibiis 
della terza declinazione. ' . 

Così attubus da artus membro si distingue da arlibiis he 
viene da a/s arte; arcubus da arcus arco si distingue. da «r- 
pibus di «rx rocca : così i m.iscbill /ac«s Jl lago, partus il patto; 
i femminili, queivus la quercia, 'iribus la Inbùt 

• * • 

MODELLO DEL GENERE NEUTRO 

SINGOLARB ’ PLURALE 

N. Gén-u il ginoccHio N. genu-a le ginocchia 

G. gen-u del ginocchio G. genu-um delle giuocciiìa 

D. gen-u al ginocchio D. gen-ibus alle ginocchia 

A. gen-u il ginocchio A. genu-a 1® ginocchi<t 

V. o gen-u o ginocchio V. o geriu-a * o ginocchia . 

A. a gen-u dal ginocchio A. a gen-ibus dalle ginocchia 
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34 . CAPO I. ‘del nome 

; Cosi pure comu il corno, geln il gliiaccio, Ustu il coperchio 
i^eru lo spiedo. • ' ' ^ • 


s 


A^T. V. DECLINAZIONE QUINTA 

•* ■*. ■ • t . 

30. La quinta deciinazione ammette i soli nomi in 
es’ tutti femminili, trattone che è comune : ha 
il genitivo singolare in e/, e-’l plurale in eruoi. : 


SISGÓLAnE ' 

N. Di -ès il grornò 

G. ■ tli-ei del giórno 

giorno 

A. fìi-em ’ il giorno 

V. 0 di-cs , o giorno 
A. a~di-a dal giornfo 

Così pur si mbdellano : 

Àcies pnnia \Jìdes 

c'arifs tarlo | glacies 


PLURALE 

N. di-es i giorni 

G. • di-entm de’ giorni. 

D. ‘di-ebus . a’ giorni, 

A. di-es i giorni 

V . o di-es _ o giorni 

4* di-ebtis da' giorni 

/ * • . 

t 

Tede I rabtès rabtiia 

ghiaccia | sanies « marcia 


31. - In questa declinazione son simili, 1® nomina- 
® vocativo, 2'* genitivo e dativo nel singolare,’ 

3” nominativo accusativo e vocativo, 4” dativo e abla> 
tiv'o nel plurale. • 

32. Kcl dativo ed ablativo plurale sono soltanto ia 

uso presso gli antichi le due parole dìebus e rebus : . 

alcuni aheora vi aggiungono faciebus è speciebus. 


APPENDICE 


. TAVOLA DELLE CINQUE DECLINAZIONI 

Per avere soli’ Occhio un quadro comparativo di tufle le de- 
clinazioni, ecco qui una tavola delle rispettive lor desinenze. 


SINGOLARE 



I 

II 

iir 

IV 

V 

N. 

Poel-a 

Domin-us 

Pater 

Man-us 

Di-es 

G, 

ae 

i 

•w 

ui • 

ei 

D. 

ae 

0 

i 

Ili 

eì 

A. 

. ani 

uin 

em 

iim 

em 

v: 

^ . 

e 

— 

.. US 

es 

A. . 

à 

0 

e 

u 

o 
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■ SEZ. T. DECLINAZIONI 35 

PLURALE 


N. 

ae 

i 

es 

US 

es 

G. 

arum 

orti ni 

um 

‘ Uurrt 

entra 

D. 

is ' 

is 

ibus 

ibus 

ebus 

A. 

as 

«s 

es 

US 

es 

V. 

ae 

i 

és 

US 

es 

A. 

is 

is 

ibus ■ 

ibus 

ebus 


Alle voci radicali poci, domin, pater, man, di, sostituendosi 
qualunque altra, come mas, ocul, _mater, sens , 'speci, ed agi 
giugneodovi le sposte desinenze ^ si avrà d’ogni dome la infles- 
sione. ... . 

• * , . » 4 

TAVOLA DELLA TEUZA DECLINAZIONE . 

- ..:i v..i. . 

Tanto le terminazioni del nominativo, quanto le formazioni 
del genitivo, ili questa declinazianie variano all’intìnito. Ecco 
qui una tavola delle uiie e delle altre, con annessovi un esem- 
pio di ciascheduna, da servire di norma alle consimilij aggiun- 
tovi anco il genere con lettere iniziali, m. maschio,yi femmina, 
it. neutro, <f, comune. E poiché i nomi di questa innèssione 
per. lo più crescono d’ una silfaba nel genitivo, quelli che lianno 
Taumenlo lungo si segneranno con l’accento etreouflesso, per di- 
visarli da quelli che l’ hanno breve , per citi non fa mestieri 
di segno alcuno. . ’ ' 


DESINENZE • ESEMPLI 


KOH. 

CB5. 

.CERERE 

ROM, 

• GB». 

. ■ 

a 

atii . 

n. 

poema ' 

pvemalis 

•1 

poema 

e 

is 

n. 

cubile 

cubitìs 

. letto 

i 

i 

d. 

gummi • 

gammi 

• gortitna 

/ 

< énis 

m. 

Anìo 

Aniènis 

Anicnc ' 


inis 

m. 

ardo 

ordinis 

/ ordine 

\ 

inis 

f. 

grondo 

girmdinis 

gragntiula 

■ ® < 

' onis 

m. 

Maceria 

Macedonis. 

Macedone 


1 ónis . 

m. 

Pialo 

Platònis 

Platone 


' ónis 

f. 

opUo 

Opti ónis 

scelta 

V 

. rnU ' 

f. 

Caio 

carnis 

carne 

y 

yos 

f. 

Misy 

Mhybs 

Misf 


cis 

m. 

xdec • 

alécis 

pesciolino 

""ì 

clis . 

n. 

lac 

laclis 

latte 
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DESINENZE 


CXro I. DEL NOME . * 

ESEMPLI 


HOM. 

CBIf. 

GEITERB 

yoM. 

genÌ 



dis 

tn. 

David ‘ 

Davidis 

Dayiddc 


alis 

m. 

Jlannìbal 

Hannibalis 

Annibaie 

dlis 

n. 

anirtial 

animàlis 

animale 


élis 

m. 

Michael 

MichaéUs 

.Michele 


eUU ■ 

n. 

mel 

mellis 

mele 

u 

ilis 

m. 

mugil 

.mugUis 

muggine 

ol 

ólis 

m. 

sol 

sóUs 

sole 

ul\ 

ulis 

m. 

consul 

consuUs 

consolo 

Mis 

in. 

Saul 

Saùlis 

.Saulle 

. MI 

ànis 

m. 

Tium 

Titdnis 

Titano 

.f 

. enis 

m.- ■ 

hynten 

lieti 

hymenis 

imeneo 

, .1 

[ éni» 

m.- 

liénis 

milza 

en s 

1 inis 

m. 

Jlamen 

Jlaminis 

flamine 


1 inis 

n. 

Jlumen 

Jluminis 

fiume 

‘"1 

■ -Inis 

m. 

. delphin 

delphttiis 

delfino 


•. f. 

S (damiti 

Scuamlnis 

Salaipina 

1 

r oiìrs 

A 

m. 

lasnn 

lasonis 

Giasohe 

' 1 

k ónis 

m. 

• Salomon 

Salomónis 

Salomone 

on ^ 

J ónis 

f. 

Baby loti 

Babylónis ■ 

Babilone 

i 

i onis 

f. 

. sìndon 

sindonis 

lenzuolo 

1 

r onu's 

m. 

. Achcron 

Ackei'ontis 

Acheronte 



m. ' 

Phoriyn 

Phorcynis 

Forco 


’ aris 

.m. 

Amilcar 

Amìkcaris 

Amilcare 


1 aris 

f. 

baccar 

baccaris 

Laccare 


/■arii 

n. 

necpu’ 

neclàris 

V nettare 

ai’ ’ 

i 

1 (ìris 

n. 

calcar 

calcdris 

sprone 

• 

P arris 

' n*.’ 

■far 

fiirris 

farro 

1 

L atis 

n* 

ìiepar 

hepatis 

fegat* • 


[ tris 

m. 

’ imber 

itnbris 

pioggia 


ecis ' 

in.’ 

■ aèr. 

aéri$ 

aria 


iris . 

tn. 

crater ' 

cralèris 

coppa 

ffr* 

tris 

f. 

mutier 

mulieris 

donna 

( eiis. 

n. 

acer 

ctceris 

acero ' 


i ntris 


iter 

. ilineris 

viaggiò 


1 ti'i^ 

m. 

pater 

patris 

padre • 

^ ' 


f. 

inater 

malris 

madre 

il' 

\ 

iris 

n. 

hir 

hiris 

palma di mano 
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DESINENZE ESEMPLI 

*. • 


SOM. 

cEir. < 

obnbrb 

KOH.. 

. «ir. 


( 

orìs 

IH. 

Hector 

Hectoris 

Ettore ' 

\ 

óris ' 

m. 

color • 

colorir 

colore 

or l 

ori* 

f. 

arbor • 

arbori* ' 

albero 

ì 

ora 

n.. 

marmar 

marmorìs 

marmo 

• l 

àrdi* 

n. 

cor • 

. cordi* 

cuore 

r 

ori* 

n. ' 

rohùr 

robofia 

• forza 

\ 

1 uri* 

m. 

.fuifuF 

• jurjuris 

• crusca 

Jir / 

rùvis 

m.. 

fur 

firia 

ladro 

•# 

' uri* 

n. 

guttur 

gutuirta 

gola 

yr 

' yris 

m. 

martyr 

màrtyris 

martire 


àcUs 

m. 

vas 

- vadis 

mallevadore 

1 

•adi* 

f. 

lampa* 

lampaf* 

.lamp^, 


antis 

m. 


giganùa 

gigante , 


ari* 

m. 

mas ^ 

maria . 

maschio ' 

OS J 

àsi* 

n. 

ras 

vdsis ■ 

.. vaso • 


assi* 

m. 

a* 

osai* 

asse ' 

• i 

atis 

f. 

anaf 

anali* , 

anitra 

1 

' dtis 

m. 

optiinas 

• oplimdtis 

primate i 


dii* 

fi 

verilas 

verUtUi* ' 

.•rtrità 


’ édis 

m. 

haeres 

haerédis 

' crede * 


édis 

f. 

merces 

"mercédis 

mercede 


1 eri* 

m. 

impube* 

'' impuberi* • 

. imberbe ' 


eri* 

f. 

Cere* 

Cereria 

Cerere . ' 


aeri* 

n. 

aes 

' aeri* . 

bronzo 


etis 

01. 

aries 

arietis 

ariete ^ • 

« ( 

èli* 

m. 

lebes 

lebéiis 

caldaia 


.etis 

.f. 

seges 

segetìs 

biadà- 


idi* 

c. 

praeses 

1 praesidis 

presidente 


is 

m. 

Achilles 

Achillis 

Achille 


is 

f. . 

sede* 

sedia 

sedia 


iti* 


trames • 

‘ircmìùa 

sentiero 


f ènti* 

0). 

Simois 

Simoéntia 

' Si^ioenta 

. 

l ei'is 

.01. 

pulvis ■ 

pulveris 

polvere . • 


1 idis 

ni. 

Serapis 

Serapidis 

Setapide 


] * * 

*f. 

Jsis 

Isidìs'* 

Iside 

is 

N inis 

ni. 

sangui* 

sangiiinia 

sang^ie ^ 


J inis 

f. 

Salariti* 

•• Salaniinis 

Salamina • 


f iris 

m. 

glis 

ghria 

■ ghiro 


V 

.m. 

pani.s _ 

panis 

pane 
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DESINENZE ESEMPLI 


SOM 

. CES. 

CESSRE SOM. 

- , . CES. 



J « - 

f. 

navis 

imvis 

nave 

ìg 


c. 

■canis 

eartis 

cane* 


J UlS 

• m. 

dis 

ditis 

ricco 


{ itis 

f. 

lis 

titis 

lile 

' 

ódis 

in. 

custós 

custàdis 

guardia od 


óis 

m. 

héìX)S 

heróis 

eroe 


óris 

m. 

flos 

Jlóris 

fiore 


oiis 

f. 

orbar 

arboris 

arbore 

OS , 

óris 

n. 

OS 

ón's 

bocca 


ossis 

c. 

ex OS 

/ 

exossis 

scnz' ossa 


otis 

c. 

compos 

compotis 

partecipe 


ólìs 

c. 

sacerdós 

sacerdólis 

sacerdote 


^tis 

t. 

des 

dotis 

dote 


[ ovis 

c. 

bos 

bovis 

bue - ' ' 


r’ 

' ens. 

f.. ■ 

Venus 

Generis 

Venere 


eris 

n. 

sidtts . 

'sideris 

stelia 


is 

c. 

gnts 

gràia 

gru 


odis 

m. ’ 

Uibus 

tripòdis ' 

treppiè • 


orts • n. 

pecus 

pecoris 

bestiame 

ttS J 

udis 

f. 

pecus 

pccndis 

pecora 

\ 

1 

udis 

f. 

palus 

palddis 

f)alude 


• Uritis 

f. 

Amaikus 

Amalfiuntis 

Timisso 


uris 

m. 

Ligus 

Liguris 

Ligure 


ùris 

f. 

tèllus 

teUùris 

terra 


ùris 

n. 

ius ■' 

iùris 

diritto 


ùds 

f. 

virtus 

yiitùlis 

virtù 


; fàìs 

f 

■ chkwiys 

cMan^dis 

ammanto 

^ i 

' yor 

f ■ 

Erinnys 

Erinnyoa 

-Erinne . 

hs S 

bis 

c. 

caelebs 

'■celibis 

celibe 

I 

bis 

f. 

trabs^ 

trabis 

trave 

Is . 

tis-^ 

f. 

pois 

pullis 

polenta 

ms 

mis 

f. 

hiems 

hiemis 

inverno 

( 

’ andis 

f. 

glaiis 

glandis . - 

-ghianda 

1 

1 antis 

C. ■ 

amdns 

amantis 

amante 

IIS } 

atìtis 

f. 

bacchans 

bacchanUs 

baccante 

ì 

i endii 

iri. 

Icns 

lendis 

Icndiné - 

f 

enlis 

f. 

dem 

dentis 

dente 
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KPM. CBN. GENERE KOM. 

Ì eritis ' f. leni . 

entis e. ' . prudens 

inthis f. Tyrins . 

qndrs f. Jhons 

onltf tn. jons' 

ontis . 

untìs- Cf iens . 

Ì apis f. dap$ 

*pts in. teps 

ipis c. pnnceps 

ipìtis c. anceps 

irpis f. stirpa 

ópi0 rti. hydropa 

upia ' m. ' auccps 

Xphis m. , g>ypa 

[ drtìa' -m. it^ara 

E artia f. ars . 

1^ / ertit c. solali 

J ordis . c. concora 

F orila f. cara 

t tis n. caput 

t acis * •nu Phamax' 

dcia DI. thorax 

acis f. . s^rux 
dcia f. . Jornax 

odia m. %Astyànax 

agia f. harpax 

I ecis m. msex 

écis xn. vervex 

acis f. nex 

egia m. grtx 

égis m. rex 

égis f. lex 

icis ni. iudex 

is m. senex 

C ìcia m. . Jqmix 
ix 3 ìcìs f. ixidix 

i ìgia . in. Bitwrix 


■ CBS. 


lentia 

Icnticcbia 

• jfrudenGs 

prudente . 

Tyi'inthia 

Tirinlo . 

fmiìdir^ 

fronda 

Jintis" 

fontana 

fixmtit 

.froote 

euntis 

andante 

dapia 

TÌvandà' 

sepia 

sk^e i 

principia 

principe . 

ancipiiia 

dubbio 

stirpia 

scbiatta 

hydrópia 

idropisia . 

ancupia 

uccjjatore 

gryphia 

grifo , ‘ • 

BJartis 

Marte 

artia 

«•le 

solertia 

diligenfic 

concordia 

conforme .. 

corlis 

■pollato . 

capitis . 

capo 

Phamacia 

Fartiacc • . 

thordcis . 

corazEd •*' 

at^'racia . 

storace 

Jorndcia 

fornace 

- Asiyanactia 

AslianaHe 

karpagia 

rampino 

reseda ' 

rasoio 

. vervécia. 

castrone 

' neeis 

. morte . - • • • 

gìxgia 

greggia 

règia 

re 

lègii 

legge- 

iudicia 

giudice 

senia 

vecchio 

Jorfiicis 

volta 

radici^' 

radica 

BUurigh 

Biturigc 
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DESINENZE ESEMPLI 


JlOM, 

CE5. CEKBSB 

HOH. 

cEir. 




nr. 

mastix 

ma$ttgi$. 

flagello 

ix ■ 

'igis 

f. 

strix • 

ftHgìt 

scanalatura ■ 


f iV» , 

f. 

nix . 

nìvis 

neve ' 

Ix 

lci$ 

f. 

Jhlx 

Jàlcis 

falae . ' 


f aricis 

f. 

ìanx 

lancta 

'iiilancia 

nx 

/ angis 

t. 

phàltinx 

pkalangla » 

falange 


1 ‘"gw 

f. 

Sphinx 

Sphiugia 

sGnge . 


i QCtii 

f. 

nox • 

noctia 

notte' '■ ' . 

ox 

1 ócis 

e. 

praecox 

prdecocia 

precoce 

rx 

L àrcis 

f. 

# 

■ arx 

arda 

rocca 


J ercis 

i. 

nterx 

merda 

merce 


f uci's 

c. 

dux 

. dacia 

‘condottiero 


1 ucis 

T. 

mix 

micia 

noce 

ux 

/ ùcia 

m. 

P.ol'ux 

PoUùcis 

Polluce 

"• 

è 

c. 

con lux 
• _ 

coniugia 

ronsorte 


V 

f. 

frux 

ftiigia 

biada 

1 

( 

f. 

‘sardonyx 

sardonychia 

sardoiiloo 

1 

1 jrcis 

m. . 

Erjrx 

Erycia 

Erice 

r* 


tn. 

bombyx 

bomìycia 

bigatto 



m. 

lapyx 

Japigis. 

lapige 



f. 

f3TfX ' 

or/gia 

prige (io) 


/ . * . ■ • 


V SEnOIVE II. , 

GENERI DEI NOMI , - 

^ , , A *' ^ r 

33.. Ogiu qualunque nome appartiene ad Uno o più 
generi, da conoscere per opera d*alcune regole gepe-, , 
raJi o d’^alcuni caratteri particolari. 

34. Tanto le regole, .quanto i caratteri, per discer- 
neré i generi, si riducono a due, che sono sìgniflta~ ■ 
iione e lerminazione iii), . . 
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• • • 

■ IRT. I, CENERI NOTI DALLA SIGNIFICAZIÓNE 

35. Sono mascolini- ì nomi delle, classi sedenti: 

1°. -Quelli. che pertengorio a soli maschi; .sieno pro- 
pri, Come .'G/ote, Cicarohe^ AUssandroj sieno comuni, 
,conié eroe^ gigante^ pigmeo (12^- 

2°. I nomi degli uHìeì e mestieri virili, come mae- 
stro^ libraio, fabbro. 

3°. I nomi de’ mesi,, dome gennaro, febbraro' ec.; 
de’ venti, borea, levnnte, ter, de* monti, Erice, Eli- 
cono ed.; de’ fiumi, Tevere, Gange, ec.; de’ laghi, 
Nerbano, Lario, ep. 

36. Sono femminini, l». i nomi di donne ; sieno 
reali, cotne ’Didone, Camilla , Glicerio, Eustachio ’, 
sieno ideali, come Musa, Nifijh, Clio, Parteriope. 

S". I nomi degli uffici e mestieri donneschi, come 
levatrice, halid, fantesca, ancella. ’ ' . 

3°._ I nomi delle città, come Palermo, Napoli èc. ; • 

de’ tediai, A s Sìria, Persia ec.j delle isole, Tìoi/i, Ci- 
pro ec. . , 

I nomi delle navi, come Àrsi), Centauro ecr, 
de* poemi, Eneide, Iliade ec. ;* defle piante , pyrus, 
eedrus ec. (13). 

37. Neutri sono, nomi delle lettere éc. 

2°,. Le dizioni qualunque, pre^ fuor di senso; come 
Póma -est dissyllabum^ la voce Roma è di<due sillabe. 

3“. Qual altra parte del discorso che stia per nome; 
come Vivere ipsuni, istuc hodie, lo stesso vivere, que- 
st’ oggi. • 

3S. Sono maschili e femminili i nomi che ad ambo 
i sessi coìnpetono; come ^are/is' padre e madre, con- 
iux marito e moglie, infans bambino e bambina, adp- 
lescens giovinetto e'giovinetla, yi;atr«e//4‘ cugino e cu- 
gina, ciVis' cittadino e cittadina, auctor autore ed au- 
tiice. 
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Dicasi altrettanto delle paró^, t/ux, praeses, obfeSj affìnis, 
municeps, incoia^ agrìcplat augur, vafes, saceitfosy cliehSy co- 
meSf hoslis haereSf exut ed. " ^ 

39. Sono ora màscliili ed or femminili, atomus ato- 
mo, adeps grasso, .fine, serpens «erpe,- anguis 
biscia, fi'mao:' lumaca. 

Simile dicasi di givssiisjTubui^ crobs,-CorbiSf tonjueSf tra- 
dux cc. ■ “ . - 

••40. Ora maschili, ed era neutri sono iVor Nera fiu- 
me, Anxur Terracina citth, vuigus yo\%o ^ .pelagus' 
mare. 

41. Di tutti i generi sono quei che a tutti conven- 
gono ; come par uguale, desés pigro, salvo, 

liher fecondo. Ma questi sono aggiuntivi, non sostan- 
tivi. 

• * ^ 

Dite lo stesso di ales , bipes , cicur ^ dives ^ pauper^ hebes, 
pivepeSf tereSf memory superstes ec. . -. ' 

-, 42. Sono d’uu solo genere, c nondimeno esprimon 
due sessi, i nómi detti E picèni o promiscui di certi- 
animali. . , 

-'Tali i maschili anser oca,' elephas elefante, pavo pavone, 
passer, passere, cotvus, corvo, vulutr avvoltoio, mus topo, pi~ 
scis ppscc: tali i femminili cmas anitra, ìiimndo rondine^ perdix 
pernice,' viilp&s volpe, noctua civetta, mustela donnola, testudo 
. testuggine, dgris tigre. 

* * • * * * • 

ART. li. GENERI NOTI DALLA TERMINAZIONE 

• - 

• ■ • * , • • 

43. A. I nomi. della prima declinazione finiti in a 

• sono fentminini^ come • am l’.aliare, bellua la .belva. 

Adria il mare adriatico , cometa la cometa, pianeta il pia- 
neta, mammona le -ricchezze, cinomi propri di maschio, sono 
maschili. 

'^Sono neutri, tanto i plurali della seconda, quanto 
i singolari delia terza declinazioue; come arma le ar*> 
ipi, biblia la- bibbiai diadema il diadema, stemma la 
ghirlanda. ... 

Coti 'Ecbatana, Susa, Bactra} cosi Bucolica, Goorgica , 
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Cynegetìca (hcnchc nomi propri, quelli di cillà, questi di poe- 
mi), perchè sono plurali, son anco neutri. 

44. E. I nomi Ialini in e sono neutri 5 come cti- 
hile letto, conclave gabinetto: ma i greci son femmi- 
ninij come grammalice^ rhetorice. 

Cete pesce grande, c Tempe contrada di Tessaglia, son neu- 
tri plurali: mille, se è sostantivo, è rientro, ed ha il plurale 
millia', se addiellivo, è d'ogni genere, ed c indeclinabile. 

43. I. Neutri ed indeclinabili sono i singolari in 
come, gumrni la gomma, sinapi la senape ; maschili i 
nomi plurali di citi'aj come Parisii Parigi, Puteoh 
Pozzuolo. 

46. O. Sono maschili i terminati in o\ come tiro 
novizzo, unio perla. 

Fcminiiiini sono i verbali in /’o; come avallo ])reghiera, diclio 
jiarola: cosi pure i linili in do, go é similij come /òr/nri/o pau- 
ra, imago iniinaginej tranne cardo ganghero, lido pedale e tal 
altro maschile, c pondo libbra che è neutro. 

47. TJ. Tutti i nomi in u son neutri della quarta; 
come lonilrii tuono, veni spiedo. 

48. C, 2\ Neutri sono quanti terminano 

in alcuna di queste rjuattro consonanti; come lac lat- 
te, id ciò, tribuned tribunale, caput capo. 

Sai sale è anco maschile, come pur sono sol sole, mugil ce- 
falo pesce. 

49. AN^ EN, JN, ON (14). Son tutti mascolini 
comunemente; come Pnean inno ad Apollo , peclen 
il pettine, delphin delfino, ogon combattimento. 

Ma la più parte dei nomi in cn sono neutri; come carmen, 
gernien , lumen cc. ; e tali altresì i terminali in o/i greco in 
vece di lun latino; come Baibilon^ llìon, Pelion: ma uedonj 
alcyon, sindon son femminili. 

50. AR^ ER^ //i, O/?, UR. Quelli in ar ed ur 

per lo piu son neutri, gli altri maschili; come calcar 
sprone, imber pioggia, levir cognato, decor leggiadria, 
f Itigli r baleno. ' ' 

Si eccettuano in ar, par c i composti compar, dlspar cè. che 
son comuni; in er, cadaver, cìcer , piper , verber cc. che son 
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neatri } in or, cor, ador , acquar, marmorf neutri anch'essi} 
in «r, furfur, (urtar, vuUur, mascolini. 

51. AS^ ES^ JS, OS, US. Al genere femminile 
si aspettano le prime Ire di queste desinenze ;* come 

lampaua, proles prole, clavìs chiave: al ma- 
schile le altre due, come Jlos flore, specus antro. 

Tra i finiti in as son maschili elephas elefante, adamas dia- 
mante, vas- vadis sicurtà, c.i nomi greci della prima declina- 
zione; neutri, vos tfosis vaso, fàs lecito, ne/às illecito. 

Di quelli in es sono maschili limes termiae,Jòmes esca, tm- 
otes sentiero ec. ; oltre a’ nomi greci di prima e terza declina- 
zione. 

Tra quelli in ts son maschi anguis., aqualis , poslis, ensis, 
lapis e cento altri; come sono i finiti in nis, cinis, panis, fìi~ 
nù; e i composti di as assts, decussis, yicessis, tricessis, cen- 
tussis. ^ 

Di quelli in os femminili sono dos dote, cos cote, arims albe- 
ro; neutri os oris bocca, or ossis osso, chaoi confusione, me- 
lot melodia, epos carme* 

Degli usciti in us son femminini acUs ago', alvus ventre, car- 
basus pannolino, colus conocchia, domus casa, Jicus fico,./iu- 
mus suolo, manus mano, idus idi, incus incudine, e quanti 
in italiano terminano in ù accentato , come tribus tribù , vir- 
ius virtù : neutri , pelagus mare , virus veleno, v i nomi delia 
terza, come Jligiis, mitnus, pignus, tempus. 

1 nomi fatti latini in us dui greco in os sono, quali masco- 
lini, cqme dialqgus, iithmus, paradisus, prologus , smanigdus, 
stjfìusi e quali femminini^ come abyssus, ciyslallus, diphihon- 
gui, erenuis, lecyihus, papyrus, periòdus, syuodus, 

52. àES, AUS. Di questi due dittonghi, i nomi 
finiti nell’uno son neutri, come aes' aeris bronzoj nel- 
l’altro femminei, come laus lode, fraus tVode. 

53. S impura. Le desinenze iu s preceduta da aU 
tre coDsouanii sono leui minine ; come trabs trave , 
•hyems verno, frons fronte, cors pollaio. 

Ma dem dente, rudens sarta, Jbns fontana, pons ponte, chii. 
lybs acciaio; e le parti dell’asse, triens. quadrans sextans do- 
arans dextans , son tutti maschili , come pur sono i fiuiti in 
ps, serps^ serpente, hydwps idropisia, adeps grasso. 

X. I finimenti per x in generale sono femmini- 
come pax pace, vibex lividura, perdix pernice, ' 
cdox fregata, /«a? luce. 
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Bisogna eccettuare da’ fiaiti in or, Umax tumaca» thorax co- 
razza; in ex, lalex liquore, poUex |^icc ec.; in ix, calix ca- 
licej_^rn/x volta cc.; in ox, volvox vermicciofo ; in bóm- 
hyx bigatto, ceccyx cuculo; che son tutti maschi , siccome pur 
sono i composti di uneia^ quincunxf, septunxl deimx, cinque^ 
Sette, undici once (i 5). 

APPENOICi: 

ARUOMA. DELLE DUE LINGUE 

• ' ■ 

^ La conoscenza de’ generi, di che si è trattato in questa se- 
zione (oltre la doppia già sposta categoria, delle loro signifi- 
canze cioè e delle lor desinenze), non picciolo giovamento trarrà 
dall’analogia che serba la madre latina favella ton la figlia to- 
scana. 

Sapendo iinpertanto H genere de’ nomi italiani (il ehe si rende 
più agevole ad uomo italiano, cernie a qualsiasi altro è l'idioma 
natio), spedita cosa sarà il ' ravvisar quello^ delle- rispondenti voei 
Ialine, da cut quegK sOn- originati ; salve sempre le eccezioni 
che ad ogni regola generate- non mpnean giammai. 

Ciò presupposto, porgiamo qui un leggier saggio di questa 
eorri^ondenza, onde fer argomento del rimanente, e giusta i 
jwhi esempli che qui si producono prender norma degl; altri 
che son senza numero. 

A proceder con ordine, seguiremo Fa serie delle declinazionr, 
e di cias^na noteremo, siccome la desinenza, cosi il genere 
analogo in ambe le lingue. ^ 

■ I." I nomi della prima declinazione, che finiscono. in a neU 
l' una lingua e nell’ altra, sono in ambe per lo piò del mede- 
pianeta, poetò, pmpheta sano- maschili; ala 
barba^ causa^ son femminili, come iu italiano cosi in latino. ^ 
a.® I nomi in ia hàn comune alle due lingue si il genere c 
ai la UKÌta : come academia, barbaria, ceremnnia, ignominia, 

■ modestia, pe^dia, phantasia, simonia, tragoédia, tHctorió. 

_3.® I nomi in tia òr^ si voltano in zia, come mctestitìa me> 
stizia, notitia notizia : ora in ezza, .come durilia durezza, mol’ 
luta mollezza ora nell’ una e nell’ altra, come iustitia giustizia 
e giustezza, tristitia tristizia e tristezza.. . . • 

4*® I nomi in antia ed enfia si voltano in attza eà enza « 
temperanza, prudentia prudenza. 

5. I nomi in ura non cambiano desinenza ; come agricola 
tura, architettura, censura, cultura , dictatura, Jracturu, tua-- 
cutra, metuura, pidturu, sculpiuva. 
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6 . ° I nomi in ns cd es , derivanti dal greco , nel volgare 
pardon la r, c sono maschili : come boreas borea, messias m es- 
ala, Alcibiades Airibiade, Pelides Pelide. 

7. ** 1 nomi in 6 di greca origine lutti son femminini; ma 
in volgare- alcuni rie, scono: in e , come tpilome epitome , ode 
ode; altri iti n, come grnmmatice grarnatica, rhelorict rettorica. 

8. ° 1 nomi della seconda latini in its, rispondenti a’ greqi 
della terza' in «or, in volgare terminano in o : se non che in 
volgare son tutti maschili; in latino e in greco, quali maschili, 
come atheus ateo, chorus coro, gj'riis giro; e tali femmìnioi, 
come byssus bisso, crystallus cristallo, papyrus papiro. , 

' - 9.0 1 nomi in er fanno ero, e sono maschi; come gener 
genero, socer suocero : altri però perdon la e avanli ro; come 
(tancer cancro, caper capro, perchè anco la perde il genitivo 
latino. 

,10.® I nomi in um, 'rispondenti a’ greci- in o/t, fanno o, 
neutri in latino, maschili in volgare, eh’ è privo di neutro ge- 
nere; coihe argentum argento, /èri u/n ferro. 

ii .° 1 nomi ridia lena in or danno orv, e son maschi; c<^ 
me amor amoie, timor timore'. 

■Atbor, soior, iixor, son femminini bensì; ma i loro volgari 
'si dipartono dalla comun desinenza, dicendosi albero, sorella, 
moglie. “ • • 

12.®.! nomi in o fanno or.e, e sono maschi; come aquilo 
aquilone, SQorpio scoqiione. 

i3.o 1 nomi ili los fan là, tutti femminei; come cantas cBr 
rità, maiestas maestà. . . 

•i4*° 1 nomi in sio fanno sione ^ come illusio illusione, 
rw/'o 'irrisione. 

i5.° 1 nomi in tio danno z/'one, parimente femminei : come 
mencio menzione, natio nazione. 

iG.° 1 nomi in do dan dine, ora maschile, come cardo car- 
dine, àrdo ordine ; ora femminile, come mansuetudo mansue- 
tudine, iurpiludo tlirpitudrne. 

17. " 1 nomi ili X rendono ce; e sono per lo più femminili: 
come fax face, mcrx meice. 

18. “ Generalmente i nomi di questa terza inflessione, che 
son comuni alle due lingue, prendono il lor volgare in « so- 
migliante all iihlatiro latino in e: come i mascoliui «r/'es ariete, 
as asse, dens dcnlc, haeirs erede, limes limile, mensis mese, 

•vt bis orbe, pons ponte, venter ventre. 

Cosi i femiiiinini apis ape, nis arte, cos .cole, //’orw fronte» 
imago immagine, /ens lente, merces mercede, quies quiete, salus 
salute, sedes sede. . 

Cosi anco i neutri, che in volgare son maschi : come animai 

animale, cadaver cadavere, mcl mele, neclar nettare ec. 
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i iKutri in a fan l’ italiano simile al noninalivo; come 
diadema, dogma, epigramma, stemma ec. ; i neutri in cn lol- 
.gon la n, come caimen carmC) examen esame, nomea nome, 
oumeti, semen cc. : i neutri in us dan o, coinè corpus corpo, 
pectus pctlo> pignus pegn€>, pondus, lempus ec» 

19.“ I nomi delia quarta i» us ^luio e sono per lopiCi 
snascbiK : come culius cuko> fructus fsutto : pochi son femmi- 
nini, come anus, nurus, (yucrcus,- ti’/éuj, i cui volgari però- non 
escono in 9, vecchia, nuora, quercia, tribù. • _ 

ao." I nomi della (pùnta in es rendono e, dova il volgare 
origina dal Ialino, come ^de* fede, species spedej dove se n’ al- 
lontana, prende altee uacituce^.come aeies punta, sanies mar- 
cia, tutti femmininiv 

Quest* armonia di desinenze, che abbiam veduta correre trai 
nomi delie due lingue, si scorge medesimamente tra gii aggiunti, 
tra' verbi, tra le altre parti del discemso. 

Queste analogie non mancano dt anomalie, che sturbano I», 
armonia delle lingue e la generalità delie regole : ma esse si 
andran rilevando con i* uso nelle spi^azioni de* classici. (16)- 

SEZIO^E IIE 

SPECIE DEI NOMI 

55. Ogni qualunque genere di nomi si pu5 ripa»^ 
tire in dilTerenti specie ; le più usitate partizioni, son 
le seguenti. 

56. I nomi che significano sola una cosa^ si dicono 
propri^ come Giove ^ Ornerò^ jéteney Romay Italiay 
Europa : quei che dinotano più cose, si chiaman co- 
muni; come uomoy animaleyJioreyfruUOy legnoy sas- 
so (17). 

1 nomi propri soglion anco chiamarsi parthtdari o singolari', 
fi i comuni generali od universali. 

57. Concreti si dicono i nomi eh’ esprimono cosa 
esistente o reale; come homo uomo, ur^s,cìuù: petratti 
si chiaman quelli che indicano cosa immaginaria o 
ideale; come humanilitSy uréanitas. 

58. Semplici quelli sono che costano di sola una 
Toce; come pater il padre, res la cosa ; componi quei 
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che risultano da due vocij come paterfamilias'^ res- 

Possoiio questi esser composti o di due sostantivi, come nel 
primo esempio pater- c Jàniilias ^genitivo alla greca in vece di 
fàiniliae)-, o di un sostantivo e d’ un aggettivo, come nel secon- 
do esemplò res e publica', o tìnalmentc di altre parti del di- 
scorso, come compes ceppo, iusiurandum giuramento. 

Se. i due nomi còmpuncnli.dl nominativo son casi retti, a- 
niendtic si decimarlo' ne' casi obbliqui^ coine respublica rdpu- 
blicae ec. insiumiìJum' hirisiurandi cc. : se pei-ò l’uno è nomi- 
nativo e r altro genitivo, si declina soltanto il primo, e resta 
invariato il secondo; come paleifamilias pairisfamilias ec. cosi 
malerfamiUas , tribunusplebis, senaiuscoiisullum ec. 

• 59. Primitivi o radicali si addirnandano i nomi che 
da nessun altro provengouoj come Deus : derivativi o 
derivati quelli che da’ primi discenldouo^ come divi- 
nilas. • 

La famiglia de' derivati c la più numerosa c svariata di 
quanti altri iic sicno; cd è perciò che si convengono scompar- 
tire nelle classi loro precipue. Queste sono di patroni mici y di- 
minutivi, denoniinalivi, aggiuntivi, veibali e vari, 

AET. I. NOMI PATRONIMICI 

60. Si chiamano patronìmici que’ vocaboli che si as- 
sumono dal padre o da altro antenato (18). 

• Nascon essi da’ nomi propri delle tre prime decli- 
nazionij e sono maschili o iémminili, secondochè di- 
notano maschio o femmina. I maschi son tutti della 
prima declinazione e finiscono in des. 

Derivati da nomi della prima .... 

‘ ia . Jlia Iliades as Aéncai Aeneàdes 

ra Phdyrn‘ ''Phtljrides ^ . «5; , Anchises Anchisiades 

ne ' Acrisione Acrisioniades es Corinetes Corìnelides 

Derivali da nomi dglla seconda. , 

HS Prìamus Prtamides I eus Theseus Tbeseides 

etts. PcJeus Peliades l iut Menoetins Menoeliades 

, • I li I ■ . < 
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Deri vali da nomi della lei za : 

io Scipio Scipionides es Achilles Achillùles 

ton Ampliilrjfon Ampìiilvyoniades ops Cecropi Cecropides 

OS . Alias Allaalides or Neslor Tfestondes 

Colai patrohiniici in somma snonano li^liunlò o nipole o. di- 
scendente d’ lliu, di JPriarao, di Scipiuue, ec. e si decimano a 
questo modo : 

sikgolare plurale 

N. lliades A. Iliaden N. Jlia/ftK A. Iliadas 

G. lliadae V. Iliade ' G. liiadumm. V. lliadae 
D. Iliade A. Iliade U. Uiadis A. ìliadis 

Femminini dedotti da mascolini ; i terminati in «a/s, eiSf 
iSf son della terza declinazione» 

• * • - 

MASCHILE * FEMMINILE BlASCHtLE FEMMINILB 

ios llindfis llias 

ias Pelides Pelias 

ais 'l'ebaides Tebais 

eis Achillides jdchilleis 

Quest’ alil i dinotano Ogliuola o nipote’ od 'originaria d’ Ilia, 
di Folio, di Tebe ec.j e s’ inilelton cosi ; 

“■ ' ’ ■ I ' ‘ 1 >1 

SINGOLARE ^ • PLURALE , _ 


N. 

llias . 

A. 

( lliada * 

N. 

lliades . 

5 Iliadas 

1 

G. 

1 Iliados 

\ Iliadeih 

G. 

j Iliadoa . • 

\ lUfides 

\ ìliadis 

V. 

JliflS 

( Hi aduni V. 

lliades , 

D. 

Iliadi 

A. 

Iliade 

D. 

Iliadibus A. 

lliadilus 


I nomi in ne son della prima itiflcssionc latina c della se- 
conda greca, di cui meglio si ragionerà fra gli anomali. 

I palronimici mascolini > si Armano aggiungendo la sillaba 
des a' nomi finiti in a o in as puroj come du Jlia, lliades; 
jieneas Aencades. 

Aggiungono ides a nomi in' a .impuro ; come da Philym, 
Philrvidcs : iades a’ nomi in e,. come da Acrisione Acrisia- 
niades. 

A’ nomi in es si aggiugne ora ades, come Buies, Bulades', 
ora ides, come Corineles ^ Corineiidesi ora iaiies , come An- 
chisesy AnchisUides. 

Ne’ nomi in uj> si aggiugne des a\ caso in /; come Pria- 
mus, Priami, Priamides : in quelli in ias, iades \ come Me- 
noeiiusy Menoetii, Menoetiades : in quelli in eu^ il des si ag- 


i ' J « 1 » ♦ 

is Pardanìilfs Dardanit 
• is Jnttebides Inachis 
ine ISereides-'- ‘ iVm’ne 
ine ISeplunides NcjHunine 
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gtngne al diltongo ei cangiato in » ; come Theseu* Thesei , 
Thestdes invece di Theseidet; cosi è pur Atrides^ PeUdes^ 
Tydxdes. 

Ne' nomi in o ed o/’, ai aggiugne des al datiTO; come «fci- 
po, Scipioni, Scip ioni des (che per epentesi fa ScìpioniadeSf c 
per sincope Scipiades)% Neslor, Nesenriy Nestoridesf 

I femminili si formano troncando la silbba </e .* come da 
Jlìades Ilias, da Dardanides Dardanis, da. Sieelides Sicelis, 

Da’ primitivi in es ed eus si fa il femminile in eti; come da 
Chiyses C/irysides Chryseis, da Ncreui Nerides Nereis, 

Dai genitivo in i o ei nascono qtieiU in ine od ionet come 
Adrofli Adraslintf Nerei Nerine,-'Acrisius Acrisione^ 

61. Vi ha pure de’ patronimici tolti dal luogo della 
nascita o, del soggiorno : come i femminini Troas^ 
das^ Thessalis^ Colehis, Libystìs^ Cypris, Pieris, 
Aonisy Aoanìppiiy Sicelis^ Cioè donna nativa od abi- 
tante di Troia, delle Cicladi^ della Tessaglia^ ec. 

* pucsti ancora sono della lena decUnazioa de’ Latini, e della 
quinta de' Greci. 

AKT. II. HOMI DIMINUTIVI 

62. Diminutivo si chiama quel nome che sminui- 
sce la signifìcanza del primitivo, da cui si forma. 

63. I diminutivi son sempre di quel medesimo ge- 
nere, di cui sono i lor primitivi; sicché i maschili na- 
scono da mascolini, i iemminili da femminini, i neutri 
da neutri (19). 

Ecco qui le varie lor desinenze, e dr ciaschedana un esempio: 

» 

MASCa».! 


DastiTo pBiBnrm ì>ibiucutivi 


do 

homo 

uonjo 

komuncio 

uomicciatto 

aro 

ptisus 

ragazzo 

pusio 

ragazzino 

«US 

equus 

cavallo 

equuleus 

cavalletto 

etlus 

cuUer 

coltello 

cuUeUus 

coltellino 

. ilius 

pugnus . 

pugno 

pugillus 

pugnello 

isciu 

ccUalut 

paniere 

calcitisats 

panierino 

olus 

JUius 

figlio 

JUiolus 

ngliuolino 

njlft 

puer 

fanciullo 

puerulus 

fanciulletto . 

ulUu 

homo 

uomo 

nomuUus 

uomicino 

«iter 

poeta 

poeta 

poetasur 

poetino (ao) 
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FBMHIMLl 


DESIH. PRIMITIVI DIMIH0TtTl 


ecuta 

lahes 

macdiia 

lahecula 

macchiettai 

eUa 

■ pagina 

fogliò 

pagella 

foglietto 

ìcula 

nnus 

vecchia 

anicula 

vccchiercìla 

illa 

/Urea 

forca 

furcilla 

forchetta 

imula 

anima 

anima 

animala 

animiiccia 

Odila 

%‘OX 

voce 

vacala 

vocerellina 

olà 

ftia 

figlia 

Jtliola 

figli uoletta '■ 

uncula 

domita 

casa 

domuncula 

casetta 

•• 1 • 



REirrni 

* V ' • 

eìlum 

Jlagrum 

- sferza 

Jlagellum 

flagello 

iltunì 

osculum 

bacio 

josciUatn 

baciucchio 

olant 

riegbtium 

aliare 

negotialuin 

aOiiruccio ' 

ulum 

vàs 

vaso 

vasc.nlunt 

vasetto (ai) 


Gli slessi diminulivi talora prendono uUerior diminuEione : 
il clic si fa doppiamente : > ■ • 

i;“ Impicciolendo la stessa voce diminuita, come da liberli- 
bfllus lièellulus, libro libretto librettino; da puer piieiulus pueU 
lùlus , fanciullo fanciullettC fanciullino;da. visiula cisteUa 
cistellula, cassa 'cassetta casscttina; da unguis ungula uliguicula 
unguella unguetlùla, ugna iignetta ngnu'zza iigncttina. 

a.® Accoppiandovi un tal aggiunto, come pannis piscicidus ' 
piccolo pesciolino, minora muniif.itda esili doinr^zeli , exigua 
navicala angusta navicella , minutae intenogaliunculae sottili 
inlerrogazionccllc (^2). 

64. I Latini altri nomi alterali non conobbero, salvo 
i diminutivi ; non ebbero nè accrescitivi, nè disprez- 
zativi , nè vezzeggiativi 5 di che la greca lingua non 
manca, ma la nostra poi ne ridonda. 

Ecco qui un saggio dr esii, peccarne idea a’ fanciulli che me- 
glio appareranno il latino in ratrrontandolo col volgare (22). 

t' ‘ 

POSITIVI ADMBRTÀTIVI DISPnBZZATIVI DIMISOTIVI VCZZEGCIATI.Yl 


casa 

contadino' 

lìiosofa 

libro 

poeta 

spada 

stanca 

vecchia 

voce 


casone 

enntadinone 

tìlosrirone 

librone 

poclone 

spadone 

s'.ansone 

vecchione 

vocioue 


casacria 

cnniadinaccio 

filosoraccio 

libraccio 

poetastro 

spadarcia 

stanzaccia 

vecchiaccio 

vociaccia 


casella 

ennladinello 

filosofastro . 

libricciuolo 

poetonzolo 

spadella 

stanzetta 

veccliietto 

vocina 


' casaccia 
* conladinotlo 
filosofetto 
libreUuccio 
poetino 
spadino 
stanzuccià 
vecchiuccio 
vocerelUna 

uioitized by Google 



52 


CÀPO 1. DEL NOME 


ÀRT. III. NOMI DENOMINATIVI 

55. Denominativi, o sìa nominali si chiamano i 
nomi che da altro nome derivano. 

Di questa specie se ne trovano in tutti generi e ia 
tutte desinenze. Eccone alquanti : 

HA8CHIU 


D88Ilt. 

> rniuiTiyi 

DEROHUrA-nVI 

eo 

alea 

giuoco 

ateo 

giuocatore 

€S 

equa* 

cavallo 

eques 

cavaliere 

io : 

tabella 

tavòlella 

tabellio 

notaio 

im$ 

mas- 

maschio 

maritus 

marito 

leiuM 

lex 

legge 

Uguleius 

legista. 

lo 

aquila 

aquila 

aquila 

aquilone 

na 

ver 

primavera 

verna 

servo nato , 

Mi* 

tribù* 

iriibù 

tribuna* 

tribuno 

vita 

nota 

nota 

nolariu» 

nolaVo 

ro ' 

germe 

cìance 

gerro 

' cianciatore 

tilio 

■ vesper . 

vespero 

vespertilio 

• pipislveilo 

tor 

senex 

.vecchio 

setiaior 

senatore 

tus 

magitier 

maestro 

magistratus 

macstraio 



FEHHlznLl 


oca 

lingua 

lingua- 

lingulaca 

pesce lingnato 

atta 

membrum. 

membro-. 

membrana 

membrana 

aia 

portala 

porlicella 

poruUata 

porcellana en- 

ema 

cavum 

cavità 

caverna 

ea verna (ba 

fa 

mater 

madre 

‘materia 

luaU-ria 

tea 

lectus 

letto 

lectica - 

lettiga 

irta 

pisci* 

pesce 

piscina 

peschiera 

ona 

annua 

anno 

annona 

vettovaglia 

ua 

nox 

notte - • 

aoclua 

civetta 

uca 

lac 

latte 

tacluba 

lattuga 

Ugo 

lana 

lana- 

lanugo ' 

lanugine 

una 

• Jòr* 

caso 

Jortuna 

fortuna 

uro 

censor 

censore 

censura 

censura 

uria 

luxus 

lusso 

luxuria 

lussuria 

buia 

aula 

pesti* 

rudi* 

pèste 

bacchetta 

peslibula 

rudicula 

pestilenza 

spatula 

do 

testa 

vaso di creta tesUuh 

testuggine 

SO 


iaiTO 

Jàrrago 

irraggine 
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OBKOMtHÀTlri 


la 

parens 

lago 

Caio 

lena 

cantus 

Ugo 

vitium 

ta 

iu venia 

tas 

auctor 

tela 

mua 

teva 

maten 

ties 

cani 

tis 

semen 

Uido 

habitué 

tus 

senex • 

al 

anima 

ar 

calx 

are 

lumen 

arium 

arma 

atum 

tabula 

brium 

manus 

brum 

candela 

bulum 

tluu 

erutn 

iugum 

etum 

pofhus 

iriùim 

vacca 

inum . 

- sai 

itiuai 

sodalis 

or.um 

portus 

cilium 

domus 

cinium 

tiro 

ulum 

taberna 

gama 

sai 

monium 

tesuà 

tolium 

caput 

tum 

iirbos 


genitore 

parenida 

parentado 

carne 

curtilago 

■cartilagine 

canto 

cantilena 

cantilena 

VÌ7ÌO 

vitiligo 

morféa 

giovane 

iu venta 

gloventù^ 

autore 

auctnritaa 

autorità 

topo 

mustela 

mustela 

madre 

matertera 

>ia materna - 

capi-ili bianchi canitiee 

canutezza 

semenza 

' sementis 

semina 

abito 

habitudo 

abitudine 

veccliio 

senectus 

vecchiezza 

MEDTfiI 


anima 

animai 

animale 

calcio 

calcar 

sperone 

lume 

luminare 

fiaccola 

arme 

armarium 

armadio 

tavola 

tabulatum 

solaio ' 

mano ■ 

manubrium ' 

manico 

candela 

candetabmm 

candeliere 

incenso 

• . 

thuribulum 

incensiere 

giogo 

iugerum 

campo 

ailiero 

pometum 

albereto 

vacca 

vaccinium 

giacinto 

sale 

salinum 

saliera 

compagno 

soualitium 

compagnia 

porto 

portorium 

rioFo 

casa 

domicUìum 

abitazione 

novizio 

timeinium 

noviziato 

oflicioa 

tabernaculum albergo 

sale 

snlgama 

condimenti 

tosliiuone 

t stimoniiim 

alb'slato 

capo 

capuóliurn 

Campidoglio 

arbore 

arbustum 

alberello (a3) 


ART. IV. HOMI AGGIUKTIYI 

66. Diciamo aggiuntivi que’ nomi che dagli ag- 
giuuii derivano; e questi ancora sono di pih generi, 
e di più terminazioni. 
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MASCHILI * 


DKSIir. 

PRIMITIVI 

AGGIUNTIVI 

OS 

primus 

primo 

primas- 

primate 

aiut 

re US 

reo 

reatus 

delitto 

or 

albus 

Ligneo 

albor 

biaiicbczza 

dos 

sucer 

sacro 

sacerdof 

sacerdote 

nus 

vetus 

vccèhio 

velernus 

letargo 

tus 

liber 

libero 

libertus 

liberto 

• 


FEMMINILI 


atta 

^ratus 

grato 

grada 

grazia 

edo 

da lei s 

dolce 

duteedo 

dolcezza 

eia 

cUens 

cliente 

clièntela 

clientela 

eniia 

sapiens 

saggio 

sapi eniia 

saggezza 

ies 

baì'barus 

barbaro . 

baibaries 

barbane. 

has 

bonus 

buono 

bonitas 

bontà 

Uh 

iustus 

giusto . 

iuslitia 

giustizia 

onta 

Sanctus 

santo 

sanctimnnia 

santità 

Olia 

vietar 

vincitóre 

victoria 

vittoria 

udo 

bentus 

beato] 

beatitudo 

beatitudine 

Ugo 

albus 

bianco 

albtigo 

bianchezza 

uin 

peaejectus 

preposto 

. praefectura 

preposilma 

eia 

jidus 

lido 

Jìducia 

Hdaiiza 

lago 

sulsus 

salito 

salsilago 

sa lume 

Ugo 

udus 

umido 

uligo . 

umidore 

la 

vindex 

vindice 

vindicta 

vendetta 

lis 

maius 

maggiore 

maiesias 

maestà 


• 

NEUTRI 


al 

veclus 

portato 

vectigal 

importo 

are 

aUus 

alto 

altare 

altare 

arium 

vivus ' 

vivo 

vivarium 

vivaio 

erium 

adultex 

adultero 

adiUterium 

adulterio 

itium 

hespes 

ospite - 

hospUium 

ospizio 

oriunt 

adiutor 

aiutante 

adiuloritim 

aiuto 

itUiutn 

inedius 

mezzo 

metlituUium 

medietà (2:() 


ART. V. KOMI VERBALI 

67. ycrbcdi si addiinanclano i nomi che proven- 
gono da verbo. Sono aneli’ essi d’ ogni genere e di 
varie finilure (25). 
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MASCHILI 


DBSIR 

• 

PRIMITIVI 


VERBAU 

Ù 

accolo 

«hitàrc 

ttccolq 

abitante 

ber 

jacio 

fare 

faber 

fabbro 

òro 

craceo 

iinmagrìre 

crcJiro 

calabrone 

cer 

volo 

volare 

volucer 

augello 

eia 

assequor 

assogiiire 

assecla 

seguace 

cus 

Jbveo 

scaldare 

focus 

fuoco 

do 

yraedor 

predare 

praedo 

assassino 

dus 

condo 

conservare 

condus 

conservatore 

eno 

toHo 

togliere 

toUeno 

macchini 

er 

scalpo 

' scolpire 

scalpar . 

scarpello 

es 

praesideo 

presedere 

praeses 

presidente 

ex 

apo 

anoetlcre 

apex 

• apice , * 

il 

pugno 

combattere 

pugU 

combattente 

ilus 

sibilo 

fischiare 

sibilus 

fischio 

io 

. lanio 

plantare 

lanio 

•beccaio 

ilis 

gigno 

generare 

genius 

genio 

lo 

epulor 

banchettare 

apulo 

mangiatore 

lux 

copio 

capire 

capulus 

cataletto 

mnits 

augpo 

accrescere 

■ autumnur 

autunno 

mus 

pronto 

dispensare 

promus 

dispensiere 

nus 

cola 

coltivare 

colonus 

inquilino 

or 

amo 

amare 

amor 

amore 

ox 

Volvo 

volgere 

volvox 

verme • 

rus 

tono ■ 

tonare 

tonitius 

tuono 

rio 

amo 

amare 

amasio 

amante 

so • 

ago 

menare 

agaso 

'mulattiere 

sus 

video 

vedere 

VISUS 

veduta 

iitt 

Jatro 

abbaiare 

latratus 

abbaiatura ' 

ul 

consido 

consultare 

consul 

(insule 

ida 

rato 

arrabbiare 

rabula 

curiale 

uliiu 

tumeo 

intumidire 

tumuUus 

sommossa 

uUis 

tumeo 

gonfiare 

tumulus 

sepolcro 

US 

impeto 

assalire 

impeius 

empito. 

X 

rego 

reggere 

rex 

re 

ux 

trado . 

consegnare 

tradux 

propaggin«(26) 



fbmmihili 


bra 

lauso 

nascondersi 

latebra 

nascondiglio 

tris 

anelo 

ministrare 

anclabris 

menta ^ 

buia 

fari 

parlare 

fibula 

, favola 

cà 

peitineo 

arrivare 

pertica 

pertica 
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DKSIR. 

PRIMITIVI 

VRRBÀLI 

CU la 

subuo' 

coprire 

subucula 

camicia 

da 

suadeo 

peraiiaclere 

suada 

persuasiva 

tdo 

torpeo 

intorpidire 

totpedo 

torpedine 

eia 

medeor 

medicare 

tnedela 

medicina 

ena 

habeo 

avere 

habena 

briglia 

era 

patto 

• esser na lente patera 

tazza 

ema 

luceo 

rispicndere 

lucerna 

'lanterna 

• es 

slruo 

ordinare 

■ sirues 

catasta 

ex * 

lego 

leggere 

lex 

legge 


fusip 

fuggire 

fuga 

fuga 

ido 

cupio ' 

desiderare - 

cupido 

desiderio 

ina 

rapio 

rapire 

rapina 

rapina 

ix 

timo 

ordinare 

struix 

costruzione 

mnia 

calvo 

ingannare 

calumniu 

impostura 

mania 

alo 

nutrire 

alimònia 

nutrimento 

na 

coeno 

cenare 

coena 

cena • ■ 

ntas 

volo 

volere 

voluntas 

volontà 

rina 

doceo 

insegnare 

doctrina 

insegnamento 

stas 

egeo 

bisognare 

egèstas 

indigenza ' 

ta 

moneo 

ammonire 

moneta 

.danaro 

tas 

salto 

satollare 

salietas 

sazietà 

udo 

valeo 

star sano 

valetudo 

sanità 

ula • 

TftgO 

reggere 

regala 

regola 

uva 

nascor 

nascere 

natura 

.natura 

ux 

luceo 

lucere 

lux 

luce 


• 

HEUTRI 


abrum 

ventilo 

sventolare 

vcntilabrum 

ventaglio 

acrum 

ambulo 

camminare 

ambutucrum 

corridoio 

aculum gubenio 

governare 

gubernaculum timone 

agium 

suffragar 

sutfragare 

suffragium 

suffragio 

. amen 

foro . 

pertugiare 

foramen 

pertugio 

ar 

subl{go 

legar sotto 

subligar 

braca 

arhun 

augeo 

accrescere 

auctarmm 

accrescimento 

9*>er 

cado 

cadere 

cadaver 

cadavero 

elum 

premo 

premere 

prelam 

torchio 

en 

pedo 

pettinare 

pecten 

pettine 

entum 

unga 

ungere 

unguetitum 

unguento ' 

etum 

vireo 

inverdire 

viietum 

giardino 

ibulum lateo 

nascondersi 

latibalum 

nascondiglio 

iculum curro 

correre 

cunicidum 

carriera 
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SECTHi 


DESIK. PRIMITIVI VERBALI 


imen. 

ìvgo 

reggere . 

regimen 

reggimento 

inium 

scrutar 

indagare 

scruiinium 

scrutinio 

iuin 

acdyìco 

fabbricare 

acdi/ìciuin 

fabbrica 

mentum 

testar 

attestare 

tesuimentum 

testa raenlQ 

num 

rego 

regnare 

regnum 

regno 

nus 

facio 

■ fare i 

Jacinus 

misfatto 

oculwn 

poto 

bere 

pocuium 

beveraggio 

amen 

nosco 

conoscere 

nomen 

nome 

orium 

tendo 

stendere 

tentorium 

tenda 

plum 

• eximo 

esimere 

exemplum 

esempio 

rinum ' 

texo 

tessere 

textrinum 

telaio 

siium 

claudo 

chiudere 

cliiustrum 

clausura 

Slum 

J'rustwr 

dbfr.uidace 

fmsuun 

pezzo 

suin 

video 

vcdcie 

visum 

visione . 

vum 

uro 

arare 

aiairum 

aratro 

truunt 

tonai 

tonare 

tonili uam- 

tuono 

u/um 

sitecio 

spettare * 

speculum 

specchio 

um 

freno 

frenare 

frenum 

briglia 

amen 


scorrere 

Jlwnen 

Gurae 

UT 

futgeo 

sfolgorare 

Jidgur 

forgore (17) 


‘»ART. VI. NOMI VARI 

68. Nascono altresì i nomi da altre parti di orazione^ 
ed eccone alcuni esempi. . 

1. “ Da participi (che diventano nomi quando non 
esprimono tempo) ; come adolescens giovanetto , sa- 
piens saggio, dai verbi adolesco e supio- 

2. ° Da’ gerundi^ come praebenda assegnamento, rt- 
petundae riscotimento, da praebeo e repeto- 

^ 3." Da particelle^ come antilena e postilena^ la parte 
dinanzi e la deretana del cavallo, dalle particole ante 
e post. i 

69. Avvi finalmente de’ nomi , che softo insieme 
derivati e composti; come postUminium ritorno o di- 
ritto ricuperato , da post e limen j lucijer e lucifuga^ 
chi apporta o discaccia la luce , da lux nome .e i 
verbi Jero e fugo ; eiusrnodi e huiusmodi j di questa 
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o di quella maniera, da’ pronomi is ed hic^ e ’l nome 
modus; advena e incoia forestiere e paesano, da ad 
e venio^ da in e colo', e così via 

Moti amano i Latini di compor le parole da più di due voci, 
ciò che pur fanno i Greck Le parole composte di tre si ap> 

I tcllano decomposte , delle quali appena si scorge vestigio nei 
iberi componimenti ditirambici (a8). , 

SEZIOME IT. 

ANOMALIA, de’ NOMI 

70. Anomalia si appella quel deviamento che pren- 
de una parte qualunque del discorso dalla norma co- 
mune o sia dalle regole generali (29). 

• Siccome analoghe diconsi le parole che portano la somiglianza 
dell’ altre, così sono 'anomale quelle che per alcun modo si di* 
versiOcano. 

71. L’ anomalia de’ nomi succede in tutti e singoli 
ì quattro accidenti, de’ quali sono capaci j cioè nel ge- 
nere, numero,' caso, declinazione. 

1 nomi che sono anomali o irregolari per alcuno di questi 
quattro accidenti, saranno qui indicati con lo stAs* ordine che si 
è tenuto pc' nomi regolari od analoghi. . 

ART. I. ANOMALI DI GENERE 

72. Anomali sono nel genere i nomi che cambiano » 
genere o col cambiare di terminazione o col cambiare 
di numero. Eccone alquante serie. 

I. Nomi che oltre la terminazione in a di genere femminino, 
un* altra ne assumono o dello stesso o d' altro genere, che sarà 
qui indicato con le lettere iniziali, m. maschile,^ femminile, n. 
neutro. - . 
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DECUIKAZIOKI DOPPIB* 

DBSINEKZB 



' as 


f. 

hebdontadtt 

hebdomas 

adis 

seltimaoa- 


e 


n. 

ctpa 

cepe 

is 

cipolla 


er 


m. 

vespera 

vesper 

t 

Vfspero' 


es 


m. 

chorautà 

choranlet - 

ae 

suonatore 


es 


f. 

neqitilia 

mequitie» 

tei 

' iDalvagili 

- 

is 


f. 

bur'a 

btiris 

is 

punta d’ aratro 


tìp 


f. 

Julica 

fitlix 

Icis 

folica 

n f. < 

en 


n. 

attagena . 

attagen 

enis 

francolino 


or 


m. 

fympha 

fymphor 

eris 

acqua 

. 

u 


B. 

testa 

testa 

u 

coverehio 


um 


n. 

buccina 

bitccinum 

i 

tromba 


um 


n. 

alimonia 

alimonium 

ti 

alimento 


US 


m. 

syngrapha 

syijgraphttS 

i 

scritlbra 


ìtS 


r 

inventa 

itivenlus 

tis 

giovenul 



• 


‘ chlanys 

ehlAmys 

ydis 

ammanto 

II. 

Nomi die 

, oltre la desinenza io e 

neutrO) 

n’ hanno par 

altra di genere 

simile o diii'ercnte. 



/ 

' al 


n. 

penetrate 

penetrai 

alls' 

starna lìmola 

1 

\ ar 


n. 

tor Ciliare 

torcular 

aris 

torco! 0 

n. ^ 

es 


m. 

tapcle 

tapas 

^ etis 

tappeto 

d 

1 is 

I 

f. 

praesepe 

praesepls 

is 

stalla 

1 

um 


n. 

apbtslre ' 

apliislrttm 

i 

arnesi di nare 

IH. 

Nomi 

io 

i neutri) che prendono 

is femminino. 

> 


is 

f. 


gummi 

gnmniis 

is 

gommai 

ì 

is 

f. 


sinapi 

sinapis 


senapa 

IV. 

Nomi 

in 

o di vario 

genere • che 

finiscono pur altri» 


nientù 





• • 


f en 

m. 

jinio 

Anien ' t. 

enis 

Teverone 

0 m. 

)en 

n* 

turbo 

turben 

inis 

turbine 

\ ius 

in. 

scorpio 

scorpius 

ti 

scorpione 


9 on 

m. 

Simo 

Simon ' 

» onis 

Sinionc 


f as 

f.‘ 

bealiludo 

bealtlas 

atis 

bcatezza 


k es 

f. 

contagio 

conlagcs 

is 

contagio 


\ es 

f. 

alltivio 

alluvies 

iei 

allagamento 

o f. 


f. 

caro 

carnis 

is 

carne 


\ 

j or 

m. 

sqiialliludo 

sqiiallor 

oris 

squallideua 


1 um 

Q. 

ohstdio 

ohstdiunt 

n 

assedio 


^ -1/5 

m. 

dominatio 

dominalus 

us 

dominio ■ 

V. 

Nomi 

*ÌD u 

neutri) che 

pur hanno 

US maschile. 

N n. 

/ US 

m. 

tonitm 

tonìtrus 


tuono 

Kus 

in. 

artu 

arlus 

as 

membro 
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Vi. Mouii tcrmitviti in varie consonanti e pertinenti a vari 


gcncn. 

m. 

antis 

m. 

Titim 

TUanuS 

i 

Tifane 

nr 

n. 

aris 

f. 

bacchar 

bacchar’S 

is 

specie d’erlia 

€LS 

ni. 

a 

. f. 

tiaras 

tiara 

ae 

inilra 

en 

n. 

inum 

n. 

glttten 

, gìuliniim 

i 

colla. 

er 

m. 

es 

m. 

mpuber 

impubes 

is 

senza barba 

e$ 

f. 

um 

n. 

tabes 

iabum 

i 

marcia 

in 

f. 

is 

f. 

Elfusin 

Eleusis 

idis 

Eieusi 

ts 

f. 

in 

f. 

Salamis 

Salamin 

inis 

Salamina 

l 

m. 

lis 

m. 

migli 

migi/is 

is 

muggine*' 

m 

n* 

er 

D. 

iugérum 

iiiger 

tris 

misura di terra 

n 

D. 

ium 

n. 

augmen 

augmenlum 

i 

cregeiniento 

on 

n. 

um 

D. 

lexicon 

lexicum 

i 

dizionario 

or 

f. 

OS 

/f. 

orbar 

arbos 

oris 

albero 

OS 

f. 

um 

n. 

Jlios 

Ilium 

i 

Ilio -■ 

ar 

m. 

US 

ip. 

Ligiir 

Ligiis 

uris 

Ligure . 

US 

f. 

um 

n« 

buxus 

buxum 

i 

. busso 


A 


f. 

Phoreyn 

Thorc^'s 

J'w 

Medusa (So) 


73. I nomi che , àia nel singolare o nel plurale-, 
cambiando desinenza, cambiano genere, si dicono Ete- 
TOgenei\ quelli poi che cambiano ancora declinazione,, 
si cbiàmano Eterocliti (31). 

I nomi die cambiano genere nel nuificro plurale (eh’ era la 
seconda specie degli anomali di genere) possono ugualmente 
appartenere agli anomali di numero, cive qui seguiranno. 

ART. II. ANOMALI DI NUMERO 

'Ik. Anomali sono per -numero quei nomi die nel 
plurale passano o ad altro genere o ad altra decli- 
nazione. 

' Eccone alcuni esempli ; 

1. ® Mascolini nel singolare c neutri nel plurale: a ver- 

no, iocurs scher7.o, locus luogo, sibdus (ìschio, tanarus inferno. 

2 . ° Femminili nel singolare, neutri nel plurale : cmtwsui 
vela, supetUx suppellettile. 

3. ® INcirtri nel singolare,- maschili nel plurale : coelum ciclo, 
freitum freno, rastrum rostro. 

4 . ® Neutri nel singolare , femminili nel plurale : bafneum 
bagno, delicium delizia, epulum banchetto (3a). 

75 . Avvi de’ nomi che col mutare di numero can- 
giano signifìcalo. £d eccone alquanti: 
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SlKGOLAltB PLORALB 


aqua 

acqua 

aquae 

bagni 

aedes 

tempio 

a"des 

casa 

auxilhim 

aiuto 

auxilìa 

truppe 

castrum 

castello 

castra 

accampamento 

copia 

abbondanza 

copiae 

esercito 

grada 

favore 

gru due 

ringraziaoMoto 

lucra 

lettera 

lilerae 

epistola 

lustrum 

cinquennio 

lustra 

tane 

opera 

lavoro 

operile 

operai 

rostmm 

becco 

Vostra 

rostri 

sai 

sale ■ 

sales 

arguzie 


76. Vi ha pure de’ nomi che maucano o dell’ ano 
o dell’ altro numero; e questi, non anomali propria- 
mente, ma chiamar debbonsi Difettivi. 


1. DIFETTIVI KEL PLURALE 


MASCHILI 


«Kr 

aere 

tubar * 

splendore 

pnlvìs 

polvere 

aether 

etere 

iinius * 

fango 

situs 

positura 

careqr 

prigione 

meridie! 

mezzodi 

sopor 

sopore 

cestiis * 

cingolo 

meius 

tintore 

trrror 

paura ' 

cnior 

sangue 

niundits 

mondo 

timor 

temenza 

fmus * 

letame 

muscus * 

muschio 

vigor * 

vigoria 

fumus 

fumo 

pattar 

pallore 

visctis 

vùcbkx 



FEMMIMLI 



arena 

rena 

insania 

pazzia 

snlubritas 

sanità 

avaritia. 

avidità 

iusUtia 

’ giustizia 

, salus 

salvezza 

barba 

mento 

labes 

macchia 

sanctilas 

santità * 

benevolen- 

brnevoglien- 

■ lues 

pestilenza 

sanie! * 

marcia 


bilis •(Ha bile (z'* 


caritas 
contagio ' 
culpa 
cuUS 

eloquenlia 
fama 
fames 
fdes * 

/"fi''* 

gota 

gloria’ 

bara 

impuritia 

infamia 

I nerlia * 


amore 

inrczione 

colpa 

membrana 

facondia 

riputazione 

fame 

fedeltà 

fuga 

ricchezza 

rinomanza 

porcile 

impurità 

disonore 

pigrizia 


memoria 

moeslitia 

ntors 

oblivio 

pauperlas 

pax 

perfdia 

p^nicieS 

pestis 

pituita 

plebi 

•proles 

prosapia 

quies 

rabies 


luce sapienlia* 

ricordanza segnltia* 
Irisleiza sitLs 

'iimrle soboles 

dimenticanza soconlia * 
povertà sterililas 

pace supellex ' 

fellonia labes 

rovina . talio 


pace supeii 

fellonia labes 

rovina . talio 

pestilenza iellus 

muc^osità tussis 

plebe valeludo 


plebe vaieiuao 

figliuolanza vecordia * 
discendenza velocilas 


riposo 

rabbia 


saggezza 

pigrezza 

sete, 

progenie 

stolidezza 

sterilezaa 

arnesi 

marciume 

taglione 

terra 

tosse* 

sanità 

stoltezza 

celerilà 

forza 

vita 
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àevum 

secolo 

KEDTRI 
tethuiti * morte 

rudtts 

rovinaceio 

alliunt 

aglio 

lulum 

fango 

sai 

sale 

ahum 

mare 

mncellum 

macello 

senhim 

vecchiaia 

baralhrum 

voraggine 

melos 

c.into 

siler 

frutice 

callum 

colto 

mxtrmnr 

mormorio 

soliim 

suolo 

coenum * 

lolo 

pascila 

pascpia 

solìitm 

trono 

crocum 

Bafferana 

pediitn 

bastone 

saljur 
virus * 

c'olfo 

gaudàtm 

godimcnlo 

pelaguS 

mare 

veleno 

gela * 

diaccio 

penum 

dispenaa 

viscum * 

visco 

iiutitium * 

ferie 

pus * 

marcia 

vulgus 

volgo 


Quantunque fra le opere degli antichi si rinvenga talora il 
plurale di questi nomi, esso però u non è multo adoperato dai 
posteriori, scrittori, o vero in taluni cambia la sigiùlicanza delf 
singolare. Di quelli poi che con la stelletta segnati vengono manca 
adatto il plurale. 

Ui plurale son privi generalmente: 1 nomi de’ metalli, 

aurum, argentum, plumbum, ec. 

2 . ? 1 nomi delle virtù e de’ vizi, come Jides, pmdentia, tem- 
pewnlia cc,, s'tpeibia, stulthia, irneundia cc. • 

3. ° I nomi di cose astratte, come bealitas, eiUditio , dulce- 
do ec., quantunque non mancano delle eccezioni che mostrino i 
contrario. 

II. DIFETTIVI »EL SINGOLARE 


MASCHILI 


annales 

annali 

freni 

briglie 

tnores 

costumi 

anles 

quadrature 

grumi 

mucchi 

natnles 

natali 

artus ' 

membri 

indigetcs 

indigeni 

optìmates 

nobili 

coelUea 

celesti 

inferi 

dii infernali 

pantices 

pancia 

cancelli 

' grate 

tarcs 

"dii caserecci 

pennies 

dii dumeslici 

cani 

canulezxa 

lemures 

spellri 

posteri 

disce’ndcnli 

carceres 

mosso 

liberi 

figliuoli 

primores 

anziani , 

casses 

reli 

loatli 

borsigli a 

proccres 

capi 

codicillt 

viglielli 

ludi 

speli acoli 

sates 

lepidesse 

fnsces 

fasci 

lumbi ■ 

lombi 

senles 

spine 

finti 

.jCOIlfìui 

maiores 

progeuitori 

spirilui 

aUerecza 

foci 

staiixo 

manes 

dii o spiriti superi 

dii supremi 

ori 

corsia 

mensea 

mestrui 

vepret 

spinaio 



FEMMINILI • 



aedes • 

stanco 

anice 

imposte 

compedes 

ceppi 

alpes 

alpi 

blanditiae 

r.arexce 

copine , 

truppe 

ambages 

intrighi > 

caulae 

mandra 

crates 

craticce 

angusliae 

sUellesao 

cerimoniae cirimooio 

cunae 

cuna 
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FEHHlinU 

dapes .TÌvande gena» guance nundina» fiera , 

dira» imprecaiio* gerrm» dance nupliae * nona 

divUi»»* iiccbesae(ni ginglvae gengie eperae operai 

'eumenides furie grates* ringraaiamenti opes ricchecM 

excubiae* sentinella grossi fichi immaturi pnrfer parliti 

exequiae * funerali idns neliidel mese praestigiae ineaDlethm 

exuviae * spoglie iìlecebrae carene . primitiae primifrutti 

facetiae lepidexte induciae Iriegua qmsqtUìia» quisquiglia 

falera» arn.di cavallo /n/èrine * esequie reliquia» rimasu^i 

fauces fauci inslduse trame sarcinae fardello 

feria» vacante kaleadae* i del men scopa» scopa 

fide» corde litlerae* epistola . suppeiiae* soccorso 

fare* uscio mina» * minacce tenebrae* scudti 

fortuna» * sostanae nonne * nono di tricae . haie 

fruget* .biade miga» fanfaluche vindicla»* vendetta / 

HEUTai . 

arma * armi exla intestini oòlMa ohhlivfone 

. bona sostanae flabra venti parentalia funerali 

castra accampamenti fraga fragole parapherna beni fuor di 

cele * pesce grande inteilina viscere praecordia inleriora(dote 

cibaria alimenti Ma budella ' rostra rostri in Ro> 

comitia adunanxa lusta * esequie spelta spoglie (ma 

Compila strade lumina pupille . tempora tempia 

crepitndia* ornati puerili btsfra * covaccioli viscera • viscere 

eunaluda culla magali» * casolari utensilia arnesi 

donaria donativi ' moenia * mura tisania * loglio 

Intra i noioi di città mancanti di singolare si contano i ma> 
scolint 'Parisii^ Phitippi, PuteoU ec.^ i femminili Cu* 

mae^ Pidenae, Bfycenae^ Syracusac, Thebae , P'eneliae ec., 
i neutri Artaxatoy Bactra^ Cjthcray Susa ec. , perocché co- 
deste città furono a {triiicipio un aggregato di bur-glii parecchi. 

Tali sono pure i nomi de' giuochi e feste antiche : baccha- 
ntUia, carmeiitaUa, cereatia, compitalia^Jloralict, iiberatia^ ne~ 
piunalia, olftnpia^ or^ia, pythia, snturnaUia-, terminalia, vutea* 
nalia ec.$ i quali propriamente sono addietùvi, c si accot|(iano 
col sostantivo Jista sollinteso. 

ART. III. ANOMALI DI CASp 

77. Anomali di caso si hanno quei nomi) i quali 
o mancano di casi, o ne soprabbondano, ovvero pren- 
dono in essi desinenza diversa dalla comune. 

1 nomi mancanti di caso si possono ànch’ essi chiamar di* 
fellivi, siccome i mancanti di numero. Essi sono di varie guise; 
perocché ad alcuni ne manca uno, ad altri due od anche più (34)* 
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78. Nomi di nessun caso sodo gl’ itifleclinabili, cioè 
quelli che con sola una voce si adoperano in tutti i 
casi; come i vocali ebraici, Adaniy Abely Cam^ Noe ec. 
che altri Jatiuizza ) c declina così AJas Adae^ A bel 
Abelis , Cainus Caini, No'èmus .No'émi ec. Di piu i 
nomi neutri in /, in o, ii> u; come gammi gomma, 
pondo libra, vera spiedo. 

Le parole^t rosa lecita, nefàs cosa illecita, instar inòdello, 
cete balena, ehaos rpnfìisione, melos melodia, tempe contrada 
amena, mille migliaiò, e simili, non sono già da usare per ogni 
caso, ma solo pel nominativo, accusativo e vocativo. 

, 79. D’ un solo caso. 1.® Nel solo nominativo è usato 
Juppiter Giove (giacche /om nasce altronde); exspes 
.senza speranza, glos cognata. 

Nel solo genitiuo si trova dicis esempio ; come 
dicii caussa, per cagion d’ esempio ; di piu huiusinodì, 
eiusniodi, cuiusrnocli, quale o come. 

3.® Nel solo' accusativo, infìcias negazione^ .onde 
ire infìcias, negare; incitas strette, onde ad incitas- 
nfd'flcVus, ridotto agli estremi. 

4-.® Nw solo ablativo, nmAflge imbarazzo, insraliis 
coatra voglia : ma il primo di essi ha l’ intero plurale. 

Alcuni assegnano à questa classe i nomitìvi singolari pus, 
virus-, e i plurali apra, /um, maria, ora, naa-, i genitivi natici, 
fiocci, mancipi, nihUi; {'dativi ostentili, despìcalui, irrisiti} gli 
accusativi dapem, latcrem, suppetias-, il vopativo màcie-, gli abla- 
tivi asili, femine, cinte, impela , sponte, verbere , viscere: ma 
egli e certo cb’cssi in altri casi parimente si trovano, comun- 
que taluni poco ii si lati. 

IJO. Di due casi sono suppetiae suppetias soccorso, 
impelis ìmpete empito, tabi labo marcia, dica dicarn 
domanda in giudizio. 

81. Di fre casi sono sordis sordeVa sorde bruttura, 
vicis vicem vice vicenda, tantundem tantidem tantun- 
dem altrettanto. 

82. Di quattro casi sono plus pluris plus plure pìh, 
precis preci preceni prece preghiera , dàpis dapent 
dapis dàpc vivanda, frugìs frugi frugérn fruge biada. 
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‘ 83. Di cinque casi sono comunemente i pronomi, 

cui manca il vocativo. 

I già delti nonìi sono anomali per difetto; pm>ccbè mancano 
d'uno o più casi: altri ve n'lia anomali per eccesso , perché 
'Uno stesso caso lia più desinenze. Ma. poicliè colai desinenze 
d’ordinario si addoppiano, qualora imo stesso nome pcrtienc a 
varie declinazioni ; però è che parecchi anomali di caso sono 
altresì di declinazione; c di questi rimane a trattare per com> 
pimento del capo presente. . 

ART. IV. anomali DI DECLINAZIONE 

Sono anomali di declinazione tanto i nomi che 
nell’ inflettersi prendono casi di declinazioni diverse 5 
quanto quelli che nell’infleltersi ricevono finitura ir- • 
regolare.. . • * 

' 85. *À cinque classi possiamo ridurre gli anomali 
del primo genere. La prima è di quelli che ne’ casi 
obbliqui sono ipsieme della prirah e della terza decli- 
nazione: quali sono certi nomi propri in as, come Cal- 
chas Calchae e Calchantis ; in es, come Thucyi^ides 
Thucydidae e Thucydidis. 

*AIIa stessa guisa si ])iegano Aetes^ Eun’pides, Boetes, Eu- 
phratesf Gai^es, IleraclMes^ Heirodes^ Mithrìdbtes,^ Orontes, 
TigraneSf Timarchides. ' 

86 . La seconda classe comprende nomi di seconda 
e terza declinazione : quali sono i nomi in pus^ come 
Melampus Melampi e Melampodis^ Oedìpus Oedipi 
Oedipodis: in come Perseus Persei e Perseos^ Ty^ 
phoeus Typhoei e Typhocos : in er, come Mulciber 
Bdulciberì e Mulciheris^ canee r cancri e canee ris» 

Ma Antipus e tripas fa sólo - A ntipodis e O'/podis ; polypus 
polypìy Antipater Sosipater trij DitspUer tris ^ Matspiter tris. 

87. La terza classe, abbraccia nomi di seconda e 
di quarta declinazione : come colus coli e colAs fuso, 
dof/ius domi e domùs casa, ^c«.? Jlci e Jicùs fico. 

Cosi pur trovansi appo gli antichi doppiamenle'inllessi cibttSf 
cormuffagus^ fatua y humus, taurusy lectus, pannus, quercus, 
tenalus, tomnut, sonus, tuecus, susurrus, vehtus, vavut, vul- 

è 
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gus';i quali però al di d'oggi non ritengono più che una io- 
flessione, quali la seconda e quali la quarta. 

88. La quarta classe conta que’ di terza e quarta 
declinazione : come penus penoris e pends dispensa, 
specus specoris e spectìs spelonca. 

89. La quinta tien quelli di terza ed ultima decli- 
nazione: come quiesj inquieSj requìesj che fanno quid 
e quietis ec. 

Alcuni nomi sono di doppia desinenza c declinazione, ezian- 
dio nel caso retto : come barbaria ae, -luxuria ae, materia ae^ 
della prima; che fan pure barbaries ei, luxuries et, della quinta. 

.Altri mutano declinazione, mutando numero : come vas vasit 
della terza, t>asa vasomm della «iconda; de’ 'quali fu detto. 

90. Nomi di finitura irregolare chiamiamo quelli 
che si scostano dall’ inflessione latina, e prendou la gre- 
ca, da, cui derivano. 

Per declinare sill'atti nomi potria bastare una leggiera infor- 
mazione delle cinque declinazioni semplici e delle cinque con- 
tralte della greca gramatica. Ma posciaebe dall'un canto non 
tulli di questa s’intendono, e daH’altro così fatti ellenismi so- 
vente s’incontrano ne’ latini scrittori, e in ispezieltà ne’ poeti; 
pregio sarà dell’opera il qui rassegnare le declinazioni greche 
latinizzate. . 

PRIMA DECLINAZIONE 

91. Contiene nomi. in as ed es maschili, in e fem- 
minili. Eccone i modelli : 

1. “ N. j4eneas Enea, G- ^eneae^ D. Aeneae^^ A. 
Aeneani o Aenean^ V. Aenea^ Ab. Aenea. • 

Cosi Epaminonda», Leonidas^ Phùlias ec. 

2. ® N. AncJuse? Anchise , G. Anchisae^ D. An- 
chiscy A. Anchisen^ V. Anchise^ Ab. Anchisi. 

Così Achatcs, 'Alcides, Pelides *ec. 

3. “ N. Grammatice gramatica, G. Grammatìces. , 
D. Grammatice^ A. Grammaticen^ V. Grammatice^ 
Ab. Grammatice. 

Cesi Epitome, Ninive, Ode cc. (35). 
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92. I plurali (li lutti questi nomi non differiscono 
punto dagli altri di desinenza comune : ciò die sia 
pur detto ed inteso della declinazione seguente, ano- 
mala solo nel singolare. 

Alcuni genitivi seguendo la greca norma (che conserva i’ a 
alle voci nel nominativo terminanti in ra od a puro) Gniscotio 
in asj come auras e famUias invece di aiirae e Jhmiliae. Al:ri 
ritengono il greco dittongo ai; come aidai terrai ^ per aulae 
tenne : ma son oggi aoticati (36). 

SECONDA DECLINAZIONE 

A 

93. Oltre le comuni desinenze in us ed in um, Ila 
pure le latine er ir ur^ come faber fabbro, vir uomo, 
scUur satollo; i quali hanno gli altri casi regolari *. se 
non che taluni crescono d’una sillaba; come liher li- 
beri^ triumvir triumviri^ salttr saturi. 

Cosi pur crescono Iber^ Cehibery gibber, dexter, arm'ger, 
signi fer. '' 

94. Ha altresì le greche finiture in os maschile o 
femminile, in ou neutro, in eus maschile (37). 

1. ° N. Jrctos settentrione, G. Arcti^' D. Arcto { 
A. Ardori.^ V. Arclos.^ Ab. Ardo. 

Cosi Deló's, Tenedos, Zacptdtos ' ec. / 

2. “ N. Jlion Troia, G. //à‘,'D. Ilioj A. Ilion ^ 
V. lliouj Àb. Jlio. 

Cosi Pelion, etymon, oTganon ec. 

3. “ N. Orpheus Orfeo, G. Orphei ed Orpheosy 
D. Orpkeo ed Orphei y A. Orpheum ed Orphea y 
Y. Orpheuy 'Ah. Orpheo. 

Cosi y^treus, Nemis, Peleus ec. (38). 

TERZA DECLINAZIONE 

95. Questa riceve nel nominativo o^ni maniera di 
terminazioni , le quali ne* casi obbliqm variano gre* 
camente. 

7 
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68 CAPO 1. DEL TJOME 

- 96. Alia greca declinansi i nomi greci, ch& assumono 
le terminazioni della quinta' semplice o delle cinque 
contratte, rispondenti tutte alla terza latina. 

97. Soggiugniamo qui alquanti modelli d* inflessio- 
ni greco-latine, sedendo bordine della greca gramatica. 

- 1.® Secópdo la quinta de' semplici-^ il genitivo sin- 
golare termina in os e l’accusativo in a ^ il genitivo 
piurare in on e l’accusativo in asi come Thelis^ The- 
tidos-y Thetida, Theddon^ Thelidas. 

Così Etymanthis, Pfiomnis, Iris, AmarylUs ec. 

Alcuni nomi in is lian pure I' accusativo greco in ida c m, 
<e ’l latino in e/« e im: come Paris, Paridis d Pari dos, fa Pa- 
rijem e Pavida, Pariin o Parin. 11 vocativo poi talora lascia 
la s ; come o Pari, o AJoeri, p Palla, o Simoi, o Melampu. 

2.” Prima de' controUi ha de’ nomi con la finitura 
della prima de* semplici ; cosi il gen. di Calchas è 
Calchàe e Calchantis ^ il vocativo di Sqcrates la o 
Socrate ed o Socrates, 

• 3.® Seconda de' contratti ha i nomi in is od ys 
nel nominativo , eos od yos nel genitivo ^ in od yh 
nell’ accusativo : come Genesis^ Geneseos^ Genesinj 
CopySj Cupyos^ Capyn. 

E còsi Charrbdis, dioecesis, hueresis, Seapolis^ e così Co- 
lys, Theiys, Iicdys. 

lii.® Terza de' contratti in eus Ùl il genitivo eos, 
il dativo c/, il vocativo eu : come Achilleus ^ The- 
seus ed altri , che abbiam di sopra riferiti tra que* 
della seconda latina, cui pure si aspettano. 

5.® Quarta de' contralti in b ha il genitivo in us 
od o/s, il dativo in o/, l’accusativo in o ed oeni : come 
Dido, Didois o Didus, Didoi, Didoem o Dido. 

Tal pure Alecto, Aigo, Callisto, Calypso, Clio, Celaeno, 
Evfm, Erato, Hero, Io, Manto, Sappho, Xa//lAo(39). 

98. In questa declinazione poi alcuni nomi non han- 
no aumento nel genitivo , come aois avis -, altri ne 
hanno uno, come arund^ arundinis; ed altri fìnanco 
due, come iter itìneris^ biceps bicipitis^ e cosi <m- 



SEZ. IV. ANOMALIE fii) 

ceps<f praeceps^ supelleXf ct^un tempo erano ìtincff 
bicipeSy praecipes ec. 

• QUAUtà DECLINAZIONE ‘ 

99. Questa non ammette veruna anomalia, se non 

se nel genitivo che fa uis io vece di us, e nel dativo 
che fa it in vece di ui: come fruclus^ genitivo fra- 
cluisy dativo fructu. , 

Di'questi due casi anomali, il primo si trova pressori an- 
tichi, che dicevano anuis, donuiis, Jluctuis, graduis, (fuaesluis, 
riluiSf senatuis, victuis, in cambio di anus cc.; il secondo presso 
i poeti, come adspeclu, conpubiiu, impela, luxu, meta, usa, 
vestila, vieta, in cambio di adspeùlui cc. 

QUINTA declinazione 

100. Quesl’allra nel genitivo, oltre la comune usci- 
tura in e/, trova presso gli antichi quelle in e, come 
acie, requie-, per acieiy requiei’, in ef, come fldes e 
diesy per fìdei e diei’, in /V, come pernicìiy progenìì-, 
per perniciei e progenie i. 

In questa declinazione (come si accennò altrove) son poco 
in uso i genitiva , dativi e ablativi plurali , se si ccceltiiancF 
dies, vesj e tal altro, che hanno dienun e diebus^ cc. (4o): 

. ^ 
• • «- • 

‘ ’J' I 

\ 


ì 
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CASO n. 

D E 1 l’ A G 0 I n N T 0 , 

Ufozlonl PreTle 

• 

§. 1. Aggiunto si chiama quella parie del discorso 
che si unisce al nome o per qualificarlo o per deler- 
minarlo (1), 

Di ogni cosa^ si può esprimere o le interne proprietà o le 
esterne relazioni. fJe prime costituiscono le sue qualità assolute, 
come Ja bontà, la natura, la pcrrczioné, o il lor contrario : le 
seconde dinotano le condizioni relative di luogo, di tempo, di 
grado^, o simili. Laonde l'Aggiunto rsprimente le une, quali- 
Jica il nome; il dinotante Je altre, lo determina. 

2. Ogni Aggiunto si distit^ue dal Nome in ciò che, 
dove questo può star solo, .-senza intenderne altro; quel- 
lo non può mai stare senza un nome o espresso ò 
sottinteso. 

Così può ben dirsi ed intendersi soie, luna, natura, scienza, 
c però son nomi ; ma non cosi lucido, bello, fecondo, sublime. 
Staranno bensì, quando dico, sole lucido, luna bella , natura 
feconda, scienza sublime (p). 

3. Gli Accidenti degli Aggiunti sono que’ quattro 
medesimi, di che godono i nomi : ciò sono il Gene- 
re, il Numero, il Caso, la Declinazione (3). . 

Questi quattro accidenti formeranno il soggetto della prima 
S'^ione ; alla quale terranno dietro tre altre , cioè la seconda 
de' gradi, la terza delle varietà, la quarta delle derivaziom de- 
gli Aggiunti. 


SEZIO.¥E I. ^ 

DECLINAZIONI DEGLI AGGIUNTI 

4. Gli Aggiunti sono o triformi o biformi, o uni~ 
formi, cioè altri di tre Torme ossia desinente, altri di • 
due, altri di una, e tutti d’ ogni genere. 
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SEZ. I. Ci;pLINiZl017l 7i 

Art. I. AGGJUKTl DI TRE DESINENZE 

5. Gli Aggiunti di tre forme hanno mascolina la pri- 
ma, femminile la seconda, neutra la terza. 

Ecco tm modello, in cui il maschile «è della seconda 
declinazione, come dornìnus; il femminino della pri- 
ma, come poeta, il nèutro della seconda j.'Come le/n- 
plum. 





SIMCOLARB 



CASO MASCBTtE 

VEMHtNILB 

BEUTRO 

HASCBILB • 

> FBUMINILB 

N. 

bon-us 

bon-a ‘ 

bon-um 

buono 

buona 

G. 

bon-i 

bon-ae 

bon-i 

di buono 

di buona 

IJ. 

boii-o 

bon-ae 

'bon-o 

a buono 

a buona 

A. 

bon-um 

bon-am 

bon-um 

buono 

buona 

V. 

0 bnn-e 

o bon-a 

o bon-um 

0 buono 

0 buona 

A. 

a bon-o 

a bon-a 

a bon-o 

da buono 

da buona 




PLIJBALB 



N. 

bon-i 

bon-ae 

bon-a 

buoni 

buone 

G. 

bon-orum bon-arum bon-orum di buoni 

di buon^ 

D. 

bon-is 

bon-is 

bon-is 

a buoni 

a buone 

A. 

bon-os 

bon-as 

bon-a 

buoni 

buone 

V. 

0 bon-i 

0 bon-ae 

0 bon-a 

o buoni 

0 buone 

A. 

a bon-is 

a bon-is 

a bon-is 

da buoni 

da buone 


Alla stessa forma s'infletteranno : 


Allnts bianco 

amplili anmio 

ardimi difficile 

bnlbus baII>uxieo(e 

blandus dólce 

brutus stupido 


caecus ciec|j 

canili canuto 

coeruleus ■ aaaurro 
densui spesso 

dirus crudele 

exiguui ]^icciolo 


Jatuus 

f eminui 
ibernus 
induitriiis 
luridus 
viduus 


stolido 

gemello- 

brumale 

industrioso- 

pallido 

vedovo (4) 


6. Gli aggiunti che. hanno la prima voce in er , . 
hanno il vocativo simile al nominativo r nelle altre 


voci e negli altri casi non si allontanano dal premesso 
modello ; come pulcher pulchra pulchrum; genitivo 
palehri pulchrae pulchri ec., vocativo o puleher ec. 

Così asper, a, um aspro, dexter destro, lacer lacero, liber 
libero, prosper prospero, -salur satollo ec. 

7. Alcuni aggiunti di questa classe hanno la usci- 
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72 CAPO H. DEfcL’ AGGltTSTO 

tura in ivs nel genitivo, ed in / nel dativo, per tutti 
i tre generi, come aller^ ra^ rutQ il secondo^ genitivo 
alterius^ dativo olierì : negli altri casi serbano la in- 
flessione comune. 

Tali sono i seguenti : • , 

tiniis uno uler dii 4 i «lue 

alcuno neuter nò Timo nè l’aliro 
*niiilus ninno uterque ■ l’ uno e 1 ’ altro 

Si osservi 1 .*^ clic il neutro di alias è nliud, e non alium 
come gli altri •. 2 “ che il genitivo di tulli si pronunzia lungo, 
trattone allerius ch’è hreve : 3“ che il Salivo feimninino presso 
gli antichi si trova talvolta in ac; come ulleme, solae, iinaeif 
iotac^ tmlliie, in canihio di alteri cc.\ 4" che neuter ed uterque 
sono composti di iitei' 0 le particole nc e que, l una preposta 
e l’altra posposta; laonde s'inflcttc il solo titer, dicendo neuter, 
tra, tram, genitivo neuirius (che pur diccsi neutri), dativo neu- 
tri cc ; uterque, utmqtie, utriunque, genitivo iitriusque, dativo 
utrique ec. : 5.° che aiteruter, alteruifa, altcmtrutn o l’uno o 
l’altro, composto di altere uler, declina soltantola seconda voce; 
tranne il genitivo , che talor si scompone c hi altevulrius cd 
alterius utrtus. 

ART. II. AGGIUNTI DI DUE DESINENZE , 

8. Gli aggiunti (!i due voci hanno mascolina e fem- 
minina la prima, jieutra la seconda, e sono ainendue 
della terza declinazione. Come ; 


alrns altro 

talus solo 

totus tutto 


SUtOOLAnB 


TLCRALE 


M. c F. 

N. 


• 

M. c F. 

N. 


XC. Jìree-is 

brev-e 


breve 

brev-es 

brev ili ‘ 

brevi 

G. brer-is 

brev-is 

iVi 

breve 

brev-ium 

brev-ium di 

brevi ' 

D, bre.v-i 

brev-i 

a 

breve 

brev-ibus 

brev-ibus a 

brevi 

A. brùv-em 

brev-e 


breve 

hrev-es 

brev-ia 

brevi 

V. 0 brev-is 

ò brev-e 

0 

breve 

0 brev-es 

0 brev-in 0 

brevi 

A. a brev-i 

a brev-i 

da breve 

a brev-ibus 

a hrev-ibus da brevi 


Alla guisa stessa' s' infletteranno : 


agile 

eamrs aii'aliile 

dui cis dot cc 

ercilis picciolo 

Jortix robusto 

er»cilis sottile 


liilaris 

lieto 

inanis 

vuoto 

Icnis 

dolce 

mollià 

mollo 

omnis 

lutto . 

pinguis 

fertile 


rudis 

rotto 

segnis 

sterilis 

pigro • 
iniecondo 

tennis 

tenue 

lurpis 

vili* 

vergognoso 

vile 
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..SEZ. I. DECLINAZIONI- 73 

. Questi aggiunti, avendo l' acciiialivo neutro in e, nell’ abla- 
tivo comune finiscono in /, per non confondere 1' un caso con 
r altro (5). 

9. ‘Alcuni aggiunti di questa classe hanno tre voci 
nel solo nominativo e vocativo singolare; come acer 
acris cjicre agro, negli altri vanno con bfevisi e son 
di sole due voci. 

é * 

, Così alaccr, cris, ere, agile, ce/er veloce, ceZci*r famoso, sa- 
luber salutevole, ec. 

10. Alcuni altri aggiunti hanno' doppia inflessione, 
quella cioè di tre voci e quella di due, come: irriT 
becil-IuSf la^ lum^ ed imbecìl-lis^ le, debole. 

In questi son da notare due cose.: i° che i loro femminini 
in a son di poco uso : a*’ clic tali aggiunti sono composti da 
un- nome c da qualche particella , siccomo da’ seguenti appa- 
risce : - • ■ 


Animus 

animo 

exanimus • 

exqnimis 

disanimato 

arma 

armi 

inermus 

inermis 

disarmato 

dU’us 

pendio 

freno. 

acclivus 

accUvis 

pendente 

Jiviium • 

effi'eiius 

e/freiiis • 

sfrenato 

■ iugum 

giogo 

biiugus 

biiugis 

aggiogato 

ncivus 

nervo 

enervili 

cnervis 

snervato 

somnus 

sonno 

semisomnus 

semisomnis 

mezzo dormente 

anima 

anima 

seniianimus 

semianimis 

mezzo morto 


AUT. HI. AGGIUNTI d’oNICA DESINENZA 


11. Gli aggiunti della terza classe sotto uivcà voce 
abbracciano tutti i generi , e son delltLi^^l!^ declina- 
zione, come : 


M. F. 

N. 


M. P. 

N. 

Felix 


felice 

fclic-es 

fclic-ia 

felic-is 

felic-i 


di felice 
a felice 

fflic-ium 

felic-ibus 



J'elic-em 

felix 

felice 

felic-es 


felix . 


. 0 felice 

o fclic-es 

'fclic-ia ' 

filic-e ' 

........ 

da felice 

a felic-ibus 



felici 
di felici 
a felici 
felici 
o felici 
da folioi 
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74 6APO TI. D1!LL^ AGGIUNTO 

Alla stessa maniera si piegheranno : 


Àmens pazzo 
atrox atroce 

andax audace 

eUment deincale 
duplex doppio 
eugans elegaote 


frequens frequente 
hehes stupido 
ingens grande 
hacuples ricco 
ihinax minaccioso 
par uguale 


pemix 

perpes 

sapiens 

solers 

teres 

trux 


veloce 

perpetuo 

Mggio 

diligente 

rotondo 

tèroce (G) 


12. Alcuni aggiunti in tor hanno il femminino ict 
trix^ e mancano di neutro nel singolare^ ma nel pia* 
rale lo formano dal femminino: come vietar vincito- 
re ) ullar vendicatore , che fanno victrix icis ,• ultriai 
ieis; plurale victrìeia^ vUrieia. 


SEZI01¥E Ile 

GEADI DEGLI AGGIUNTI 


13. Ogni cosa si può riguardare o sola per sò , ó 
confrontata con altre : nel primo aspetto ella prende 
uno stato assoluto^ nel secondo uno stato relativo. 

Siccome la cosa vieti espressa dal nome, cosi il suo stato 
vien indicato dall’ aggiunto : laonde questo è altro assoluto ed 
altro relativo-r 

14. Lo stato assoluto della cosa dicesi positivo^ lo 
stato relativo è di due sorte, l’uno co/n^a^/Vo, l’ al- 
tro superlativo. 

Questa partizione ha dato luogo a' tre gradi di compara- 
-urne della cui formazione entriamo a trattare (7). 


ART. I. GRADO POSITIVO 

15. Ogni aggiunto non alterato indica lo stato as- 
sòluto e il grado positivo delia cosa ch’éi qualifica o 
determina, ossia del nome a cui si aggiugne. 

16. Il grado positivo non si forma da verun altro, 
ma da e>so piuttosto gli altri derivano (8). 

17. Vi ha alquanti positivi incapaci in tutto o in 
parte di alterazione, e però manchi di comparativo o 
di superlativo o d’ ambedue. 
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SEZ. II. GRADI 
Mancano del comparativo i seguenti : 


Diversus 

diverso 

inefytus 

inclito 

invttus 

oontra voglia 

^«Isus 

falso 

teviclus 

invitto 

novus I 

nuovo 

fdus 

fedele 

invisus 

malveduto 

sacer 

sacro 

Mancano del superlativo : 

» 

■ 

'■ 

Adolescens 

gioTaoe 

enormis 

enorme 

proc fi vis 

proclive 

eoecus . 

cieco 

grandis ' 

grande 

propinquus 

vicino 

declivis 

inchinevole 

ingens 

vasto 

satiir 

' satollo 

dexter 

destro 

longinqims 

lontano 

slnister 

siaitiro 

Mancano dell'uno 

e dell'altro: 

J 

4 


jtegrotus 

inrercno 

detener 

tralignante 

magnanlmus. magnanitno 

almus 

almo 

egemts 

bisognoso 

mancus 

Storpio 

balbus 

balbutlenle immemor 

smemorato 

mediocrit . 

mediocre 

blaesus 

teilingualo 

impar 

disuguale ; 

me'mor 

ricordevole 

canorus 

canoro 

impos 

impotente 

mirus 

mirabile 

eanus 

ca'nuln 

inerhtis 

inerme 

tnisericors 

pietóso 

claudus 

zoppo 

infdus 

infedele 

mutilus ' 

stoi piato 

eicur 

dimestico 

inops 

povero 

mulus 

mutolo , 

credubis 

corrivo 

invidus 

invidioso 

perfidus 

perfido 

compos 

padrone 

legillmus 

legittimo 

praedilut 

adorno 


ART. 11. .GRADO COMPARATIVO 


18. Il comparativo è quello die confronta o' una 
qualità in diversi soggetti, o qualità diverse in un sog- 
getto medesimo, per rilevarne il più o *1 meno. 

Così dicendo Augusto Jìi più Jhrtunaio di Cesare^ confronto 
la fortuna di questi due imperadori : dicendo Augusto fu più 
fortunato che probo ^ confronto dello stesso soggetto due doti, 
fortuna e probità, per indicare qual di quelli o di queste si 
avvantaggi. 

19. La comparazione si fa per rilevare o la ugna* 
gliansa o la disparità di due soggetti : la uguaglianza 
si esprime col positivo, la disparità col comparativo (q^. 

20. Questa disparità, se consiste nel ptà^ ci mostra 
l’eccesso^ se nel meno<) ci addita il diletto di un ter^ 
mine paragonato con l’altro. 

Così nel dire Omero è più Jàcondo di Esiodo esprimo l'ec- 
cesso della facondia in Omero : nel dire , Seneca è men ca- 
stigato di TuttiOi accenno il difetto di. castigatezza in Sene- 
ca (io)- 

21. La voce del comparativo si forma aggiugnendo 
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' 70 CAPO II. bell’ aggiunto * 

le. sillabe or pel mascbile e remtniuile , us pel neu- 
tro, alla voce del positivo (errainante ia i: come da 
doclus dodi si . la dodior dodiusj da acer acri si fa 
acrior acrius. ' 

Adunque ne’ positivi della seconda declinazione i compara- 
tivi' si formano dal genitivo, com’ è dgcti} in quelli della terza 
si formano dal dativo, com' è> acri. 

22. Gli aggiunti che éscotio m dicus.f ficus ^ voluSy 
(cioè i composti da’ verbi dicOyfaciOy voìo^y nel com- 
parativo Uniscono in • enlior : come maledicus male* 
dicentior] magtiificus magnificèntiory benevolus bena^ 
volenlior. „« ... 

■■ 23. Quelli che terminaro.^ in us preceduto da vo- 
cale, di rado formano "comparativo : come àrduusy ido- 
neusy Ì10XÌUS4 

Con tuttociò si trova presso gli antichi assiduiov, strenuiorf 
teiiuiórt arduior, exiguiar, industriior^ imioxiiory fterpeluior. 

24. Quei comparativi che non possono formarsi con 

una voce, si faranno con due, premettendo ia ^parli- 
cola magis al positivo ; come magis egregiuSy niagìs 
pietSy magis aureus. • 

Questa circonlocuiiong si trova lalor adoperata eziandio con 
que' positivi, die non mancano di proprio comparativo : come 
magis aptus, magis indocUis, invece di àpUnry indoclior. 

25. Non di rado la voce del comparativo non ha 
nessun termine di relazione, e in cambio di’ accrescere 
estenua la qualità del soggetto : così infensior alieni 
vuol dire alquanto sdegnato ad alcuno^ ad iram pro- 
clhitr y un po’ soggetto all’ iracondia j acerbior ani- 
tnuSy animo agrettoj amarulentior amarognolo^ e così 
via de’ siffatti. 

• ' ART. III. GRADO SUPERLATIVO " 

. 26.. Il superlativo è quello che esprime la qualiih 
eccedenti di. un soggetto sojirà molli altri. 

Così dicendo, Gioue è'il più potente di tulli i^U dèi, espri- 
mo il grado ildiu qualità , cioè della possanza, per cui qud 
nume avanza gli altri. , , , • 
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SEZ. li. GRADI 7*7 

27. Siccome per rilevare la differenza tra dwe ter- 
mini si adopera il comparativo, cosi per indicare la 
preminenza di un termine sopra molti si usa il su- 
perlativo. 

Laonde, come sjireMae male il dire; Giove è il più potente 
di Saturno, così è ben detto, il più potente tra gli . dei (i i). v 

28. Spesse volle si fa buon uso del superlativo, 
senza esprimere' i termini del paragone, ma solo per 
indicare il grado eminente della qualità attribuita al 
soggetto : còme, Dio ottimo massnno^ ingegno ferti- 
lissimo.^ medicina saluberrima. 

Questi casi sovente dinotano lo stalo ossoliito del soggetto , 
equivalendo a mollo buona, assai grande cc.: ad ogni moclo'la- 
dtamente ne additano il relativo, cioè i termini dii paragone, 
non espressi, ma sottintesi. Così Dio 'ottimo massimo vale il 
miglioìv e ’l maggiore degli esseri ’ ' 

29. La voce del superlativo* si forma aggiugnendo 
le sillabe issimuSy issimay issinmm al positivo termi- 
nante in i : come da fortis forti si fa fortissimuSy da 
iuslus iusli si fa iusiissimiis y da prudéns prudenti 
pruUentissimus. 

Adunque nc’ positivi in us si cambia questa desiu'-nza in is- 
eimus; negli altri 'in ù si ag<>ìiigne soltanto nmiM; come da dulcis 
mais viene dulcissimus miùssimus. 

, 30. I positivi in er hanno il superlativo in errimus: 
come niger nigerrimuSy pulcher pulcherrimuSy saluher 
saluberrirnus. 

Si dice ancora *da nuperus nuovo, uuperrimus', da velita an- 
tico, veterrimus; da deter cattivo (inusitato), deierrimus, 

21. Alcuni positivi in 7/s hanno il superlativo ki 
illimus ; come da faciiis facillirnuSy da hutriUSs humil- 
linius. 


Così pure di/ficilis , gracilis, imhccillis, similis. Ma agUi$ 
docilis utilis sieguono la regola generale, agilissimus cc. 

32. Que’ positivi che hamio il comparativo in en- 
tior y formano 41 superlativo in cntissimiis :.come da 
munificus generoso, munìficenlior munificentissintus. 

33- I positivi che mancano di comparativo , man- 
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cano parimenti di superlativo ; il quale si supplirà o 
premettendo la preposione per, o 1’ avverbio maxime 
al positivo : come peridoneus ovvero maxime idoneus 
abilissimo. 

Questa maniera non di rado si scorge usata co’ medesimi . 
positivi che non sono scemi di proprio superlativo; come /7er- 
gratus pereUgans, invece di grutissimus eleganlissinms, 

34. Ad alcuni positivi , in vece di per si prefigge 
prae : come praedwes praepolens in cambio di di-^ 
tissimus potentissimus. Ad altri invece di maxime si 
premette valde adrnodum mullum e simili. 

Cosi mancando di superlativo i partidpl, diventano tali eoa 
siffatte particelle intensive, o aumentative che dire si vogliano. 
Per lo che, non potendo dirsi in buona latinità timen tissimus ^ 
nutrì tissimus, reverehdissimtis, si dirà vatde timens, mullum 
tnurìtus, adrnodum reverendus (i3). 

35. Anco i superlativi sono capevoli di ulteriore 
accresc^euto col ricevere innanzi a sè alcuna delle 
pr^etìé particelle : come perquam ìaiissinius assai lar- 
gliiséimo , longe iucundissimus molto gratissimo , in 
primis dùissirnus traricclussimo, plusquanj. eloquentis' 
simus arcieloquentissimo. 

. Benché il superlativo tenga il grado supremo di comparazione, 
pure si trova lalor superalo dal comparativo; come Tullio: ma- 
ximas tì\f^ gratias agimus, maiores edam habemiis-, ti rendia* 
mo grartdissime le grazie, e ti professiamo anco più grande la gra- 
titudine. Cosi diciamo coir Orazio : l’oro é preziosissimo, ma 
la virtù è più preziosa (i 4). 

Anx. IV. GRADI ANOMALI 

« / 

36. Anomaìi o irregolari si appellano quei compa- 
rativi e que’ superlativi , la cui formazione si scosta* 
dalle comuni leggi dell’analogia. 

37. Quel’ano malia si trova : 1“ in quelli che si for- 
mano diversamente dalla maniera comune : 2 p in quelli 
elle mancano d’aleuti grado: 3” in quelli che nascono 
da altre parti dell’orazione. 
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I 38. Alia prima classe appartéiigouo i seguenti : 

f POSITIVO ' COMPARATIVO SOPERLATITO 


fiontis 

hnono ' 

mclior 

migliore 

optimus 

ottimo 

tnalus 

inalo 

• peior 

peggiore 

pcssimus 

pessimo • 

^aghus 

grande ■ 

maiali 

maggiore 

maximiis ■ 

massimo 

parvus 

piccolo 

minor 

minore 

minimus 

minimo 

inullus 

mollo 

plus 


plnrimus 

mollissimo • 

flives 

ricco 

dilior 

più ricco 

dilltsinius 

ricchissimo 

' neauam ' 

cattivo 

ntquior 

più cattivo 

nequissimus 

catiiviSaimo 

\emerus 

estero 

exterior 

esteriore 

extrenms 

estremo 

'inferus 

basso 

injerior 

inferiore 

injimus . 

infimo 

^ superus 

allo 

: superior 

superiore 

supremus 

supremo 


I 39. Alia seconda classe si riferiscono : 1.* quelli cfie 
• mancano di positivo, come : 


1 •••••! 

ho 0 • 0 • . • 

delerior 

peggiore deterrimus 

cattivissimo 



odor 

più veloce ocissimus 

velocissimo 

'••••ooe 


potiqr 

migliore poiissimus 

il migliore 

r 

• 

prior 

anteriore primus 

primo 

! 

Quelli che 

mancano 

di comparativo. 

come : 

f exiguus 

picciolo 



picciolissimo 

iwpius 

empio 



empiissimo 

nuperus 

recente 



recentissimo 

1 pi"* 

pio 



< sactr 

sacro 



sacraUssimu 

' vacuut 

vuoto . 



votissimo 

3.0 

Quelli che 

mancano di positivo' insieme e di' 

, comparativo, come : 


y 





infimo 





sommo 

' 4.° 

Quelli che 

mancano 

di superlativo, come : . . 

ksvenU 

giovane 

iunior 

più ipovane ..... 


senese 

vecchio 

senior • 

più vecchio 

• •••••• 

incens 

slrrminato 

mgentior 

più sterminato 

• •••«•• 

infinitus infinito 

injìnitìor • 

più infinito 



40. Alla terza classe riduconsi : 1." quelli che na- 
scoa da nome, come : • • 

_ tinaedus impuro cinaediot più immuro 

' pairtuts lio patruissimus più che «io 

pumilus nano pumilior più nano 

purpHr* oslrò purpurissimut il più porporino 
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80 CAPO li. DELL^ AGGIUNTO 

2.’' Quelli che nascono da vocàbolo patrio o gen- 
tilizio, come : ... 

POSITIVO ' COMPARATIVO SCPERtATIVO . . 

‘pocnus cartaginese pocnior pii cartaginese 

plautinus plautino plautinissimns più che plautiao(i^) 

, 3.® Quelli che nascono da pronome, come *. 

ipse lo stesso - ifhissimus stessissimo(t Cj 

4. ** Quelli che derivano da avverbio, come: 

inUi^ dentro interiór interiore intimus intrinsichiràiino . 
jtenitus addentro penitior^ più interno penitissintìiS intimissiroo 
.\aepe spesso saepior più spesso saepissimut spessissimo 

5. ° Quelli che provengono da preposizione, come: 

ttnie innanzi anterior anteriore 

prope accanto • propior più vicino proxlrnus vicinissimo 

cifra di qua citerior citeriore citimus • il più vicino 

ultra di lì ulterior ulteriore ultimus .. il più lontano 

Quelli che provengono da altri superlativi, che 
la natura prendono di positivi, come : 

miaimus menomo ^ininns.timus menonaissimo 

pessimtis pesdmo ... pessimissintus pessimissimo 

proximus prossimo proximior più prossimo ; . ........ 

extremus stremo cxtremior più stremo extmnissimus il piu stremo 
poslremus ultimo poslremior più ultimo posfremissimut il più ulti- 

(moCi;) 

SEZIOiliE III. 

vvuieta’ degli aggiunti 

41. La varia distribuzione degli aggiunti nasce dalla 

rispettiva loro significazione ;* le più -comuni son co- 
me siegue (18). •' • . 

42. Gli aggiunti eh’ esprimono • la qualità del sog- 
* getto, si dicono qualitativi^ come buono^ mdloj sag~ 

gio, stolto : quelli che nolano la quaiuiia, si appella- 
no quantitativi i come grande^ picciolo molto ^ poco* 

43. Collettivi son quelli che dinotano molte cose 
insiemej come tiiUi , chiunque , qualunque : partitivi 
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.quelli che dinotano una parte del tutto, come alcuni ^ 
alquanti^ certuni. 

kh-. • Universali affermativi son quelli che abbrac- 
ciano tutte Cfwe^' come cuncli^ omnbs^ qiticunque^ guis~ 
■qtiis^ quisqué^ unusquisque ^ ognuno, ciascuno, qual- 
sivoglia, tutti qiianti: universali negativi ioti quelli che 
escludono, ogni coiay come nemo^ nullus^ niuno, nes- 
suno, veruno. ■ . 

i.Uo» ^ Particolari tffermativi son quelli che iùcludòno 
alcuna cosa tra molte; come alias altro, aliquis al- 
euno^..aftey: qn secondo, alteruter 1’ un.de’ due, uler^ 
cunque<,'uterlibet, utervis^ qual^de’ due si voglia : par- 
ticolari negativi son quelli che niegano alcuna «osa^ 
come neuter rie 1’ uno nè l’ altro. 

4-6. Determinativi son quelli che specificano il sog- 
getto; come, hi c questo, i7/e quello, solus solo : infi.- 
nitivi quell i che non lo specificano ; conte quidam.^ 
quispiam, quisquam^ un certo, un cotale, (jualcuno; 
quitifiel , quivis , quieunque , chiunque , qualunque , 
qualsisia- 

47. belativi dì quantità son quelli che indicano la 
uguaglianza; come tantus quanlus., tanto quanto; quót 
tot o totidem , quanti e tanti o altrettanti ; di qua- 
lità son quelli che rendono la somiglianza; come talis 
qualisj tale quale. 

48. Jnlerrogatii>i di soggetto son quelli, per cui si 
domanda una cosa; come quis? chi mai? uler? qual 
di due? cuius caia euium? di coi? Intérrogativi di 
attributo son quelli , con cui sì domanda la qualità 
della cosa; come qualisl quale? cuias cuialis? di qual 

.patria o paese? 

49. Interrogativi di quantità son quelli che richie- 
dono il novero di p^ cose, o i gradi* ai una medesima 
cosa : come quoti quanti? quantus? quanto grande? 
quotus ^ quótnmus^ quólenus? a quanti? quotuplus? 
di quante parti? quotuplex? di quante sorte? quolen- 
nis^-di quanti anni?*(19). 
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82 CÀPO li. dell’aggiunto 

50. -Numerali son qi^lli che additano' il numero^ 
e sono di quattro specie, cardinali^ ordinali^ distriSu- 
livi e denaininalivi. . . . 

Poicliè di questi uttimi' aggiunti Tuso è assai frcquentej sarà 
pregio dell'opera il riportarli qui stesa (pente, con esso le cifere, 
tanto arabiche, come romane, con le quali ai. sogliono scrivere. 

ART. I. NUMERI CARDINALI 


51. Cardinale si addJinaada quM nnmerò\cliè in- • 
dica la qijiantitk numerica nel suo tutto, senza' ordi- 
nare le parti. ^ • 

Si chiama cosi perch’egli è (piasi il cardine o la base su iui 
le vkre maniere di numerazione si appoggiano, e d’onde ancora 
•i formano. * . . 

Ecco qui la serie di essi numeri : . 


I unus 

uno 

* duo 

due 

3 tres 

tre 

4 quatuor 

quattro 

5 qùinqué 

cinque 

6 sex 

sei 

. 7 seplem 

tette 

8 octo 

otto ; 

9 novem 

nove 

io decem 

dieci . 

Bf undecim . 

undici 

,B duodecim 

dodici 

il tredecim 

tredici' 

i4 quatuordecini quatlordici 

i 5 quindecim 

quindici 

16 sexdecim 

sedici 

17 seplemdecim 

diciassette 

18 octodeclm 

diciotto 

ig novemdecim 

diciannove 

ao viginti ^ 

venti 

s( unus et viginti 

veni uno 

sa duo et viginti venlidue 

3o triglnta 

trenta 

40 quadraginla 

quaranta 

■ So qninqiiaginla 

cinquanta- ■ 

€0 sexaginta 

sessanta 

qo keptuaginla 

settanta 

80 octoginta 

ottanta 

90 nonagintà 

novanta , 

,00 centum 

tento 

iO( Centum etunus 

cento ed uno 

lOi centum et duo cento e due 

, 00 ducenti 

dugeulo 


.300 trecenti treeonlo . 

4 lto quadringenti quaUrocento 
5 oo quingenU ' cinqueeeoto 
Soo texcenti teieento 
700 septing»nti settec(9ito 
Soo octingenli oltoceofo ■ 
goo nongenii novecento 
1000 mille mille, 

ióoi mille et unUs onille *cl uno 
lOt • milieetdecemttnWe c dieci 
I loo mille et cen- mille • canto 
(lum 

a 000 bis mille ‘ duemila 
3 000 ter mille tramila 
10000 decies mille diecimila _ 
aoooo vicies mille •• ventimila 
3oooo tricies mille ^ trentamila 
100000 cenlies mille centomila 
' aooooo diicenttesuìille dugentomila 
Soiooop tercertifes^ treceotomila 
(mille 

1000000 ' decies cenlies un milione 
(mille 

aoooooo vicies cenlies due milioni 
. • (mille - ■ 

3000000 tricies cenlies ite milioni 
* (mille 

40O0000 qnadragies quattromillon i 
^cenlies mille 

I 0000000 cenlies cen- d'.eci milioni 
(lies mille 

100000000 millies cen- cento tnilioni 
■ (Ues mille 
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Si osservino qai le cose seguenti. 

1. ® I primi tre si declinano così : 

Nom. unus , a\ um, uno, una; gen. mitus} dat. unij acc. 
unum, am, um; abi. ab uno, a, o. 

Nom. duo, ae, o, due, geo. duorum, arum, orum, dat. dua- 
bus, abus, olus, acc. duos o duo, as, o, abl. a duobus, abus, 
obus. Com’ esso s’inflette ambo, ae, o, ambiduc. 

Nom. ires, tria, tre, gen. trium, dat. tribus, acc. tres, tria, 
ab], a tribus. 

2. ** Da quatuor Ano a centiim sono indeclinabili : da ducenti 
Gno a mille si declinano nel solo plurale. 

3 . ® Invece di octodecim e novemdecim si può dine duodevi. 
ginti e undeviginti ; cosi duodetriginta ed undctiiginta , duo- 
dequadraginta ed undequadraginta ec., che signiticano, due o 
uno tolti da venti, da trenta, da quaranta ec. 

4. ® Da ventuno Gno a cento nc’ numeri composti si può 
promiscuamente il maggiore premettere al minore, senza par- 
ticella congiuntiva; ovvero posporlo con essa congiunzione: così 
viginù unus , viginti duo ec. , o unus et viginti , duo et vi- 
ginti ec. 

5.0 Da cento in su il numero maggiore suol meglio prece- 
dere il minore, con della particella, o senza : così centurn unus 
o centurn et unus, ccntum quadraginla 0 centum et quadra- 
gitila. 

6 .® Da dugento Gno a mille o si usa una sola parola che si 
declina, come ducenti, ae, a\ trecenti, ae, a; ovvero se nc usa- 
no due indeclinabili, cioè il centum preceduto dagli avverbi 
bis, ter, qunter, quinquies, sexies, septies, octies, novies , de- 
cies, come b s centum, ter centum cc. ‘ 

• 7.® Mille è indeclinabile, tanto aggiunto, come nome, dino- 

* tante un migliaio : ma trattandosi di più migliaia, s’c nome, 
si declinerà come ùia, c si accorderà con gli aggiunti numerali 
duo tria quatuór cc. dicendo duo millia, quintine millia hom{- 
num', se però è aggiunto, si accorderà con gli avverbi predetti 
bis ter ec. dicendo bis mille , sexies mille komines. E la ra- 
gione si è perchè nè due sostantivi, nè due addicltivi non pos- 
sono star congiunti nel medesimo caso. 

8. ® 1 numeri superiori si annunzian cosi: bis mille milites, 
ovvero duo millia mililum , duemild soldati; ter mille o tria 
millia; decies mille o decem millia, centum millia, bis centum 
millia, decies centies mille, centies centies mille, c cosi degli 
altri. 

9. ° Anco in volgare si dice due mila o duniilia scudi , ov- 
vero due migliaia di scudi, quattro mila lire o quattro migliaia 
di lire ec. Si trova eziandio , bcuclic di rado, due mille , tre 
mille. 
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10.° Non 

c Leu detto tt'ssdccim 

per iradecim , octuaginta 

])cr ocio^inla-, milUo per tlecies ceniena mUUa. 


ART. II. NUMERI 

ORDINALI 

52. Orcìinale si appella quel nUmeio die indica 

J’ ordine progressivo delle cose 


Tali sono 

i seguenti, clic tutti hanno tre voci, c s' inllcttono 

come bonus, 

a, ntn. 

' 

• I 

prìmut. 

primo 

H 

secmulus 

secondo 

III 

tcriifis 

teivo 

.IV 

qitarlus 

qn.irto 

V 

fjuintus 

quinto 

VI 

sextus 

sesto 

■ VII 

sep'imus 

settimo 

VII! 

octavtts ’ 

ottavo 

JX 

i^tonus 

nono 

X 

decitntis 

decimo 

XI 

iindcciinus 

«lulecimo 

XII 

duodecimus 

duodecimo 

Xlll 

decirnus teriius , 

decimoterzo 

XIV 

decimus quarlus 

deciraoquarto 

XV 

decirnus quintus 

decimoquiuto 

. XVI 

decimus sextus ^ 

decimosesto 

XVII 

decirnus septimus 

decimoscttimo . 

XVIIl 

decimus oclavus 

dccimotlavo 

, XIX 

decimus nonus 

dccimonono 

XX 

vicesimus 

ventesimo 

XXI 

vicesinms primiis ^ 

ventesimo primo " 

XXII 

vicesi mus secundus 

ventesimo secondo 

XXX 

triersimus 

trentesimo 

XL 

quadragesimus 

quarantesimo 

L 

quinquagesimus < 

cinquantesimo 

LX 

sexagesimus 

sessantcsiino 

I.XX 

sepumgesirnus 

settantesimo 

LXXX 

octogesimiis 

ottantesimo 

XG 

nonagesimus 

novantesimo 

c 

ceniesimus 

centesimo 

CI 

centesimus primus 

centesimo piamo 

ex 

ceiitesimus decimus 

centesimo decimo 

cc 

duceniesimus 

dugcnlesimo 

ccc 

trecejilesimus 

trecentesimo 



Digitized by Google 



85 


SEZ. III. varietà’ 


CD 

(juadringen tesi mus 

qualtrocentcsiino 

D 

fjuingentesimus 

cinqueccntesimo 

DC 

sexccntesimus 

secentesimo 

Dccr 

septin geritesi mus 

settecentesimo 

DCCC 

octingcntesimus 

ottocentesimo 

CM 

nongentesimus 

novecentesimo ’ 

M 

miUesimus • 

millesimo 

RIM 

bUmillesimus 

ducmillesimo 

XM 

decies miUesimus 

dieci nillicsimo 

CRI 

centies miUesimus 

centomillesimo 


Si notino qui ancora gli avvisi che sieguono. 

1. ° Le voci primus e sreundus si usano qiulora si tratta di 
molli soggetti : ma, quando questi son due soltanto, meglio fìa 
il dire, unus et alter:, od alter et alter, ovvero prior et poslerior. 

2 . “ Da tredici in poi si può ugualmente antiporrc o posporre 
il maggior numero al minore, e dirsi del pari, tertius decimus 
0 decìrnus teitius, octavus decirrtus o decihuts octavus. 

3. " In cambio di octauus dccimus e nontis decimus può ben 
dirsi duodetùcesimiis ed urtdevicesimiiSf e cosi duodetricesimus, 
undequadvui^esimiis ec. 

4 . " I3a ventuno fino a cento , se il minor nùmero si pre- 
mette al maggiore, dovrà frapporvisi la congiunzione , e dire 
primus et vicesimus, secuiidus et tricesimus. 

ó'“ Da cento in avanti , se si vuoi prepoire il minore' , si 
adopera la preposizione supra o ultra: come dccimus supm cen- 
tesimum, sexagesìmus uhm millesimnm. 

(5.® Da mille in sopra i numeri si compogono della parola 
miUesimus c degli avverbi numerali bis ter cc. come si è ve- 
duto in questa Uivola. 

7 . ® Nell’ esprimer la data, dove la lingua nostra impiega i 
numeri .cardinali, la latina adopera gli ordinali; sicché il cor- 
rente anno mille ottocento trenlanove dirassi, miUesimus óctin- 
gerUcsimus tricesimus nonus, o pure undecjuadragesimits suptxi 
millesunum ociingente.simum. 

8 . ° Non è ben detto vigesimus e trigesimus per viccsimui 
c Vicesìmus; né octuogesimus per octogesimus; né milliotiesi- 
mus per decie.s centles miUesimus. 

53. Questi numeri si esprimevano dagli anticlii con 
lettere, alle quali poi sono state sostituite le cifre ([20). 

Intorno alle cifre romane si notino le nozioni seguenti : 

1 .® La prima nota I premessa ad un’altra dinota sottrazione 
di unità , posposta indica addizione : cosi IX fa nòve, XI fa 
undici. . 

a.® Non si usa premetlerè' più che una di delta nota , nc 
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di congiugnerne più che tre : onde nè si scriverà. IIX e IlIXf 
■ma Vili e VII; nè tampoco XIIII e XIIIll, ma XIV c XVi 
benché non manclii esempio in contrario. 

^ 3 .“ In cambio di M si può scrivere CI3, e quindi la metà 

di mille si segnerà jq, che vuol dir cinquecento. Indi salendo 
in ragion decupla, cinque mila si noterà dieci mila CCI^^, 
cinquanta mila centomila CCCI^^q, cinquecento mila 

lODOP» milione CCCCI^^T);). E cosi ascendendo a maggior 
quantità si andranno aggiungendo tanti C da un lato 0 da due 
a questa forma. 

q.** A sminuire il numero delle cifere si trovan le prime note 
con una lineetta traversa sovrapposta. Cosi- ili dinota tremila» 

VI semila, X diecimila, C ceutomila, M un milione, XM dieci 
milioni, e cosi ali’ inGnito (21). 

ART. III. NUMERI biSTRIBUTIVl 

54i Distributivo si nomina il numero che indica la 
partizion delle' cose, o sia il modo onde sono classate 
' e distribuite. \ * 

,Tali sono i seguenti : 


S inculi' ‘ 

ad 

uno ad uno 

\ 

quadrageni 

a quaranta 

bini 

a 

due a due 

quinquageni 

a 

cinquanta 

tèrni 

a 

tre a tre 

sexageni 

a 

sessanta 

quaierni 

a 

quattro 

septuageni 

a 

settanta 

quini 

a 

cinque 

octogeiti 

ad ottanta 

seni 

à 

sci 

nonngeni 

a 

novanta 

septeni 

a 

sette 

ccnleni 

a 

cento 

ocioni 

ad otto 

cenieni sìnguìi 

a 

cento ed tino 

novelli 

a 

nove 

ducenteni , 

a 

dugento , 

derii 

a 

dieci 

tvecenieni 

a 

trecento 

undeni 

ad 

undici 

quadrili genten i 

a 

quattrocento 

duodeni 

a 

dodici 

' quingenteni 

a 

cinquecento 

ternideni 

a 

tredici 

sexcenleni 

a 

seicento 

quaicrnideni 

a 

quattordici 

sepiiugenteni 

a 

Mttcccnto 

quiniJeni 

a 

qiiindid 

octingentcni 

ad 

Slocento 

senideni 

a 

sedici 

notigenleni 

a 

novecento ' 

septenideni 

a 

diciassette 

'milleni , 

a 

mille' 

octonideni ~ 

a 

diciotto ' . 

■milieu^ deni , 

a 

mille, e dicci 

novenideni 

a 

diciannove 

milleni cente;ni 

a 

mille c cento 

viceni 

a 

venti 

, bis mìUeni 

a , 

due mila 

viceni singuU a 

ventuno 

decies milleni 

a 

dieci mila 

viceni bini 

a 

ventidue 

centies milleni 

a 

cento mila 

triceni 

a trenta 

,mUUes milleni 

ad 

un milione 
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Qaì pure’ si ponga mente a queste regole : 

11 ^° 1 distributivi si usano d’ ordiiiario nel solo plurale : ma 
pur talora si trovano nel singolare; nel qual caso però stanno 
in 'vece dei -cardinali cosi sena'dies per sex dies, terna yel 
trina persona per tres personae. 

■ Q.<* Si uniscono comunemente a* nomi che mancano di sin- 

golare; nel quale caso altresi prendono il semplice uso di nu- 
merare, e non di distribuire : come bimae Jhres, trina cantra, 
inriéfe.ìd^ duae JbtvSf due im}Kiste; trio castra, tre accampa- 
menti. Ma pure i poeti ne usano Ancora co’ nomi che ba^ an- 
golare, come binae o gemjnae auree rei acies, per duae auree 
pei àdes,' due orécchie, due occhi.' ' ■ i 

= 3i* l oortii collettivi amano meglio ‘i numeri distributivi *: 

così -nò^' dicèsi 'ditae litterae , se non volendo esprimere due 
lettere delf alfabeto; ma si dirà lìmàe Z/ttemc volendo significar 
due epistole, ciascuna delle quali è composta di molte parole 
risultanti da varie lettere ^siHabe. 

4 . ” Ne’ numeri composti di due distributivi, il primo di essi 
si può cambiare col primitivo 0*Còn l'avverbio rispettivo, cosi 
dirassi terdeni, quattrdeni, quindeni, septemdeni in cSmbio di 

• t rnideni ec. ‘ ^ ‘ 

5. ° Invece ^4* octonideni e novenideni può dirsi duodeni- 
oeni e undenceni; ’e così duodelriceni, undequadrageni co, 

G.° Dal ventuno in avanti si può il -minor numero posporre 
o preporre al maggiore: come nceni singuli o singuU et 
triceni bini o bini et triceni cc. 

7 . ° Da dugento in su si può adoprare la siheiòpe o sìa tron-< 

camento d’ una sillaba media, dicendo duceni , treceni, qua- 
drmgeni, quingenl, scxceni, seplingeni, ootingeni, nongeni^ in- 
véce di ducenteni trecenténi ec. ♦ ■ ' • * n ^ ■ i .q 

8 . ® Si trova talora doppiato od anco rouUiplicato un nunwro' 
così primitivo come distributivo per via Jcll’ avverbio nume- 
rale come bis quinque invece di decerà, ter deiù invcee di.rri- 
ceni, e simili. 

, ✓ 

IRT. IV. NUMERI DENOMINATIVI 

• ' . ■ ‘ . ..-ni' 

55. Denominativo chiameremo ijuel numero oh« , 
oltre la quantità numerica esprime la qualità’ specifica, 
cioè Ja natura insienae e le parli di che, costa iin’og- 
getlo (22).. ‘ 

5G. Questa classe di aggiunti' numerali parte’ fe de- 
rivata, parte è - composta (23)* 1 


Digitized by GoogU 



88 CAPO II. DELI-’ AGGIUNTO 

57. Derivati son quelli che nascono dall’ altera- 
zione del primitivo, tanto cardinale quanto ordinale. 

G)si dal cardinale nnus nascono, untOf unitas', da duo dua- 
lis , dùinus. Parimenti dall’ ordinale prùnus provengono pii- 
mas , primanus , printariua , primattts , primìtius , primidvuSy 
pn'morisf primulus\ Am . secundus, :tecundae, sccundani) seeun^ 
dariuSy secundatuSy cc^ 

68. Composti son quelli che risultano dalla unione 
del numerale con un nome. " ’ 


Poiché Tari sono i numerali e moltiplici i nomi^però è die 
trarigea ne va la .lingua di cosi fatte Comhjnazioiii. 'Entriamo 
in queste e gli ordinali e i càidinali e gli stessi avvcrhl di jiiS' 
mero. Eqro qui una lista delle più usitate. r.. ; 

.1- Composti cf UQ ordiuale.e.di un nome : 

SEMPLICE ■ ‘ * COMPOSTO 

'il. 


atvunt 

-età 

> piimaevits 

anziano 

caput 

cem' 

t' 

capo 

cera 

5 principali* 
^ priticipuilis 
primiceriu* 

1 principale , 
primate. ‘ 

gema 

schiatta 

1 

( ' primigmiu* 
\ primigenus 

priiuitiro 

primogenito 

pitum . 

arma 

J primipiiarù . j 

primipUartui ( 

1 principale 


t , 

Questi aggiunti inr m sono di tre desinenze y come boktui 
quelli in is di due, come l^revìs. 

II.. Composti d’ un ordinale e d'un verbo: 


glena . pn-r-re { | I*i»<>gemU> 


priinogeriintt 

ordior cominciare \ P^^^ordidU 
( prunordius 


originano 


'Da questo Ordinale compongonsi anco de' nomi, sì ma.sco- 
Uni, come principatus primato; sì femminini, come pvimipam 
di primo parto; sì neutri, come' primordia comìnciamenti. 

Ciò clic si è detto de' composti di pritnus, s* intenda dì se- 
cundut e degli altri, benché più di rado ammettano comp(»i- 
aione. 

III. Compiti d' uniu cardinale e d' un nome : 


anumta 


aninMi 




unanimant 

ùttanimis 


unaotrac 
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SBZ. HI, varietà’ 
SEMPLICE COMPOSTO 


89 


color . 

colore j 

( unìcolor 
[ Unicolorus ^ 

1 di un colore 

cornu 

forma 

corno 
- forma 

unicornis 

unf)rmi3. 

unicoraulo 

uniforme 

genus 

stirpe • 

f unigena 
( jttugenUus 

1 unigenito 

ma’nus 

oculus 

pes 

stitps 

yox 

mano 

occhio 

piede 

razza 

voce 

unimanus 

unoculus 

unipetim 

unislirpis 

univocus 

d’ una mano 
d’un pccliio 
. d’ un piede . 
d’ una razza 
d' una voce 


IV. Composti di duo e d'un uome od un verbo : 


, >• ' ( duelUcus 

guerra 

ccttsus censo duteentus 


. di duello 
duellante 
stimato due volte 


doppio 

soldato .di doppia 
paga 

Da questo cardinale coiiipongonsi parimente de’ nomi sì ma-- 
scolili!, come dup:io due tanti, duumvir duumviro; si femmi> . 
nini , come duplicatili raddoppiamento , dupdcitas doppiezza; 
si neutri, come duelUim duello, dupondium due libbre. 

Quello che detto c di uuus e duo à’ intenda di tres e degli 
altri, bencbè con più riserbo si trovino adoperati. ^ 

V. Composti dell' avverbio numerale lis e di un nome : . 


fdico 

o 

■n'/.fe 


piegare 

semplice 


duplex 

duplaris 

duplicdrìns 

dupliciarius 


annus 

anno 

biennis 

di due anni 

biga 

cùvretta 

bigarius 

di due cavalli 

caput 

capo • 

biceps 

di due capi < 

color 

colore 

bicolor 

dt due colori 

coma 

chioma 

bìcontu 

di due chiome 

cor- 

cuore 

•bicoìs 

di due cuori 

cornu 

corno 

bicornis 

di due corna 

corpus 

corpo 

bicoìpor 

di due corpi 

cubiUis 

cubito' 

hicuuitalis 

di due cubiti 

dens 

dente 

bidens 

di due denti 

foris 

porta 

bijòt'is 

- di due porte 

forma 

torma 

bijbrms 

di due forme 

frons 

fronte 

bifrons 

di due frónti 

forca 

forca 

bifurcus 

di due forcine' 
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90 CAPO II.'' DILL’ AGSIUNTO 


gemma 

gemma 

bigemmis 

di due gemme 

genus 

lugum 

stirpe 

giogo 

bigenerus 

biiugus 

di due specie 
di due destrieri 

libra 

• libbra 

bihbris 

di due libbre 

• licium 

maglia 

bilix 

di^due licci 

lingua 

lingua 

bilingiifs 

di due lingue 

lustrum 

luslro 

bilustris 

di due lustii 

Ijfchnus 

lucignolo 

bilychnis 

di due lucignoli 

mare 

mure 

biinaris ' 

di 'd'ue mari 

membrum 

membro 

bimernbtis 

di due memlira 

mensis 

mese 

bimesiì is 

di due mesi 

melruni 

misura 

bitneler . 

di due misiirc 

nomea 

"'nome . 

buiominis 

di due nomi 

p(Umu* ' 

palmo 

bipalntis' 

di due palmi 
di due parti , 

f*an 

parte 

b/pariuùs 

penna 

ala ■ 

lipennis 

di due ale 

- 

' • ’ ■ i ‘ . 

c bipes 

r 

pes 

piede' ■ 

J bipeJalis 

^ di 'due piedi 



f bipedanus 

' ( - 

remus 

remo 

• biremis 

di. due remi 

eonus 

suono 

brsoiius ' 

di due suoni , 

sulcus ' 

solcò 

bisulcus 

• di. due solchi 

sillaba 

sitl.lba 

bisytlabus 

di'due sillalie 

vertax 

cima ' • 

biveilex 

di due cime . ■ , 

via 

• 

' strada' 

bivius 

- di due strade 

VI. Di 

questo avverbio pur si' 

conipongono de’ sostantivi 

“ ogai^ genere : come 

• 


• 

HASCaiU 

. 

annus 

anno 

bimatus 

due anni 

maiitus 

coneorte 

bimaritus 

di due mogli 

mdter 

madre 

biinaler 

di due madri 

mensis 

mese 

bunensis 

due mesi 



FBUUIHILl 


laitx 

coppa 

bilanx 

bilancia 

libra 

libbra 

biltbra 

due libbre* 

pes 

piede 

b'peda 

due piedi 

penna 

acume 

bipennis 

scure 

tota 

ruota * 

biroia 

carro a due ruote 

vir 

marilo 

bivim 

di due mariti 


•. 

HEDTRI 


die* 

giorno 

biJuum 

due giorni 

nox 

notte 

binoctium 

due notti 
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SEZ. III. .VARIETÀ* 
annua anno ’ Uiennìwn , 

Jilum- filo hifilum 

saccua ^ . sacco . bisaccium 

viottolo hiyiitin 


due .anni 
due- fila 
due sacelli 
due vie 


'VI 


> V' 


-•n 


\II. Composti da detto, avverbio e da un verbo : ' ■ 

lifurius tH due parti' 

bifetiis di due fruttati 

bj^efus fesso in due, 

fcxprtle/ij aperto in dtie 

^ hipensUis pendente da- due 

Quello che detto é di bis intendasi pure di ter e degli altri, 

““f"' «noci ignol, 

'de%numeriiU si formano le parti della lib- 
bra che costa di dodici once j' j 


Jhr Jhria 
fero feia 
fndo 
paleo 
pendeo 


parlare 

portare 

fender^ 

aprirsi^^ 

peuderè 


} 


uncia i, 

sextans 

quadrane ' 

triens 

quincunx 

semissis 


un' oncia i 
^due once.j , 
tre once • 
quattr’ once 
cinque once 
sei once 


septunai 
bessis 
dodrans 
dextans 
t deun» 
as 


l'setl' onoe 
otf once 
*^nove onoe 
dieci once 
undici once 
dodici once (a 5) 


APPSJTDICB 


^ VOCI numeraxi di grecanica origine 

59. La lingua romana lia donatola cittadinanza ■la'-' 
lina a parecchi vocaboli numerali d’origine greca j e 
questi altresì parte derivati sono, parte composti. 

60. Derivati sono i seguenti, che dinotano P astratto 

del numero concreto; e sono però non addietlìvi, ma 
sostantivi : . ’• 


monat 

dfaa 

triaa 

tetraa ■ 

pemptas 

heclas 

hepias 


unità 

dualità 

trinità 

qiiaternità 

cinqnina 

seina 

Sfttina 


ogdoat 

ottina . 

enneas 

novena 

decas 

decina 

hendecas 

undicioa 

dodscas 

dodicina 

icontas 

ventina 

tiiacontas 

trentina 
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&2 

hecaiontas 

diacoaias 

chilias 


CAPO II. DELL* A&GIDNTO 
centinaio ' dischUias due migliaia 

due centinaia mpias dieci migliaia 

migliaio diitn^rias venti migliaia (26) 


Questi nomi son femminili c spettano alla quinta inflessione 
greca, ovvero’ alla terza latina; e si declinano a questo modo: 


, . SIKGOZABB 

17. monca 
„ I monados 
( monodia 
D. ’ ' monadi 
monada 
monadem . 
V. o monas 
A. a monadt 


f 


N. 

' 0 .{ 

D. 

A 


•{ 


V y. 0 

À. a 


PLX7BALI 

rnonadea 
monadon 
monadum 
monadibua 
tmnadoM 
monades 
>monades. 
monadibuM . 


61. Composti &on qa«Ìli che similmente si formano ; 
dallo innesto df. un nome con un numero , sia ordì» 
naie, sia cardinale, sia avverhide. 

J. Composti di ftóvo; solo od uno, e d' un nome (27): 

SOSTARTIVl ADDIETTITI 


f. monarchia reame sssolutO; 
m. mondulot flauto semplice 

m. monóceros alicorno 

n. monochróma chiaroscuro 
ni. monóculus d* un occhio 
m. mànodut d' un dente 

m. monógamus d' una moglie 

n . monólinum d’ un Alo 
n. monopódium d’ un piede 
n. monopóUUm d’una vendita 

^n. motio5tichi\tm.à' vXi verso 
a, monóxjf ìim d’ an legno 


monochromaUusA' ao colore 
monocrépis d* un calzare 
monólUhus d' una pietra 
monolóris d'iinacorreggia 

monocólus d’un membro 

monogrammus d* una lettera 
monomènis d’ una spalla 
monópleros d’un ala 
moiióscelus d’ una gamba 
monosyltabua d’una sillaba 
monoirigfyphos d’ un triglifo 
monólrophus d’ un nutri- 
(inento C^8) 


11. Composti di «’pjMfOj primo f e di nn nome : 


n. protocómiurof rima chioma 
m. prológenes promo genitore 
xn. proiomjrsta primo sacerdote 


m. protopàpa primo ]>adre 
m. protoplastus prima fattura 
f. proiopmxia prima azione 
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SEZ. III. varietà,’ 93 

HI. Composti deir avverbio 5i S o Wj, due volle : 

SOSTANTIVI ADDIETTIVI 


f. dihdpha tintura doppia 
n. diorotum due remi 
ni. dipanius bigamo 
n. dilemma dilemma 
f. dilógia ambiguità 
f. dióta vaso a due ma- 

f. ditlongbo(nichi 

n. diplangium vaso doppio 
f. diploìs , dfippia veste 
n. diplòma patente ^ 

n. dipiYcon ‘ duplicato 
n. dUticImn due versi- 
m. di’iAjraniAui ditirambo 


dichoréus di due corei 
diiambus di due giambi 
dimeier di due metri 
diplinthius di due lati, 
dipondius . di due libbre 
dipondiarius di due pési 
dipierus di due ale 
dijnòlus di. due casi 
dispondèus di due spondei , 
disjUùbus di due sil]pbe(u9) 


SEZIOlìE IV.. ^ 

i’ r* 

derivazioni deou aggiunti ' ' 

r '1 


62. Un Aggiunto che nasce ;da una parte qualun- 
que del discorso, chiamasi ^ rferiVa/o. - - ' 

Siccome i nomi, così gli aggiùnti possono derivarsi da no- 
mi, da aggiunti, da verbi, da particelle (3o). 

Gli aggiunti derivati sono o gefiiilizi o possessivi 
o diminuì ivi o nominali o aggiuntivi o verbali a avr* 
verbiali o misti. • . • ' 


ART. I. AGGIUSTI GESTILIZl 

^ i' ’ ' ■ 

^ ** < . 

63. Gentili o gentilizi., patri o nazionali si dicono 

quegli aggiunti che dinotano la gente o la stirpe , la 

patria o la nazione. ' ' 

Varie'sono le desinenze, varie le specie di .questi aggiunti: 
ecco qui le precipue, con arrecare di ciascheduna un esempio^ 
tanto del primitivo come del derivativo (Si): ’ • 

■■ ■ • > ’ . 

• ■ '• . . . • 
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CAPO ir, dell’ Aggiunto 


nssiHKNZE PniMITlVI '' 


a 


a 


\ Persia 
c. ^ Galnùa 
Sybaris 

C refa 
Thracia 
Piioenicìu 



Persia 
■' ' Gal.i7.ia 
• Si bari 

Ca lìdia 
Tracia 
Icnicia ‘ 


DEnivATiri 

P orsa Persiano 

Gnhtfa Calata 

Sr barila Sibarita 

Ctvssa CandioUa 

Tkreìssa Trace 

Phoenissa Fenissa 


aeus \ 
an 

tir '• 



lutJaea- Giudea 

Saba ‘ -Sdblìa ■ 

Àcornania Ac.irnanla 
Curia ■' Cari .1 

j4rpinum -^Alpino : 
Arcadia Arcadia! 

Troaa Troade 

Ilium .‘Troia 

Thracia Tracia 

Arabia Arabia 

Libja Libia 


Jufhtma Giudeo 
'S ubar US S.ibbeo 

Acarnan Acaniatie 
Car ^ Carioto 
Arpinas , Arpinate 
•^i^as ... Arcade 

Troaa di Troade 
Ilias Troiana 

Thfax Trace 
Ariibs Arabo 
Liba Libico 


■Auica ù,\\i jAttica IT ‘ivAitìcus ' Àttico' ■’ 
Iletmria .ie^Tosedna . . mirusc^ Toscano 

Affrica;^ . \\Affir , Aflricano ■ 


/ Creta - ' Creta ; i- 

,, Magnesia 

'ìacus ( Corinto 

\ Pelopoimesus Peloponneso 


Crea Cretese 

Ma^nes Magnete 

C nrinthiacus Connìxo 
Pelofioiuìe- Pcluponncsio 
(siucus 


ir 

Treviti . ... 

..Treviri 

is c. ( 

f.: ;i. 

Athenae 

A tene 

Sicilia ■ 

Sioi.lia . 
‘ \ 


Aeihiopia ì r 

Etiopiaui 

is f. 1 

Libya 

Libia 

ScylUia 

Scizi.a . 

r-r ( 

òybans 

’SlbaVi 

ina 

Acgyptus- 

.Egitto. .» 

ix 

Ciliciu 

Cilicia 

Ina 

Italia 

Italia 

ila ^ 

' Laurenium 
, Picenum 

torcnlo 

Piceno 


Treuir Treeiresc 
Alhsniensls .Ateniese 
-, Sjfiliensis Siciliota^Ba) 


' .Aeihiopia, - 

Eticìpessa 

J.ibjstis 

Libica 1 

Seythis 

ScÌ7Ìana 

Sjbarilis 

Sibaritana 

' A egypuus 

Egiziano 

Ciltx 

Cilice 

llalus 

Italiano 

Lnurcna 

Loroiizano 

Picena 

Piccntino 
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SEZ. IV. DEIUVÀZIONI. 
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SBSmEVZB 


PHIMITIVI 


, DERIVATtVI 


Geiynania ■ 

Macedonia 

Lucania 


j4rgiis 


nus 
o 

Oli 
ous 
ox 
ps 
nus 
rs 
ms 
la 

tes _ 

Us • f. Spuria 

ìfeapnlis 


Cappadocia 
Aeihiopixi/ ; 
Assy^ria 
Tibur 
Sjrria 


Alemanna 
Maccdoula’ 
Sparla 
Argo . _ ■ 
Cappadocia 
'Etiopia 
As.dria 
Tivoli 
Sòila'' ’ ■ 


, I m.- Sporta 'Sparla 


tanus 


( 


Pannrmus 


Sparla 

Napoli 

Palermo. 


Germanus 
Mdcedo 
Lncnn 
Ar^òits 
Cdppadox 
Aethiops ... 
Assyrius 
^ Tibtirs 
Syrus ' 

A . ) 

Sparli (ita 
Sparliates 

Sparlialis 


Alemanna 

Macedone 

Spartano 

A i^ivò 

Cappadoce 

Etiope 

Assiro 

Tivolese 

Soriano 

Spartano (33^ 


Spartana 
JNeapolitanus Napolitano(34) 
Panormitanus Palermitano 


UT 

Liguria 

Liguria 

Ligur 

Ligure 

VUS 

Acliaia. 

Acaia 

Achivus 

Ach(5o 

yx 

Phiygia 

Frig’ia 

Phryx 

Frigio 


AUT; II. AGGIUNTI POSSESSIVI 


6V. Sì addiraandano ^055e5siW gli 'aggiunti che’ ad- 
ditano il possesso o la proprielh. 

Tali sono i seguenti : 

/ 

PRlSfinvi ’ POSSESSIVI 


acus 

Cypyus 

Cipro 

Cyprtacus 

Cipriolto’ 

aeus 

aicus 

^ Achaia 

Acaia 

Achaeus .j 
Achaicus < 

1 Achivo (35) 

eus 

/ Hercules 

Ercole 

. Hepculeus 

.Erculeo 

\ Caesar 

, Cesare 

^ Caesfli'eus 

CcsarOT 


/ Phòebtis 

Sole 

Phoebèus 

solare 

eus 

V’ Sophoclcs 

Sofocle 

Sopfiocléus sofocleo (3G) 

Ì£US 

, ; Italia 

,■ Italia 

Italicus 

Italiano 

ius' 

{ 

e pater 

•padre 

t pfttrius 

paterno , 

\ patria 

patria 

■palrbus 

■ patrio 

lis ' 

A Jier^is 

signore 

herilis 

signorile 

\ seiiex 

vecchio* 

* sepiUs ; . 

inveccliiato 
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CÀFO li. dell’ aggiunto 


FRITTITI 


POSSESSIVI 


nus 

f mons 

monte 

^ hyems 

inverna 

ris 

y puella 

fanciulla 

^ mulier 

donna 

sis 

/ casimm 
V hoitus 

campo 

orto 


monidnus tnontanaro 
hybsnius. iberno 

puellaris fancialicsco 
muliebris- donnesco 

castrcnsis \ campale 
hortensis " ortense 


Alcuni di questi possessivi sono medesimamente gentilizi , 
patri; nazionali, secupdo la qualità de’ nomi a cui si eongiun- 
gono. Cosi Romanns aggiunto a civis'c patrio; aggiunto a 
campus é possi ssivo ; JJerculeus con hems è gentilizio , còri 
labor è possessivo : lialicus con àticlor è nazionale , con Jun- 
dus ò possessivo. La regola per divisarlo si c, che divicn pos- 
scssiyo, quando si unisce a cosa inanimata. 

ART. III. AGGIUSTI DIMINUTIVI 


65. Diminiiim sono gli aggiunti che impicciolisco- 
no la signifìcazione del primitivo. 

Questa diminuzione si fa ora .per dinotare sccmaraento di 
fiUaudtà , ora per indicare disprezzo , ed ora per vezzo , per 
grazia, per mOaCStU) siccome dagli esempli die sicguono si fa 
manifesto. 


cUus 

Hlus 

isctts 

uhis 


' • PRIMITIVI , 


’bi'JIIKUtivi 


( 


miser 

tener 


S aliquantus 
pusio 
tantus ' 

Syrus 

satuv 

t àchu. * 
k aculus 
I curiosus 
j eniditiis 
( fnrmosus 
y Languidus 
I loquax 
f mellilus 


tapino 

tenero 

alquanto 

piccolo 

tanto 

Siro 

sazio 

acido 

aguzzo 

curioso 

■*to 

sapu 

vistoso 

languido 

linguacciuto 

sdolcinato 


misellus ' tapinelTo 
tenellus lenercllo 

I . 

aliquantillus puchcllino 
pusUtus, piccioiino 

tantMus tantino ' 

Syriscus Siriclto (87) 

samlius satollo 

acidulus- acidetlo ■ • 

acutulus aguzzetto 
curiosidus ' curiosctto 
erudiUilus saputello 
Jormosulus ‘vislosetto • 
languidulus languidetto 
loquaculus linguaccliitcllo 
sdolcinatello 

■ ::;ìzùo by Google 
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PfllMiTlVI 


siaijfUTiii 


ulus 


palli dus 

sparuto 

pallidulus 

sparutello 

paivus 

picciolo 

" paivulus 

piccino 

paullum ' 

]K»CO 

pauUulus 

poclielto 

scitus 

grazioso 

scìlulus 

graziosetto - 

sordidus 

sporco 

sordidulus 

sporchelto 

tristis 

tristo 

trisliculus 

tristanzuolo 

veniistui 

vezzoso 

venuslulus 

vczzoselto 

velus 

vecchio 

veluUis 

vcccliiello 

alias 

allo 

altiuscubts 

alliccio 

dums 

duro 

fluii'usculus 

durcllo 

gmndis 

grande 

grandiusculus grandicello 

longus 

lungo 

longiusculus 

lunglietto (38) 


usculust 


La lingua nostra sovrabbonda di colai dirainnlivi, ed oUrac> 
ciò va ricca di aumentativi, di peggiorativi c di vezzeggiativi-) 
di che mancando il latino (cooie pure accennammo dei nomi 
di questo genere nel capo precedente, sezione III, articolo II), 
ha bisogno di usare due voci, cioè l'aggiunto semplice e le par- 
ticelle mulitim, valde, admodum, pafum; bene, male; maxime, 
minime, c somiglianti. 

Ecco qui un saggio dei nostri per confrointo dei due linguaggi : 

POSITIVI ACCHESCITIVI DISPREZZATIVI DI3IIKDTIV1 ’ VEZZEGCIAVITl 


allegro allegrone allegracelo allegroccio 
arrogante arruganlone arrogantaccioarrogantuccio 
avaro avarone avaraccio avaretto - 

bello bellone belloccio bellino 

bugiardo bugiardone bugiardaccio bugiai dello 
cattivo caliivaccio cattivclluccio cattivello 
ignoratlte ignorantone ignorantaccio ignorantello 
pazzo pazzerone pjizzaccio pazzerello 
poltrone poltroncione poitronaccio poltronello 
ribaldo rìbaldone ribaldaccio o ribaldonaccio 

rosso .rossastro rossetto o rossiccio 

salvalico salvaticone salvati'cottoo salvaticbetlo 
semplice semplicione sempliciaccio scmplicello 
sciocco scioccone sciocconaccio scioccbcrello 
tenero tcncróne tencrello o teneruccio 

tristo tristaccio tristercllo o tristereliino 

zotico zoticone zoticaccio o zoticonaccio 


allegretto 


belluccio 

bugiarduolo 

cattivcllino 

ignoranluzzo 

pazzerellino ' 

pollroncino 

ribaidcllo , 

rossiguo 

salvatichino 

semplicetto 

sciocchino 

teneruzzo 

tristanzuolo 

zotichetto 
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1 . , . . - 
art: IV. AGGIUKTI KOMir?AI.I 


60. 

Chiamiamo nominali efi aggiunti derivati da 

qualche nome. 

Tali sono : 

■ 

i , 

alis 

/ anima 

anima 

etni inali s 

animale 

V vita 

vita 

viuUìs 

vitale ‘ 

aneus 

monicntum momento 
/ lux Ilice 

mnmcnlaneus momentaneo 
lucnnus lucido' 

iinus 

\ homo 

tiómo 

kumanns 

Umano 


f ppciilium 
^ Ju{niUu 

peculio 

peculiavis 

peculiare 

un ò 

famiglia 

fainiUaris 

famigliare 


I hosiium. 

^orta 

- hostiavius , 

portinaio 

arius ■ 

Vordo 
( lempus 

ordine 

tempo 

ordinarius 

tempovartus 

ordinario 

temporale 

aticus 

/ aqna 

acqua , • 

aquaìicus 

acqueo 

\ sflva 

1 selva 

sjrlvuUcus 

Silvestro 

aUUs 

\ gaxum • 

fìumc 

Jluviatilis 

iluvialc 

sasso 

saxatilis 

. sassoso 

ber 

pubes 

gioveutù 

pnber 

giovine 

brìs 

salus 

salute 

stilubris ‘ ' 

salutevole 

cer 

(da 

ala 

alacer r 

alaerc 

ceus . 

y charta 

carta 

*' chnrtaceus 

di carta 

\ Hcx 

leccio ‘ 

iliccus 

di leccio 

QÌdua 

/ civìs 

\ 

rugiada 

cittadino 

-Toscidus 

civicus 

rugiadoso 

cittadinesco 

cus 

✓ 

\ villa 

contado 

viUicus 

contadino 

dus 

'fu miti 

fumo ' 

Jùmidus 

fumoso -, 

ensis 

circus 

cerchio 

circensis 

circense 

enus 

sociui' 

compagno 

sncitUius 

'conpagnevole< 

ertis 

luna 

lana 

Idnerus 

lanoso 

éus 

/ (uiritm 

oro 

aurcus ' 

aureo 

\ vilrum 

vetro 

vhi’eus 

vitreo 

gineus 

ferrum 

ferro 

ferrugineus 

ferrugigno 

ginus, 

Jitba 

fava 

fabdg'mus 

di fava 

fjtius. . 

.. abict 

abete' 

abiegnus 

di abete 

icius 

/ pater 

padre 

palricius 

patrizio 

\ iribunus 

tribuno 

tribunicius 

tribunizio (3g) 
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ilU 

» humus 

terra 

humilis 

basso 

Q daps 

vivanda 

ddpsilis 

abbondante 

Hit 

f ch’is 

cilladino 

cìvllìs 

Urbano 

^ uir 

uomo 

virilis 

robusto 

iiCi 

nnxa 

fiocumcnlo 

nnxius 

nocevolc 

ivtis 

1 furtuin 

furto 

furiivus 

furtivo 

Itn^ 

• uis 

\ "P 

violenza 

abliondanza 

violens 

opulens 

violento 

abbondante 

lentus 

/ corpus 
V vinum 

corpo 

vino 

covpulentus 

vinolentus 

corpacciuto 

vlno^ 


f mors 

morie 

mortalis 

mortale 

lis 

1 fìdes \ ; 

fede 

fdelis 

fedele 

i sert’us 

serro 

scrvilis 

servile 


f U'ibus 

tribù 

tribùlis 

di tribù - 

liu 

nubes 

nuvolo 

nubilus 

nuvoloso 

nus 

/ terra 

terra 

terrenus 

terreno 

\ vicus 

''coult*ada 

vicinus 

prossimaao(4o) 

orUts 

/ censor 

, censore 

. 'censovius , 

da . censore 

\ quaestor., 

questore 

quaestorius 

da questore 

orut < 

decor ■ •' 

'decoro 

decotvs 

' decoroso 

osus 

/ pula 

,'gola • 

'guhsus 

goloso 


\ pìscis 

’■ pesce 

pìscosus 

, pescoso ‘ ■ 

ox 

vena 

vena 

venox 

, venoso 

Ì'/IUS 

/ dici 

giorno 

diurnus 

diurno 

\ noa. , 

• notte 

Mocluvnus 

oolturuo . 

stis 

( «5'^'' 

campagna 

agreslìs 

cimpagnuolp 

\ coelum 

ciclò 

cuelestis 

i 

celeste 

slris ^ 

/ campus 

campo 

‘ campestrìs 

campale 

V pes • 

piede 

pedeslrìs 

'pedestra 

tarius 

'pixdcs 

prole 

proleliu'ìus 

volgare 

ternus 

aeviiin 

secolo 

aeviternus 

eternale 

ùcut 

/ via^ 

via 

viaùcus 

viatico 

^ scena 

scena 

scenalicus 

scenico • 

titnus 

f finis 
V iex ' ■ 

coiiGne 

legge 

' ftnìlimus 
legiliinus 

confinante 

Icgiltiiuo 

tinut 

f paries 

muro 

parielinus 

murale 

V, vcsper 

vespero 

vespertinus 

vespertino 
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truus 

mensis 

mese 

menstruus 

^ inensuale 


C eor 

cuore 

cordatus 

cordato 

tus 

P auus 

avo 

avitus 

avito 


1 nasua 

naso 

nasuius 

nasuto 


C honos 

onore 

honestus 

onesto 

slus 

c ius 

diritto 

iustus 

giusto 

' 

{ modus 

modo 

modeslus 

modesto 

undus 

furia 

furia 

furibudus 

furioso 

luius 

/ venus 

venere 

venustus 

avvenente 

\ augur 

augure 

augustus 

•’ augusto (40 


ART. V. AGGIUNTI ADDIETTIVALI ‘ 


67. Àddiellìvali nominiaraò gli aggiunti che da altri 
aggiunti derivano. Tali sono : 


alis 

fcrus 

fiero 

’ ferali^ 

ferale 

arins 

. plentis 

pieno 

pie narius 

plenario 

atìlis 

jlupialis 

fluviale 

' Jliiviaiilis 

fiumatico 

ber 

septem ’ 

sette 

- september 

settembre 

cinus - 

durus 

duro 

durdbinus 

■duracino . 

cria 

medius 

mezzo 

mediocris 

mezzano 

cus 

telar 

tetro 

telricus 

tetrico 

dus 

grabù 

grave' 

gravidus 

gravido 

enus 

aliùs 

altro 

dlieims 

straniero 

gnus 

malus 

malo 

! malignili 

maligno 

icius < 

novua 

nuovo 

novicius 

novizzo 

ilis 

par 

pari 

parilìs 

uguale 

ÌVUS 

Jèstus 

festoso 

' fisiwus 

festevole 

mais 

solàs 

intero 

solemnts 

solenne 

narius 

centenus 

a cento 

cenlenarius . 

di cento 

ÌÌUS 

decumus 

decimo 

decumanus 

decimano 

osus 

ebrius 

ebbro 

ebriostts 

ubbriaco 

rnus 

tacitus 

tacente 

laciturnus 

taciturno 

ternus 

aliar 

altro 

‘allernus 

alternalo' 

iimus 

marinus \ 

marino 

maritimus 

marittimo ' 

ttnus 

medius 

mezzano 

mediaslinus > 

famiglio 

tumus 

qiioius 

quanto 

quólumus 

di quanto 

xumus 

medius 

mezzo 

medióxumus 

iulcrmeAzo 
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“ » 

IRT. VI. AGGIUNTI VERBALI 


68. Si noman verbali gli aggiunti che nascon da 
verbi. Tali sono ; 


alit 

penetro 

penetrare 

penetralia 

penetrale 

aris 

specular 

vedere 

apecularia 

visivo 

arìui 

aedeo 

sedere 

aedentariua. 

sedentario 

aticua 

erro 

vagare 

erraticus 

vagante 

ax 

voiry 

.divorare 

vorax 

divoratore 

[ 

amo 

amare 

amabilìa 

amabile 

\ 

\fleo 

lacrimare 

flebilis 

lacrimevole 

bilis ( 

paiior 

patire 

patibiUa 

passibile 


[ novi 

conoscere 

nobiltà 

nobile 

1 

, vdvo 

volgere j 
piangere 

Volubilia 

volubile (4a) 

òri» 

lugeo 

bigubris 

luttuoso 

bundas 

morior 

morire 

mosribundua 

moribondo (43) 

cer 

volo 

volare 

volucer 

volatile 

crus- 

ludo 

giuocare 

ludicrua 

giocolare 

cundus 

irascor 

adirarsi 

ivacundua 

adirevole 

cua 

cado 

cadere 

eaducua 

cadevole 

dis 

vireo 

inverdire 

. viridia 

verdeggiante 

dus 

coleo 

scaldarsi 

caìidua 

caldo 

èius 

saturo 

satollare 

aatureiua 

sazievole 

énsilis 

utor 

usare 

uténsUia 

utile 

er 

pìget 

Doiarsi 

piger 

pigro 

eu$ 

raheo 

rosseggiare 

rubeua 

rosso 

i«ius 

commendo raccomandare 

commenda- 
• (ticiui 

commendati- 
r (zio (44) 

icultu 

video 

ridere 

ridicidua 

ridevolc ^ - 

iena 

volo 

volare 

volalicua 

svolazzante 

teus 

pudet 

arrossare 

pudicua 

verecondo 

idus 

vivo 

vivere 

vividua 

vivace 

ilia 

vigeo 

vegliare 

vigilia 

vigilante 

inua 

intcrneco 

uccidere 

interneetnus mortale 

ia 

rebeUo 

ribellare 

reheUis 

ribellante 

tua 

pluo 

piovere 

pluvius 

piovoso 

ima 

recido 

ricadere 

recidivus 

recidivo 

lua 

bibo 

bere 

bibulua 

assorbente 

mua 

alo 

alimentare 

almua 

almo 

nua 

egeo 

abbisognare 

egenus 

povero 

riua 

aio 

stare 

atatarius 

stazionano 
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rut 

aveo 

bramare 

avaiua 

ingordo 

aUts 

angeo 

angosciare 

anguslua 

angusto 

ina 

gero 

portare 

giwis 

grave 

uicus 

peto 

domandare 

petulcua 

petulante 

ultts 

credo 

credere 

credutua 

corrivo 

idtua 

adoleaoo 

crescere 

aduluis 

provetto 

utus 

acuo 

aguzzare 

acutua 

aguzzo 

nus. 

resideo 

risedere 

residuua 

restante 

X 

tento 

tenere 

ie/tax 

tenace 


ART. VII. AOOIUJSTI AVVERBIALI 


69 ’ si' chiamano .gli aggiunti che ven- ' 

gòno da qualche avverbioj ai quali si posson ridurre 
i derivali da preposizione. Tali sono ; 


aneus 

ÉXtra 

fuora 

extraneus 

straniero 

arius 

elancultun 'di nascosto 

clancularius clandestino 

1 

f ehm 

di qua 

citer 

al di qua 

«r \ 

k extra 

fuori 

extcr 

al di fuori 

ernua | 

( heri 

ieri 

hesiernua 

di ieri 

\ lèodiB 

oggi 

hodiernus 

d’oggi 

erua 

poàtea 

dappoi 

postema 

posteriore 

Uua 

✓ ante 

innanzi 

anticua 

anteriore 

^ poat 

dipoi 

positela 

postero 


lungi 

appresso 

longìnqims lontano 
pmpinquus’ prossi mano 

ima 

priua 

prima 

pnstinua 

primitivo 

neua 

ultra 

spontaneamente uUroneua 

spontaneo 

nus 

f ter 

tre volte 

temila 

triplicato 

V tjucocr 

quattro volte 

quaiernus 

quadruplicato 

tua 

pauUum 

poco 

paullus 

podietlo 


l nuper 

poc’ anzi 

nupeiua^ 

recente 

ras 

< super 

sopra 

superus 

superiore 


f luffa 

sotto 

iiifems 

interiore 

tinua 

f cita 

dimani 

crastinua 

di domani 

K din 

a lungo 

dituinua 

di lungo 
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ART. Vili. AGGIUNTI COMPÓSTI 

70. Composti o misti son quegli aggiunti che ri- 
sultano 'da due. parole^ ed eccone alcuni esempli: 

1. '’ Composti di lin nome è d’ un aggiunto : ma- 
gnanimus magnanimo, da magnus e animus\ pusiUor 
nimus pusilianimo, da pusillus e animus. 

2. “ jbi un nome e d* un verbo : come lucifer luci- 

lèro, da lux e feroi armiger armigero, da arma e ge- 
lò ‘ . 

S.** Di un nome e di uh participio: come temidoctus 
mezzo dotto, sertiisopitus mezzo dormente, semimor- 
tuus mezzo morto ec. , da semis metk e doctus ec. 

4.“ Di un aggiunto e d*un participio ': come 
loquens di brevi parole, da brevis e loquens^ suaveo- 
lens di odor soave, da suavis e oleas. 

5.0 Di una preposizione e d’ un nome : come de-- 
mens mentecatto, da d€ e mens^ -exspes disperato, da 
ex e spes. 

6.° D’ una preposizione e d’ un aggiunto: come trans- 
marinus, da trans e marinus^ ^roegrom^is tragrande, 
da ume'e grandis. . 

7.9 D’ una preposizione e d’un derivato-: come an- 
telucanus avanti giorno, da ante e Jucanusj subsala- 
nus . sotto il sole, da su6 e solanus. . ’ 

8.® D’ uh verbo e d’*uu avverbio : come benevolus 
benevolo, da 3ene e volo\ malejicus malefipo, da male 
e facio (46). 
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CAPO ni. 

DEL PRONOME 

§ 1. Pronome si appella quella partè dèi discorso 
ehe adempie le veci del nomé (1). 

% La prima e piu generale disiribuzioii de’ pronomi 
si è in semplici e in composti . ‘ . 

■ SEziom: I.' 

. PRONQMI SEMPLICI 

3. Semplici sono i pronomi che. costano di sola 
una voce; e sono o primitivi o derivativi. 

■ 4. Primitivi o primigeni quelli sono che non ven- 
gati da. altri : da questi si formano i derivati. Diciamo 
per ordine degli uni e degli altri. v. 


ART. 1. SEMPLICI PRIMITIVI 

• ■ .V .. . ■/ i- 

5- 1 primitivi sono o personali o. demos trativi o 
relativi o interrogàtivii ' . • v, - . • - 

6i I primitivi persóriali' coù si dimandano, 'perdhè 
dinotano la persona'; e però sono tre,' quante sonale 

persone,. -- • ; . i. . ; ! ’ >' 

»• . \ ^ * « • / 

' PRIMITIVO' DEIÌL’À prima PERSÓNA' ’ 


Vincolare 


PLCRALB 


N. 

Ego 

io 

G. 

mei 

di me 

il. 

■ mihi 

a UIC o mi 

A. 

me. 

me 0 mi 

A'. 

a me 

da me 


nos noi ■ 

nostrum di noi 

nobis a iioi'o ci 

nos noi’o ci 

a nobis da noi 


Nota : I .® nel singolare genitÌA'o si trova presso gli autori 
mis in vece di mei: 
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2 .® Nel dativo mi in vece di mihi: 

3®. Nel plurale gcnitirò nostii per nostrum: \ 
Il ‘Vocativo qiii^ manca. ‘ 

S DELLA SECONDA PERSONA 

^ SIKCOLlBB plurale 


N. ' Tu la 

G. fui h. di le ^ 

D*.. .'.iibi > a *te o li . 
A. te te o li 

V. 0 tu. o lu 

A. a te da le 


' voi 

I vesimm - < di »vpi . 

■ yo&is • , a ,»voi. o vi 

vos . voi o vi 

o vos j o voi . 

a vobU da voi;, . 


Nota : I.® Si trova pure tis in vece di Uti: 

2 .® p^estri ìn. vece di Vestmm. 

» . . • * r' V . 

I ’ della terza persona t 

SlECOLAfiB PLURALE 

G. sui di se I ® 

D. sibi, a se o si , I Aj, .« se da se 

• Nota : t.® questo pronoinc'si chiama ancora recf/>ixwo,.pciv 
cbè si rilonw al soggetto;' ' 

2.0 Manca di nominativo c di vocativo: 

3.0 Questa voce è comune »d.aaaU;i;itumeri (3). • 

7. Demostfotivi sono i pronomi ohe additano o de* 
terininano |a cosa di che si tratta^ o la persona di cui 
si parla ^ e sono 'parimente tre, quante le stesse per- 
soue(4). ' . ‘ 


SIKGOLARB 


PLURALE 


N. Ble haec boe questo questa 
G. hutus Ji questo di questa! 

D.' huic a questo a questa 

A. httne itane hoc questo questa 
h.abhoc hae hoc d» questo da questa ,* 


hi hiie haec questi queste 

konim harum di questi di queste 
his . (ho'rum a questi a queste 
hos kas haec ■ questi queste 

ab hit da quétli da que^- 

(ste (5) 


Nola : 1 .® questo pronome nel genitivo e .datiyo singolare, 
nel dativo ed ablativo plurale non ha più che una voce per 
tulli i generi} il che pur avviene a seguenti: 

2 .® Si rinviene talora nel femminino plurale haec in vece 
di hae. 
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CAPO "III. DEL PSÓMOME v 
« 


SINGOLiiBB 

. ' . ' • • . V ' 

N. • /jltf isla istud codetto codetta 
G. ùtius di codesto di co- 

.(^**f* 

» a codetto d codétte 
A, istum istam codetto codetta 
• (.istud . 

kM isto isUt isto da codesto da co* 

(desta 


PLUnUB 

■* * 

isti istae'-isUt codesti codette 
istorum arum di codetti dj eo- 
(orum (dette 

a codesti a codette . 
ittot isUts islA ■ codetti codette 


ab iitis 


da codesti da co* 
.(dette 


Nota : I.* nel nominàtr^o ed accusativo singolare neutro ai' 
trova eziandio isUm per istud, quando dinoU cosa presènte e 
a cbi parla e a chi ascolta: ‘ 

• ,?** pronotne spesso si usa in dispregio; come hòmnes 

Itti, codesta razza d’ uomini. 


SINCQLUIB 

H. Ills Uia iUud> quello quella 
di quello di quella. 


Phmttz 

illi illae illa qudii 


. qpelle 

illórum arum^. di quelli di quelle 
UUs (orum a quelli a quelle 
illos illas ma quelli quelle 
ab iUis da quelli da quelle 


^tdi a quella a ^ella 

k» illum iHam ilùal tastilo quellai 
k, ab ilio illa ilio da quello da quella 

‘ ancora taovùmo Uluc per Ulud, oUus per Ule 
olii per Ulh r t pw 

2.° Quando questi tre dimostrativi indicano persona , allora 
nd volgar nominativo, in di questo, si dice quest* o co- 
iUiy, in vece di cotesto, colesti o cotestui-, in vece di quello, aue. 
glt 0 colui (6). ■ 

8. Relativi sono i pmnorai ohe si riferiscono a cosa 
o persona an^idetta. <Tali sono i seguenti i ' • > . 


SiyCOLARB 


PLCSALB 


"N. Quiqoae/j'MOf/ ilìpudelaquale 
G. cuius di cui di cbe(che 

D. cui a cui a che 

A. quem quam qu >d cui che 
A. a qdo qua quo da cui da che 


qui qnae quae i quali lequaliche 
quorum arum orum di cui di che 
quibtis o queis ^ a cui a che 
quos quas quae cui che 
a quibus o queis da cui da fhe 


Nola : i.® quando il nuae sì nel femminino singolare,’ si nel 
neutro plurale è preceduto dalle particelle si, ne, num, ec., 
si cambia in qua* come si qua, ne qua ec. c sta io vece di o/i* 


(jua: 

2 , " Si trova quoius pw cuius; quoi per cui; quis per queù: 

3. “ il volgare -quale vuol csseic preceduto dàll’artipolo U la, 
per indicale il pronome relativo qui ; scuz’ar’eicolo indicherebbe ' 
l’aggiunto quali lalivo qualis, 
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SEZ. 1> PRONCmi SEMPLICI 

• SÌRCOLAIÌB PICDALB • 

W. Zi ea td egli ella . ii ene eà . eglino elleno < 

G. eius di lui di lei eomm eanm eontm di loro 

D. èi ' . ' a Ini a lei ^ eis o iis a loro . 

A. eum eam id ' lui lei eos eas ea • loro 

ZLab eo ea eo da lui da lei > ab eis o iis da loro 

Nota : 1 gli antichi pur dissero im per eùntf ious cd eabus 
per eis .od zis: 

' 1 ° Il volgare egli élla si usa parlando di persona : ma , so 
is nferisecsi a eosa, si spiega essò essa, e negli obbliqui di esso, 
non di lui, ec. . 

SIRCOLABB ' 2>LURALB 

— • p ^ . 

Pf. Zpse ipsa ipsnm esso cisa ipsi ipsae ipsa essi esse 

G. ipsius diessodressa ipsontm arum orum di essi di esse 

D. ipsi I . ad esso ad essa . ipsis ad essi ad esse 

A. ipsum ipsam ipsum esso essa ipsos ipsas ipsa essi esse 

M.ab ipso ipsa ipso da esso da essa ab ipsis da assi da esse - 

• 

Nota : 1 .0 si trova ipius in -luogo di ipse‘, raa non mai ipstid 
per ipsum, come istud e ilittd: r 

u.^iNel volgare, .in vece, di esso, può dirsi lo stesso la stessa, 

U medesimo La medesima (j). 

9. interrogativi sono 4 pronomi che servono a do- 
mandare una cosa. Tali sono quisy chi mai? qiialis, 

^ual mai? uter, qual di due? 

Nota : 1 L'inlerrogalivo qtiis quete quod?' non drlFetisce dal 
relativo qui quae quoti, se non ncUu prima voce del nomina- 
tivo; in cui altresì si rinviene usato il qui per quit', e nel neutro 
quid per quod-. 

a." Qualii quale s' inflette, come gK agfjionli di .due vocij 
uter utm utrum come qiulli di tre; ma nel- genitivo fa iitcius, 
nel dativo ulrii. 

3." Questi intcrt'ogativi <11 ventano talora iniìnitivi c talora 
dubitativi, qualora dinotano cosa indeterminata od incerta. ' 

ART. II. SEMPLICI DERIVATITI ■ 

• » 

10. Derivativi si appellano i pronomi che scatnrisco‘- 
Bò da’ lor primitivi, e si formano dal geiritivo di que- 
sti. -£ssi sono o pefssessivi o gèntili. 

11. Possessivi son quelli che nolano la pertinenza, 
il dominio^ la proprreia d’ una cosa. Tali sono : 
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i08 CAPO III. DEL PRONOME • 

Da mei di rae, meus mea meum^ D3Ìo, mia. 

Da lui di te^ tuus tua tuiim^ tuo tua. 

Da sui, di sCj' suus sua' suum^ suo sua. ' ^ ^ 

Da nostrum di iìm, noster nostra- nostrum^ nostro 
nostra. ' * , * , ’ 

Da vestrum di voi , poster vesira vesirum , vostro 
vostra. ■ • ' . 

Da cuius di cui, cutus caia cuium^ di chi. ' - 

Nota : I." questi sei ]>ossesstvi s’iofleltoao regolarmente come 
gli aggiunti di tre usciture: ' . 

2 . *^ li vocativo maschile di tfteus in ambo i numeri è o m/,* 
c si trovan anche ó meus ^ o rtiei, come i due nominativi: 

3. ° Si legge negli antichi sos sas sitf in vece di suoi suas 

SU’S. . 

4 . '’ Cuius a um non è usato nel genitivo e nel dativo. 

12. Dagli ultimi tre possessivi se ne forraan tre al> 

tri, detti gentili., perchè dinotane la gente, il casato, 
la patria e simile. Tali sono : ’ • ' 

Da- noster nostro^ noslras atis^ di nostra gente. 

Da vester vostro, vestràs atis., di vostra gente. '* 
Da cuius di chi, cuiàs atìs di qual genie. * '' 

Nota : questi s' inflettono come gli aggiunti d' una desinenza, 
c soD della terza declinazione (8). 

«. '»■«*• * 

SEZIONE II. 


PRONOMI COMPOSTI 

13. Composti sono i pronomi che risultano dalla 
congiunzione di^ un .pronome semplice e d’una voce. 

14. La voce componente un pronome puoi’ essere 
or una parte del discorso ossia una parola che ila senso, 
or una sillaba che di per se nulla significa. Quinci 
la partizion de’ composti in due classi.* 

, < .... * ^ 

ART. I. COMPOSTI DI PR4MA CLASSE 

15. Le parole che unite al pronome semplice reu- 
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SEZ. n. PRONOMI COMPOSTI. 109 

donò il composto, soiio'uu.- liotne, ùa aggiunto,' un 
prono Aie, un verbo, un avverbio, una prepósJziotie, 
una cóngiunzione.' - 

l.° Composti' d]uii nome: Am/«s//wV/i ‘ di questo mo- 
do, istiusntodi di codesto modo , HUusmodi di quel 
modo, .e/asmoA‘ di tal modo; reipsa in realtà... ..-* 
2.0 Composti d*un aggiunto : aUeriuer^ l’un dei due; 
unusqutsque , ciascheduno ; àliquis (per aliùs quts } 
alcuno. ’ • . 


Composti di due pronomi: istic (per iste hic) 
costui; ilUc (per ille hic) colui; quisquisj chiunque. 

4. “ Composti d’un vetbo: quivis (da qui e eis) qual- 
sivoglia ; quilibel (da'<jf«i e Ubet) qùalsisià ; 'aterPis.y 
uterlibet^ quali di due vi piaccia. _ 

5. ® Composti d’un avverbio : eccum eccam ^ eccos^ 
eccastf ellum^-ellam^' eMos^ellas, da ecce ed eum eam^ 
eos efls, iilum Ulani ^ Ulos illasy ecco lui, lei, -loro; 
neuler, da ne (per non) ed uter, nè l’uno nè l’altro; 
nequiSj da ne e quis, che ninno; numquis^ da num e 
quiSj sé veruno; quìsqùam^ da quìs e quantj alcuno. 

6.0 Composti di una preposizione: m^cnm meco , 
tecum teco, secum seco, nobiscum nosco ^ vobiscum 
vosco; quicurn^ col quale e con la' quale; quibuscum] 
co’ quali e con le quali. ■' • ‘ 

7. ® Composti d’una congiunzione, o premessa,' come 
ecquis (per et 'quis)^ dii mai; siquis, eia si e quis^ se 
alcuno; o posposta, come quisque^ da quìs e que (per et) 
ciascuno; quìnam^ da quis e nam, qual mai. 

8. ® Composti di due particelle : ecquisnam^ num- 
quisnam , e chi mai ; qualisquisque , quotusquisque , 
quale. q quanto che sia. 

i composti del num.** i.**'8ono genitivii né hanno altri casi: 
reima é ablativo. . .. 

Di quelli del il:» ó.*‘ 'aUqìds a od id s'inflette come quis 
quae quod quid; alteruter a um piega ambe le voci alter e uter^ 
come si disse al 5*7 del capo li; Uruisquùque declina l’unu«, come 
nel 5i di detto capo, il quis, come qui inn'anzi; il que è in- 
declinabile. 

Tra jq'u'ci del h.“ 3.® ittic ùtaec istuc ha ndl' accusativo 



ilo . CAPO HI. DEL PRONOME ’ 

itttwc. istatìc MtiiL')*ncir ablativo istxxc tstac istoc ; nel pk;rale 
istaec e niilla più : lo stesso è itlic. Quisquis quaefjuae quod^ 
quod o quìdquiil Ila tulM i casi, c raddoppia l’ iofl^sionc dd 
Semplice quis , dicendosi cuiuscuius , ciàcui, quemquem, cc. 

Tra' quei 'del num.® 4 .® a’ inflette il qui è l’uter, e ad o»ni 
casO" 8Ì-‘ ag'giugrie il \>is o ii^et : come cuiustHS'O ettiuslibei', 
nuriusvis-ò utrìushhetf ec.' . ; '■i 

^ Tra qùe' del niimt/ù.® eccum c^. sou sereplid accasativi: neuier 
sì piega come làcr; nequis e fiuntquis, come quis} quisquam, 
Conte (juis parimente ; ma aggfngncndo” à questo il Cjuant , a 
quelli li ne e ’i num prcponondo. ' 

V Quc' dd rtinh." 6.® sono ablativi di compagnia in..vcCc di cum 
lite, cUntJei-et. ' i 

-‘Tra que’^ del num. 7 .® li declina al solito il quis e ad ogni 
casomai , inette la particella ìnnanM o dappoi : come ecquis 
ecqua ecquoct ecquid , ecciihls , .eccui , ec. quisnam quaenqm 
qnodnam quidnam, cuiusnam, cuinam, cc. 

' Tra que*^ del iium. b*** d declinano insieme coi tptis ììt/ualìs 
e t quotus : Come quiiUsquisque quedisquacque^ qualequedque 
o qumeqtàdque cc. quotusquisque quotbquaeque quotumquodque 
o quetumquidque cc. ll que finale è invariabile. . 


ABT. II. COMPOSTI D| SECÓNDA CLASSE 


. 16. L e siUabé che Dnìte al pronome senqplice Ottmo 
il comp osto, son le dieci seguenti : ' 

1. ® .Ce 'si annette ad hic^ is^ iste^ itle^ ma solo nei 
<^i che terminano iti c o s; e serve a mostrar pre- 
sente la cosa ; come*, hicce questo qùij eiusce, di lui 
qua,, ec. 

2. ® Cine si aggiugne all’/i/c ne’ casi che finiscono 
in p; come hiccine liaeccinè hoccine ìiunccine hanc- 
cinei e serve ad interrogare : cosi, hiccine est? è egli 
questi?- 

3. ° Cumque soggiunto a quis qualis quanlUif uni- 

versalizza questi pronomi : cosi quiciimque chiunque^ 
quaìiseumque qualunque , quaniuscumque quantun- 
que (9). . , 

i. Dam unito a qui -l’a quidam qaaedam quoddam 
quiddam ^ un tale, una tale; e così io tutti i casi : 
gen. cuiusdarn; dal. cuidani: acc. quenidarn^ quarn- 
damy quoddam) ahi. à quodam ec. e così nel plur. 
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5. ® Dem unito ad.w ìa idem (invece dell’intero 

isdemi) eadem idenì; geo.' eiusdem\ dat. eident ; acc. 
eumdem eamdenr ìdenti abl. ab eodem eadem eodem\ 
e così oel plurale. '* - ' ' ' 

6. " Met si annette tanto a’ personali egomet^ tumet^ 

suimet\ quanto a’ possessi vi.' nùnivme/, tuusmet^ smii- 
met\ l^nchè con questi assai piu di rado. Fa la forza 
di ìfiie\ come egomet^ io stesso j memmet , il mio me* 
desiiDO. - ^ 

7. iam unito a qais fa quispiam quaepiam quod^ 

piam qaidpiam^ un certò, una certa; e cosi in tutti 
i casi, cuiuspiani^ cuipiarà ec.* ' >. • 

8. " se dopo is serve a comporre I* ipse , die in- 

tero sarebbe ispse edi stesM dicesi ancora eapse e 
réapse (10). ' 

9. ® Pie di rado si unisce col primitivo, rnihiptéy 
meple : piu spesso co’ possessivi ablativi; meople^ mea- * , 
pte , nostropte , nostrapte ec. ' e vale , mio ' proprio , 
nostro proprio ec. 

10. ** Te si annette alla seconda persona tu, te, ed 
ha la stessa forza che ipse : tute, tu stesso. *' 

' Codeste partitrelle, che di per sé non hanno signiikalD , si 
chiaman sillabiche^ perchè accrescon solo di sillaba if pronome» 
a cui però^ annesse aggiungono fonia. All' incontro que ne ve 
si appellano etuditichef perchè dall' un canto inchinano p piegan 
l'accento della voce a aii si appoggiano, e dall’ altro hanno 
significazione, valendo la prima por et, la seconda por an,'Ia 
terza, per vel. , 


f • 1 • ' ' f . . ^ s 
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CAPO 



DEL VERBO 



' UToxIouI Previe 

■.'i -■ , . • • • - 

•'* §.• Verbo h tivitVitL parte d’ orazione che esprime 
lo stato, l’azione o la passione del nome o sia ^ del 
soggetto (1). 

! Questi ditRniziènej come caratterizza la. natura e determioa 
r nì&cio del verbo, così ne abbraccia ogni specie, e si cBsfonde 
a tuUe)Ic sue varietà. ^ • 

Si deBoisce altresì da moderpi per quella parola, che stgni- 
fica r esistenza dell' attributo nel seggette : ma di qiKsCo dtrassi 
più BTauti (a). j I . .i 

. 2. In ogni verbo si vogliono considerare dieci còse, 
che dir possiamo accidenti, affezioni, o proprietà del 
med^imo: ciò sono, terminazione^ significazione ^ per- 
sona^ nt^mero, tempo^ modo, coniugazione^ specie^ fi- 
gura anomalia (Z). .. _ . . . 

3% La terminazione de* verbi si conosce dalla pri* 
ma voce del tema j ^ questa è doppia , in o ed in 
(fi).- • 

4. La significazione è o attiva o passiva o neutra 

o compne. / . , 

'Come i nomi, oltre il genere mischile c femminile, neobp 
e comune, hanno repteeno o promiscuo; cosi i verbi, oltre ai 
quattro sìgnifìcati già detti , hanno il deponente , cosi detto 
perchè deponc la signiBcanza passiva, di cut è propria la voce, 
per assumere 1’ attiva o la neutra (5). 

5. Le persone son tre: la prima che parla, la se- 
conda a cui parla, la terza di cui* parla. 

Alcuni verbi si chiamano impersonali^ non perchè sieno de> 
stituite d’ogni persona, ma perchè sono scemi delle due prin- 
cipali, quali sono prima e seconda. 

I numeri sono due, singolare che compete ad 
uno, plurale che si addice a molti (6). 
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7. I tevipi naturalmente ^n tre; preser^^ passalo^ 
futuro. Il presente è scempio ed uno ;'il passato . è’tri- 

plice^ imperfetto.) perfetto.) piucchè perfetto ii.l'uturb 
è doppio, semplice e composto (7). • - • 

La lingua nostra, oltre i tre passati, ràmuni alla latina, ne 
ha due altri; I’ uno chiama prossimo o determinato , come ho 
amato’, r altro limolo o trapassato, come ebbi amato. 

8. I modi son quattro; indicativo^ imperativo , . so§- 

giuntivO) infinitivo (S). ’ -j • « ' ' ' - ’■- - 

‘ 9. "Le cóniugnziani son quattro', e si cónòscdiìo dàlia 
doppia caratteristica e desineniza, s\ della seconda p^-’ 
sona dell* ìbdicativo, si del presente ' dell’ infiHitivò: 

10. Le specie sono primitiva p derivatila, i 

11. he figure son due, sempi^e e composta. . * 7 Ì 
■ 12ii Le •a/ioma//e' Son! due", irregolare e rdifèùi- 

va (10). • >>.'■' • >. ’s • 

!’Dì mttc. queste .afiezioni'di:' tedbi entrìamp ontrattaro t ordi- 
nolamenle; e prcàìdiaiùo-lc 'tnosse, nulla pnnk«fiisesione, datte-' 
cdiiiugakioDi; udLle quali comprendonsi .'aadoia i pnmi Sei ac^^ 
cidenCi, >ÌLrmtnazjotie cNsigniiicaiElionu, pérsooo c numeri, tempi ’ 
u ' modi. Biella iscconda, della i (orò formqxioBe Aii farà ' trattato: 
iictU tersa, tlella ;formayiou do’ passali c de* stqÙQi*^ donde ^pa- ». 
1 cechi tempi disceiiduiio; ni-llu quaila, de’.iqiódi de' verbi 
ititi; nella quinta,- di quelli degl' indetìniti; de’ participi, nella 
sesta; de’ derivati, uella, selii|na ; ncil'.oLtavu , de' composti; 
nella nona, degl’ inègolurr, txclla' decima cU' ultima, de’ difettivi". ^ 

SE5HO!Ì’E 

• . . ‘ 
co.mugaì.ioni dev’verbi ' * 

13- Coniugazione sì dinomiha quella variazione che. 
prende la voce del verbo nelle' persone e ne’ numeri, 
iie’ tempi e ne’ modi diversi (11). 

14. Le coniugazioni sono di due sorte j 1’ una p.ei . 
verbi che terminano in o, l’altra per quelli che fi' 
niscono in or. 



114 . • CAPO IV. del verbo , 

Nonaincremo attiva la deànenza in o, passiva quella in or; 
quantunque (conie si é avvertito) la siguiSdanza della prima 
possa ugualmente essere e neutra e ps^ssira; quella della secon* 
da, e attiva e neutra e deponente e cotnune< 

• - t ♦ 

• ART. I. CONIVGAZIOWB DE* VERBI ATTIVI 

1 ^. Le conìagazioni de* attivi (e lo stesso fìa 

degli altri) son quattro : 

Là prima ' finisce fa persona seconda del presente in 
OS, e l’ infinitivo in are..; come amo, amas, amare. 

Là seconda ha T ona in es, e 1’ altro in ère lungot 
come /«eco, taces^ tacére. \ 

La ^erza ha i’ una in is breve, e l’ altro in ere pur 
breve: cotùe lego,, legìs^ légere. 

La quarta, ha’ runa in ù lungo,; e l’altro in ire 
altresì lungo ; come audio, audis, audire (12). 

. Propongbiatno qtai. jper disteso i'- modelli delle quattro con- 
iugazioni congiuntamente, a fiue di meglio e tosto scorgere si 
le somiglianze c si le differenze, ebe passano intra dì loro.. E . 
poiché ogni voce costa della parte radicale eh' è. sempre la stessa, ' 
e della j^nole' che sempre varia; ! però, sarà l’una disiiota dal- i 
l'altra per lineetta intermezza, onde poter sostituire qualunque 
altro verbo ai qui pióposti modelli (i 3).. 

. i.. 

; MODO indicativo; . 



TEMPO^ PRKEKTE 


comu- « 




GAXtoiia 1 

li 

III 

IV 

Num. Am-o 

Tdc-eo_ 

Leg-o 

Aud^io 

amo 

taccio • 

leggo 

ode 

Siug; am-as 

tuc-es 

Ug-is 

aud~if 

ami 

taci '■ 


odi " 

anMt 

iac-et 

/eg-i£ 

auddt 

ama 

tace 

legge 

ode 

Plur. am-amus 

tac-emus 

leg-imus 

aud4mus 

amiamo 

tacciamo 

leggiamo 

udiamo 

' am-atis 

lac-etis 

Leg-àùs 

- aud^ttis 

amate 

tacete 

leggete 

udite 

am-ajit 

tac-ent 

leg-unt 

audiunt 

amano 

tacciono 

leggono 

odono 
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Ilo 


PASSATO IMPERFETTO 


am-aham 

tac-ebam 

leg-ebain 

aucbiebani . 

amava 

taceva 

leggeva 

udiva 

am-abas 

tac-ebas 

teg-ebas 

aud-iebus 

amavi 

tacevi 

leggevi 

udivi 

am-abal 

tac-ebat 

l^g-ebat 

aud-iebat 

amava 

taceva 

leggeva 

udiva 

, am-abamus 

tac-ebamus 

leg-ebamus 

aud-iebamus 

amavamo 

tacevamo 

Icgisevaino 

udivamo 

am-abatis 

tac-ebalis 

leg-ebalis 

aud-iebalis 

amavate 

tacevate 

leggevate 

udivate 

am-abant 

tac-ebant 

leg-ebant 

aitd-iebanl 

amavano 

tacevano 

leggevano 

udivano 


PASSATO PERFETTO 


am-avi 

tacu-i 

leg^i 

aud-ivi 

amai 

tacqui 

lessi 

udii 

am-avisli 

tacu-isti 

leg-itli 

aud-msli 

amasti 

tacesti 

leggesti 

udisti 

am-avìl 

tacu-it 

leg-it 

aud-ivil 

amò 

tacque 

lesse 

udì 

anuavimus 

tacu-imus 

leg-invis 

aud-ivimus 

amammo 

tacemmo 

leggemmo 

udimmo 

am-avìstis 

Uicu-isl'ts 

leg-istis 

'aud-ivistis 

amaste 

taceste 

leggeste 

udiste 

am-aveiunt 

tacu-erunl 

leg-erunt 

aud-iverunt 

amarono 

tacquero 

lessero 

udirono (*) 


PASSATO PROSSIMO 

Sing. Lo r 

bai I amato 

ba 1 taciuto 

Plur. abbiamo N letto 

avete I udito 

hanno [ 


PASSATO RIMOTO 

Sing. ebbi f 

avesti k amato 
ebbe T taciuto 
Plur. avemmo i letto 

aveste I udito (i 4) 
ebbero \ 




(•) Qutsta (erta persona ha doppia tenninaiione, perché ti dice ancora 
timaytre, taciUre, legir», audivtrt. 
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CAPO IV. DEL VERBO 


Sing. 


Pkir. 


Sitig 


P ui . 


Sing 


Plur 


PASSATO PIUCCHÈ PEREETTO 


am-averam 

tacueram 

leg-emnt 

aud-ivemm, 

aveva amato 

taciuto 

letto 

udito 

am-averas 

lacu-ems 

teg-eras 

aud-weras 

avevi amalo 

taciuto 

letto 

udito 

aTi~m’erut 

Uicu-erat 

ieg-erat 

aud-iuerai 

aveva amato 

taciuto 

letto 

udito 

atn-av'eninius 

lacu-eramus 

li’g-rramus 

aud-ivemmu* 

avevamo amato 

taciuto 

letto 

udito 

<im~uveralis 

lacu-eralis 

leg-eralis 

aud-iv^raùs 

avevate amato 

taciuto 

letto 

udito 

am-werani 

Uicu-eìant 

ieg~eranl 

aud-ivemnt 

avevano amalo 

taciuto 

letto 

udito 

FUTURO SEMPLICE 


ani-aho 

tac-cho 

Irg-ain 

aiicl-iuin 

oniciù 

taccio 

leggerò 

udirò 

<un-ab.s 

tac-ebis 

Ifg-es 

aud-ics 

amerai 

tacerai 

leggerai 

udirai 

cfm-ubit 

tac-cbil 

leg-ct 

auddtt 

amei ù 

tacerà 

leggerà 

udii à 

ani-ubinms , 

tuc-ebimus 

ieg-etnuf 

audiimus 

ameremo 

laccicmo 

li ggi remo 

udiremo 

(tmabii'S 

tuc-fbiiis 

Irg-iitis 

iiud-ielis 

anici e te , 

tacerete 

legg.'.r le 

udire le 

am-abunt 

tac-cbiiiil 

irg-rut. 

uud-ient 

ameranno 

taceranno 

leggi ialino 

udiranno 


FUTURO MISTO 


utn-ui’ero 

tacu-ero 

Ifig-ero 

aud-ivero 

avrò amalo 

taciuto 

lelto 

udito 

atn-uv'ei'is 

Uteu-eris 

It'g-eris 

aud-iver 's 

avrai amalo 

taciuto 

letto 

udito 

am-m‘erit i 

tacH-erit 

irg-erit 

aud-iycrìt 

avr.ì amalo 

taciuto 

letto 

udito 

ani-ayeriitiiis 

tacu-crinius 

ieg-erimus 

aud-iyerimus 

avremo amalo 

taciuto 

letto 

udito 

ani-aytn itiS 

lacu-eritis 

leg-eritis 

aud-iverilia 

avrete amato 

taciuto 

letto 

udito 

/im-ycrmt 

tacu-erint 

leg-erint 

aud-iveriat 

.avranno amato 

taciuto 

ietto 

udito 


; 
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MODO IMPERATIVO 
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Sing. am-a 

tac-e 

lef>-e 

aud-i ' 

o am~cUO' 

o- tuc-ela o 

leg-iio 0 

auil-ito- 

ama- 

^ taci 

leggi 

odi 

am-ato 

tac-e to 

leg-ilo 

aud-iu> 

0 am-et 

0 tac-eat o- 

leg-at 0 

aud-ial 

ami 

taccia 

legga 

od» 

Plur. am-emus 

tac-eamus 

leg-amits 

aud-iamus 

amiamo 

tacciamo 

leggiamo 

udiamo 

am~ate 

tac-ete 

l-g-ite 

aud-ite 

0 am-atoie 

0 tac-elole o 

leg-itQie o 

audritote 

amate 

tarde 

leggete 

udite 

am-anlo 

tac-ento 

leg-unlo 

aud-ìunto 

o am-enl 

o tac-eant o 

leg-anl 0 

aud-iant 

amino 

tacciano 

, leggano 

odano 


MODO SOGGIUNTIVO 

• 


TEMPO PRESENTE 

. i 

Sing. Ant-enr 

tac-eant 

leg-am 

aud-iant 

ami 

tàccia 

legga 

oda 

am-es 

tac-eas 

Icg-as 

aud-ius 

ami 

taccia 

Icggit. 

oda 

am-et 

tac-eat 

leg-at 

aud-iat 

ami 

taccia 

legga 

oda 

Plur. am-emus 

tac-eamus 

leg-amus 

aud-ùimus 

amiamo 

■ tiicciiimo ' 

leggiamo 

udiamo 

am~etis 

tac-eat is 

Icg-alls 

aud-ialis 

amiate 

tacciale 

leggiate 

udiate 

nm-ent 

tac-eant 

'leg-ant 

au(l 4 ant 

amino 

tacciano 

leggano 

odano 


PASSATO imperfetto' 

- 

Sing. Am-arem 

tac-erem 

l’eg-ei'tm 

auJ-ircnt 

amassi 

tacessi 

leggessi 

iTdlssi 

ani- aree 

tac-eres 

teg-eres 

“ attd-ires 

amassi 

. tacessi 

leggessi 

udissi t 

(ini-aret 

tac-eref 

Icg-eret 

aiidii'el 

amasse 

tacesse 

leggesse 

udisse . 

rliir. am^retniis tac~er^.mus 

Icg-eremas 

aiid-iremus 

amassimo 

bccssimo 

leu gessano 

udissimo 

am-afeiis 

tac-eretit 

leg-erelit 

aud-irciis 

amaste 

taceste 

leggeste 

udiste 

cun-arent 

Uic-erent 

l-g-eivnt 

aud-issent. 

aniasaero 

tacessero 

leggessero 

udissero 
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CAPO ly. DEL VERBO 


CONDIZIONALE PRESENTE 


Sing. amerei 

tacerci 

leggerei 

udirci 

1 ameresti 

taceresti 

leggeresti 

udiresti 

amerebbe 

tacerebbe 

leggerebbe 

udirebbe 

Plur. ameremmo 

taceremmo 

leggeremmo 

udif-emmo 

amereste : 

tacereste 

leggereste 

udireste 

amerebbero 

tacerebbero 

leggerebbero udircbbero(i5) 


PASSATO PERFETTO 


Sing, am-averim 

tacn~erim 

leg-erim 

aud-iverim 

abbia amato 

taciuto 

letto 

udito 

am-averis 

tacu-erÌM 

ieg-eris 

tmd-iveris 

abbia amato 

taciuto 

letto 

udito 

am-€Lverit 

tacu-erit 

leg-erit 

aud-ivcrìt 

abbia amato 

taciuto 

Ietto 

udito 

Plur. am-averimus 

tacu-erimus 

leg-erimus * 

aud-iverimus 

, abbiamo amato taciuto 

letto 

udito 

am-avxrilis 

tacu-erìUs 

Ug-erilis 

aud-werilis 

abbiate amato 

taciuto 

Ietto 

udito 

am-averint 

' tacu-crint 

leg-erint 

aud-iverint 

abbiano amato 

taciuto 

letto 

udito 

PASSATO PIUCCHÈ 

PERFETTO 


a 

Sing. am-avissem 

tacu-issem 

Ug-ìssem 

aud-ivitsem 

. avessi amato 

taciuto 

letto 

udito 

am-avisses , 

tacu-isset 

leg-ìsses 

(Utd-ivisses 

avessi amato 

taciuto 

letto 

udito 

am-avissct 

tacu-isset 

leg-isset 

aud-ivisset 

avesse amato. 

taciuto 

letto 

udito 

TTur. ani'^avissemus 

tacudssemus Icg-issemus 

aud-ivissemus 

avessimo amato taciuto 

letto 

udito 

a mavissctis 

tacu-isseùs 

leg-issetis 

aud-ivissetis' 

aveste amato 

taciuto 

letto 

udito 

am-av issai t 

tacu-issent 

leg-issent 

aud-ii'ìssenl 

a,vcsscro amato 

taciuto 

letto 

udito 

CONDIZIONALE 

PASSATO 


Sing. avrei 

( ’ 


avresti 

% amato 


' avrebbe 

/ taciuto 


Plur. avremmo 

\ letto 


avreste 

f udito (i6) ' - 

, avrebbero 

l 

• 
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■ &EZ. 1. CONIUGAZIONI 

MODO INFINITIVO 

‘ f ' ♦ • 

PRESENTE 

aht-^re toc-ere kg-ere 

amare tacere leggere 

passato 


am-avisse 
aver amato 


tacu-isse kg-isse 

taciuto letto 


FUTURO SEMPLICE 


119 


aud-ìre 

udire 


atid-ivisst 

udito 


Sing. am-aturum tacil-urum lecl-uTumaudÀturum 
Plur. am-auiros iacit-uro$ lecuuros aud-ituros 

dovere amare tacere leggere udire 


I esse 


FUTURO MISTO • 


Sing. am-aturum tacU-uram ket-urum aud-itumm 
Plnr. am-aturos tacil-uros ket-uros aud-ituros 
aver dovuto .... . ■ • • .... 

amare tacere leggere udire (17) 



SUPINO 


am-atum 
ad amare 

tacìt-um- 

tacere' 

lectrum 

leggere 

aud-ìtum 
udire (18) 

• 

GERUNDI 


Gen. am-andi tac-endi 

di amaro tacere ' ’ 

Dat. ( am-ando tac-endo 

Abl. ( ad 0 da amare tacere 

Acc. am-andum tac-endum 

' amando tacendo 

kg-endi 

leggere 

kg-endo 

leggere 

leg-endum 

leggendo 

aud-iendi 
udire ^ 

aud-iendo 
udire 

aud-iendum 
udendo (19) 


PARTICIPIO PRESENTE 


am-ans . 
amante 
0 che ama 

tac-ens ' 

tacente 

tace 

kg-rns 

leggente 

legge 

aud-iens 

udente 

ode 

M i 

PARTICTPIO 

FUTURO 


am-atunts 
che 'amerà 

tacù-ums 

tacerà 

lect-urus 

leggerà 

aud-ittirus 
udirà (ao) 


> 
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120 CAPO IV. DEL VERBO 

Secondo i qui disicsi 'esemplari si potranno coniugare i verbi 
seguenti, adattando alia desinenza comune a tutti la radicale 
propria di ciascheduno. 


ATTIVI 


I 

li 

III 

IV 

apio 

arceo 

alo ' 

amido 

adattare 

rimuovere 

alimentare 

coprire 

antuino 

debeo 

arcesso 

. aperio 

opinare’ 

dovere 

chiamare 

aprire 

haiulo 

diribeo 

bibo ' 

condio 

portare 

.'distribuire 

bere 

'condire 

• ogUù '■ 

iubco 

condo 

dormio 

j'cnsarc 

comandare 

fabbricare 

dormire 

fììcdo 

ìnoneo 

cupio 

falcio 

hruitarc 

ammonire 

desiderare 

sostenere 

impero 

neo ’ 

inibito 

hauiio 

comandare- 

filare 

imbevere' 

attignere 

liixo 

praebeo 

minuo 

munto 

slogare 

-ministrare- • 

«sminuire ■ • 

fortificare 

opto 

pos$ideo 

peto 

polio 

desiderare 

jiosscdcre 

chiedere 

pulire 

ligo 

suadeo ' 

rapio 

redimio 

innaffiare 

persuadere ' 

rapire 

inghirlandare 

temerò _ . 

terreo 

sino 

vincio ' 

violare 

atterrire 

permettere 

legare 


KEOTRl 


ambulo 

calco 

cresco 

caecutio 

camminare 

scaldarsi 

crescere 

acciccarsì 

blatero 

dolco 

cur/v 

dormio 

borbottare 

dolersi 

correre 

dormire 

cachinno 

iaceo 

frema 

£urrio 

siiliicnazzarc 

o n 

giacere 

fremere 

garrire 

coriisco 

indulgeo 

gemo 

ninnio 

brillare 

condiscendere 

jìiagnere 

nitrire 

flagro 

lagno 

paivo 

magio 

ardere 

piagnere 

risparmiare 

muggire 

ìlio 

manco 

quiesco 

obedio 

sbadigliare 

dimorare 

ri|)osare 

ubbidire 

labo 

ncceo 

l'epa 

ragia 

traballare 

nuocere 

arrampicarsi 

ruggire 

musso 

pareo 

serpo 

Sergio 

mormorare 

ubbidire 

serpeggiare 

servire 
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sìbilo 

fiscliiarc 

tivpiJo 

tremare 


SEZ. I. CODlUGAZIOni 


placco 

piacere 

prandeo 

pranzare 


sleito 

russare 

strepo 

strepitare 


salto 

saltare 

tinnio 

squillarceli) 


ART. II. COSIUGAZtoitE DE* VERBI PASSIVI 


«16. Le coniugazioni di voce passiva sono le stesse 
quattro che quelle di voce attiva ; 

La prima termina la persona seconda del presei 4 te 
indicativo in aris o are, e l’ infinitivo presente in ari. 

La seconda ha l’ una in éris o dre lungo, é l’ altro 
in eri. 

La terza ha 1’ una in eris o ere breve, e T altro 
in {. ' 

La quarta ha l’una in Iris o ire lungo, e l’altro 
in iri. , 

17. Le voci latine di queste coniugazioni in alcuni 
tempi sono semplici, in altri doppie. 

Semplici sono quelle de’ tempi presente, imperfetto 
e futuro semplice : doppie- sono quelle del passato , 
trapassato e futuro misto. • 

18. Le voci doppie sono composte. del,, verbo so- 
stantivo sum e del participio passivo del verbo pro- 
prio ; come amalus siini^ fia\ erani^fueram.^ erojjue- 
ro (22). 

19. Le voci italiane, come sono composte in questi 
tre ultimi tempi delle coniugazioni -attive , così sono 
composte iu tutti i tempi delle passive. ' 

Siccome nelle attive si^fonnauo del .participio pas- 
sato, e del verbo ausiliare averei così nelle passive. ri- 
sultano dal medesimo participio, e dal verbo ausiliare 
essere . 

In cambio di essere può talora sostituirsi venire: come io ven- 
go amalo, egli viene amalo. 

, Questa sostituzione perù non ha luogo oc* tempi di tre voci, 
come soao sialo amalo, eixi stalo amaló, sarò stata amatoì non 
polendo ben dùsi son venuto amato, ec. - 
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122 CAPO IV. DEL VERBO 

Le terze pcrsoue si ponno eziaodio formare della voce attiva 
preceduta dalla particella si : come si ama^ si ornano^ si ama- 
ra, si amavano, ec. in vece di e amalo, son amali ec. Ne’ tempi 
«omposti pòi si ritiene l’etere, e non l'avere-, e dicesi si è a- 
moto, si erano Uni, c non già si ha amalo, si avevano letti, 

MODO INDICATIVO 

TEMPO PRESENTE 


tOeilVGA* 


Mona I 

li 

III 

IV ■ ■ 

Smg. am-or 

tac-eor 

Ug-or 

aud-iov 

sono amato 

taciuto 

letto 

udito 

am-aris • 

tde-erìs 

leg-eris 

aud-iris (*) 

, sei amato 

taciuto 

Ietto 

udito • • 

. - am-atuT 

tac-elur 

' leg~ilur 

aud-itUr- 

è amato 

taciuto 

letto 

udito < , 

Plur. am-amur - 

lac-emur 

Ug-innir 

aud-Imur • 

siamo amati 

taciuti 

letti 

' uditi 

am-amini 

tac-emini 

Ics-imini 

aud-imini 

siete amati 

taciuti 

letti 

uditi 

am-anlur 

tac-enlur 

les-untuif 

aud-iuiìtur 

sono amati 

i • • . . * 

m 

taciuti 

letti. 

uditi 

■' PASSATO IMPERFETTO 


Sing. ammalar 

tac^ebar 

Ug-ebar 

aud-ìebar 

era amato • 

taciuto 

letto 

udito i 

am-abaris 

taoebaris 

leg-ebaris 

auddebaris 

. . eri amato 

taciuto 

letto 

udito 

am-alalur 

lac-ebafur 

leg-ebatur \ 

aud-iebuiur . 

era amato 

taciuto 

letto 

t udito 

Plur. am-abamur 

tac-ebamur 

leg-ebamur 

auddebamur 

eravamo amati 

taciuti 

leia 

uditi 

am-abamini 

lao-ebamiai 

Ug-ebamiai 

aud-iebamini 

eravate amati 

taciuti 

letti' 

uditi 

am-abaniur 

' tac-ebanlùr 

leg-ebanlur 

aud-iebantur 

erano amati 

taciuti 

letti 

uditi r' 


f*) La seconda voce singolare, non'soto di questo tempo, ma de* se* 
guenti, ha doppia desinensa, in rir e re : amaris o amare, taceris o /«- 
sere ec. e cosi amabdre, amàbere, amere, amarere. Basterà questo avviso / 
per dispensarci dal riportarli nelle tavole. 
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PASSATO 

PERFETTO 

am~aUis 

tacU-us 

lectAis 

sum 0 fui 

• • • • 

• • • • 

fui amato 

taciuto 

letto 

CS 0 fuùti 

• • ’w • 

^ • 

fosti amato 

taciuto 

letto 

t ) • 

est o fuil 

• • • • 

• • • < 

fu amato 

, taciuto 

Ietto 

fim-ati 

tacit-i 

lect-i 


fuminp amati taciuti 
estU .0 fuistis t . • . . 
foste amati . taciuti 
mnt o JUerunt 
furono amati taciuti 



aud-iius 

• • • • 

udito 

* m • • ' 

udito 

• • • • 

udito 
aud~iti , 

• • • •« 

uditi 

• ' * • • ^ 

uditi 

• • • • 

uditi 


sono 3 ( 

sci 5 stato l 

‘ \ I 


amato 

taciuto 

letto 

udito 



PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO 
tacU-US 


lectrlts 

• • • • 

letto 

• • • • 

letto 


Siug. am-atus 

eram o fìteram • • . • 

era stalo amato taciuto 

eros o fueras • • 

eri stato amato taciuto 

erat o fuerat .... 

era stato amalo taciuto 

Plur. am-ati tacitri 

eramus o Jueramus .... 

eravamo stati amati taciuti 
eratis o fuemtis . ... 

eravate stali amati taciuti 

erant o fiierant .... 

erano stati amati taciuti 

FUTURO SEMPLICE 


• • • • 

Ietto 

lecl-i 

• • • • ‘ 

letti 

• a • • 

letti 

« • • • 

letti 


amati 
taciuti 
Ietti • 
uditi (3 3) 


attd-ittàS 
. . . .' 
udito 
• • • » 
udito 
'• • • • 
udito 
aud-ki 
• • • • 
uditi 
• • • • 
uditi 

s • • • 

uditi . 


am-abor 

tac-ebor 

leg-ar 

sarò amato 

taciuto 

letto 

am-abi-ris 

tac-eberU 

leg-éris 

■arai amato 

taciuto 

letto 

arn-abiiur 

tac-ebilur 

leg-etur 

•ara amato 

taciuto 

letto 


aud-ior 

udito 

aud-ìétis 

udito 

aud-ietur 

udito 
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Flur. am-abimur 
saremo amati 
am~(tbi'nini 
t sarete amati 
am-abutilur 
saraiiao amati 


CAPa IV. DEL 
tac-ebimur 
taciuti 
tac-ebimini 
taciuti 
tac-cbimtur 
taciuti 


VERBa 

leg-emur 

letti 

leg-emini 

Ietti 

log-enlur 

letti 


FUTURO MISTO 


Sin^. am atus 

ero sfilerò ^ 
sarò stato amato 
enV Or fueris 
sarai stalo amalo 
«vii o- filerà 
sarà stato amato* 
Plur. atn-ati 

erimus o Jìterimus 
saremo stali aiiiatt 
'erilis'o f aeri li s 
sarete stati amati 
. erunt o furvì ni 
.saranno stati amati 


tticit-us 
* • • • • 
taciuto 
• • • • 

taciuta 


i'ecl-us 

* 

• • • • 
ietlO' 

• • • • 
letto 


taciuto 
taeit-i 
• • • • 
taciuti- 
• •' * . 
taciuti 

• • • s 

taciuti 


• letto ■ 
Icct-i 

• • s < 

letti 
< * - • •• 

, letti 

' • • • I 

letti 


MODO IMPERATIVO 


aud-iemur 

uditi 

aud-ìemini 

uditi 

, aud-ìenlur 
. . uditi 


aud-itus 

a' • • » 

' udite- 

s * • 

udito 
• • • • 

udito 

mid-ili 

• •ss 

uditi 

a • • • 

uditi 

• * • » 

■ udilr 


Sing. ant'Oiv toc-ere leggere 

o ain-alor o tac-elor . q leg-itor 
sii tu amato> taciuto , letto 

,am-o(or ,iac-eiov ^ Irg-itor 

o am-eiur O lac-eatur o le^-aluc 

'.s'a uno amatp . .taciuto litio 
Plur. om-enmr tac-eamuv ìeg-amur 

siamo noi amati taciuti letti 

^am-atfinii tac-eamini leg-amini 

o arn-aminor o lac-etninor o ìeg-iminor 
.siate voi amati taciuti .letti 
am-anlor tac-enlor leg-untor 

o am-entur o tac-eunlur o Leg-anluv 
sMuo molti amati taciuti . ìctU . 


aud-ins 
o aud-Uor. 
udito 
aud-Uor, 
o tufd-iutur 
udito , 
aiul-iamur 
uditi 

, aud-iamini 
o uud-imiuor 
uditi 

aud- iunior 
o aud-ianiur 
uditi 
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Sing. 


Plur. 


Sing. 


Plur. 


Sing. 


Sing. 
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MODO SOGGIUNTIVO 

TEMPO PRESENTE 


am-er 

tac-ear 

leg-ai' 

aud-iar 

sia amato 

taciuto 

letto 

udito 

am-erìs 

tac-tans 

Icg-aris 

aitd-iari* 

sii amalo 

taciuto 

letto 

udito 

am-etur 

tac-eatur 

leg-ntur 

aud-iatur 

sia amato 

taciuto 

'fello 

udito 

am-emi/y 

tac-eantur 

ieg-amitr 

aud-iamuT 

siamo amati 

taciuti 

Ietti 

uditi 

am-cmini 

lac-eamini 

leg-amini 

aud-iamini 

siate amali' 

taciuti 

letti 

uditi ‘ 

o/n-pntar 

tac~euntur 

IcB-anlur 

aud-iantur 

s.cno amali 

taciuti 

letti 

uditi . : 

PASSATO IMPERFETTO 


am-arer 

lac^erer 

Ug-erer 

and-irer 

tossi amalo 

iHciutu 

■ letto 

udito 

am-areris 

tac-ereris 

leg-ercrìs 

aud-ireris 

tossi amato ■ 

taciuto 

letto 

udito •' 

arnuìetuT 

tac-eretur 

leg-eretur 

aiifl-iietur 

fosse amalo 

-taciuto 

letto 

udito 

am-areniur 

lac-tremur 

Ifg-ercmur 

aud-iremur 

fossimo amati 

taciuti 

letti 

uditi 

am-arc/nuii 

Lac-ereniini 

lea~eremlni 

aud-iremini 

foste amati 

taciuti 

letti 

uditi 

am-aventiir 

tac-erenlur 

leg-erenlur 

aud-irentur 

fossero amali 

taciuti 

• letti 

uditi 

CONZIONAI.E 

PRESENTE 


sarei 

saresti 

sarebbe 

C amalo 

Plur. 1 

amati 

1 taciuto 

saremmo ] 

1 taciuti 

\ Ietto 
/ udito 

sareste j 

sarebbero j 

1 letti 
' uditi (l4) 


PASSATO PERFETTO 


am-cUu$ 

tacU-us 

Itcl-us 

aud-itus 

sim o fuerim 

• • • • 

* • • • 

• • « • 

aia staio amato taciuto 

letto 

udito 

sis o fueris 

• * • • 

• • • • 

• • • • 

sii stato amato taciuto 

letto ■ 

udito 

sit o J'uerit 

• s • • 

• • • • 

é * m • 

«ia stato amato taciuto 

. letto 

udito 
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126 CAPO IV. DEL VERBO 

Plur. am-ati tacit-i Uct-i 

aud-iti 

simus o fuerimus .... 


■ • • « 

siamo stati amati taciuti 

Ietti 

uditi 

silis 0 fuerilis .... 

• • • • 

• • • • 

siale stati amati taciuti 

letti 

uditi 

sìnt o fuerinl .... 

• • • » - 

• • • 

sieno stati amati taciuti 

letti 

uditi 

PASSATO PÌUCGHÈ 
Sing. am-aUts tacit-us 

PERFETTO 

lect-iis 

aud-ìtus 

essem o Juissem .... 

• • • • 

* • • • 

fossi stato amato taciuto 

Ietto 

udito 

esses o fuisses .... 

• • • • 

• • • • 

fossi stato amato taciuto 

letto 

udito 

éssel o fuisset .... 

« * • • 

• • • • 

fosse stato amato taciuto 

Ietto 

udito 

Mar. am-ati tacit-i 

lect-i 

aud-iti 

essemusopiissemus .... 

• • • • 

• • • • 

fossimo stati amati taciuti 

letti 

uditi 

essetis o fuissetis .... 

• « • • 

• • • « 

foste stati amati taciuti 

letti 

uditi 

essent o fuissent .... 

■• • • • 

• • • • 

fossero stati amati taciuti 

letti 

uditi 


CONDIZIONALE PASSATO 


Sing. 

' sarei stato 
saresti stato 
sarebbe stato 

£ amato < 
ì taciuto 
j letto 
1 udito 

PJur. f 

saremmo stati i 
sareste stati ) 

sarebboBO stati * 

amati 

taciuti 

letti 

uditi (25) 



MODO INFINITO 




' PRESENTE 




am-ari 
essere ameto 

tac-eri 

taciuto 

leg-i 

letto 

aud-iri 

udito 



PASSATO 



Sing. am-atum' 
essere stato 
amato 

Plur. am-atds 

csstre stali 
amati 

tacit-um 

• • • • 

taciuto 

tacit-os 

• • • • 

taciuti 

lecl-um 

• • • • 

letto 

lect-os 

• • • • 

letti 

aud4tum \ 
• • • • ■ 

udito . r 
aud-itos f? 

* • K • ■ 

uditi 1 

esse 

o 

Juisse 
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FOTURO SEMPLICE 

Sing. am-atum tri tacit-um iri LecUintiri auJ-Uum iti 
o am-andum o lac-endum o leg-endum o aud-iendum 
dover essere .... .... .... 

amalo taciuto Ietto udito 

Plur. am-andos . tac-endos leg-endos aud-iendos 

dover essere .... .... .... 

amati taciuti , letti uditi 

FUTURO MISTO 

Siug. am-andum tac~endum leg-endum aud-iendum 

dover esser* - . . .... 

stato amalo taciuto ietto udito 
Plur- am-andos tac-endos Icg-endos aud-iendos 

dover essere 

stati amatr taciuti letti uditi 

SUPINO 

am-alu tacU-u lect-u 

ad essere amato taciuto letto 

PARTICIPIO PASSATO 

am-atus tacit-us lect-us aud-itus 

amalo . taciuto letto udito 

PARTICIPIO FUTURO 

ttin-andus tac-endus • leg-endus aud-iendus 

da essere amato taciuto letto udito (a6) 

Secondo questi quattro modelli si poL||nno , per cagion di 
esercizio, coniugare i Verbi attivi, schierati^la fine dell’ articolo 
precedente: non così i neutri ebe gli siegubno, i quali sono in- 
capaci c di signitìcazìonc e di terminozione passiva •, salvo le 
terze persone singolari di ogni tempo, che si usano anco pas- 
sivamente , ma a maniera d’ impersonali , come qui appresso 
vedremo. 

ÀRT. 111. CONIUGAZIONE DE* VERBI DEPONENTI 

20. Deponente si chiama il verbo che ritiene la 
terminazione passiva, e prende Tattiva o la neutra si- 
gnificazione (27). 12 


aud-ilu 

udito 
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21. Il numero e la desinenza delie coniugazioni de- 
ponenti non si diirerenzia punto nullameiite dalle pas- 
sive: sola la significazione in alcuni verbi è attiva, in 
altri neutra. 

Ponghiamo qui per modèllo quattro verbi delle altrettante in- 
flcssiotii. Ecl acciocché si .ibbia norma delle loro varietà, il pri- 
mo di essi sarà attivo, il secondo neutro assoluto , i due altri 
neutri relativi in latino, ed in italiano aventi i’ alfìsso mi ti ci vi» 
si: il quale alHsso ancora nel primo si scrìve e si pronunzia iotcrO) 
nel secondo troncasi con apostrofo. 

Essendo una medesima la piegatura de' deponenti con quella 
de’ passivi, daremo qui per disteso il primo tempo soltanto, da 
servire d’avviamento agli altri, de' quali basterà accennare non 
più clic la prima persona. 


C0S1O6A- 

7.IOKI I 

Nura. Prcc-or 

Sing. priego 

prec-aris 

prieghi 

prte-atur 

priega 

Plur. prec- amar 
preghiamo 
prec-<tmini 
pregate 
ptvc-arUur 
priegauo 


prec-ab(tr 

pregava 


MODO INDICATIVO 

#»• 

TEMPO PRESENTE 


II 

III 

IV 

vid-eor 

ut-or 

pot-ior 

paio 

mi servo 

m'impadronisco 

vid-érls 

ui-eris 

poi-iris 

t’ impadronisci 

pari 

ti servi 

vid-etur 

ut-ilur 

pot-iiur 
s’ impadronisce 

pare 

si serve 

vid-emur 

ut-imur 

pot-imur 

paiamo 

ci serviamo c'impadroniamo 

vid-emini 

ut-unuu 

pot-tniini 
v' impadi'ouite 

parete 

vi servite 

vid-entur 

utunUir 

pot-iuniur 
s’ impadroniscouD 

paiono 

si servono 


PASSATO IMPERFETTO 


vìd-ebar ut-ebar pol-iebar 
pareva mi serviva m’ impadroniva 

PASSATO PERFETTO 


piec-alus vis-us us-us pot-ilus 

sum o fui .... .... 

pregai parvi mi servii ‘ m’ impadronii 




sono 

fui 


. mi sono 
mi fui 




servito 


impadro- 

nito 
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prec-atus uis~us us-u» pot-ilus 

erarn o fueram 

aveva pr^ato era partito mi era servito impadronito 


prec-abor- 

pregherò- 


prec-atu^ 
ero o fuero 
avrò presta 


FUTURO SEMPLICE 

yid-ebor ui-ar pollar 

parrò mi servirò m'impadronirò 

MISTO 

vU-ui US-U3 pot-itus 

sarò paruto inisarò-servito impadronito 

MODO IMPERATIVO 


pne-are 
o prec-alor 
prega' tu- 


eìtLére ut-ere 
o vid-etor o ut-iior 
pari tu serviti 

MODO SOGGIUNTIVO 


pot-ire 
o pot itor 

impadronisciti 



TEMPO PRESENTE 


prec-er 

prieghi 

vid-ear 

paia 

ut-ar 
mi serva 

poVìar 

m’impadronisca 


IMPERFETTO 


prec-acmr • 

pregassi 

pregherei 

vid-erer 

paressi 

parrei 

■ ut-erer 
mi servissi 
mi servirci 

pot-irer 

tu' impadronissi 
in' impadronirei 

• 

PERFETTO 


prec-alus 
sim o fuerim 
abbia pregato 

^S-US 

S • 4 • 

sia partito 

us-us-^ poi-iius 

mi sia servito impadronito- 


prec-atus 
essem o fuissem 


PIUCCBE PERFETTO 
vis-us IIS-US 


pol-llu» 


avessi 

avrei 


si ( . fossi ( , mi fossi ) impa- 

i J sarei [ mi sarei j, dronito 
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130 CAPO IV. DEL VERBO 

MODO INFINITIVO 

PRESEHTE 

preclari vid-eri ut 4 pot-iri 

pregare parere servirsi impadrooirsi 

, s 

PASSATO 

prec-atum vis-um us-um pot-itunt ) este o 
aver prcgatoesser parutoessersiservitoimpadronito ) fiùsse 

FUTURO SEMPLICE 


prec-aturum vis.urum us-iirum 
dover pregare parere servirsi 


poi-ìiumm 

impadronirsi 



. MISTO 


prec-atarum vi^urum us-urum pot-ìuttum ì 

aver dovuto \faisse 

‘ pregare parere servirsi impadronirsi) 

PASSIVO 

prec-andum vid-endum ut-endum poUiendum 

dover essere .... .... 

pregato paruto servito impadronito (29) 

SUPINO 

prec-atum vis-um us-um pot-ilum 

a pregare a parere a servirsi ad impadronirsi 

GERUNDIO 

prec- aiuti vid-endi ut-endi pot-iendi 

di pregare di parere di servirsi d’impadronirsi 

\ 

PARTICIPIO PRESENTE 

prec-ans ' vid-ens ut-ens pot-iens 
pregante parente- serventesi • impadroneotcsi 

che priega pare si serve ' s’ impadronisce 

FUTURO ATTIVO 

prec-autrus vis-urus us-urus pot-ilurus 

che pregherà parrà si servirà s’ impadronirà 
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prec-ancìus vid-endut ul-endas pot-ietidus 
da esser pi'egato 'parulo servito ' impadronito 


Giusta questi paradigmi si piegheranno i deponenti che sic- 


guono : 


1 

II 

adular 

dem^reoT 

lusingare 

conciliarsi 

oonor 

fatear 

sforzarsi 

confessare 

cunctor 

medear 

temporeggiare 

medicare 

ìiorior 

mevear 

esortare 

meritare 

iui'gor 

pallicear 

litigare 

promettere 

mirar 

projitear 

niaravigliarsi 

professare 

morar 

vear 

ritardare 

stimare 

sciscitar 

tuear 

informarsi 

guardare 

tular 


proteggere 


vagar 


vagare 



III • IV 


udipiscor 

experiar 

acquistare 

sperimentare 

V expergisear 

impertiar 

svegliarsi 

scompartire 

friiar • • 

largiar 

godere 

donare 

fiingar 

opperior 

eseguire- 

aspettare 

gradiar 

ardiar 

camminare 

tramare 

nanciscar 

oriar 

trovare 

nascere 

aitar 

moliar 

sforzarsi 

macchinare 

paciscor 

pattuire 

parliar 

dividere 

. patior 
soft'erire 


proficiscor ■ 

. - 

partire 

. ^ f 

• * 


ART. IV. coniugazione DE’ VERBI COMUNI 


22. Comune si chiama il verbo, che ha la termi- • 
nazione passiva, e la significazione tanto attiva, quanto 
passiva. 

23. Le loro coniugazioni son le medesime che quelle 
de’ deponenti. 

Si vuol avvertire che la significazione passiva si adopera, as- 
sai di rado in questi verbi, e ciò ne’ tempi passati che si coith ^ 
pongonò’ del" participio preterito c del verbo sum : negli altri / 
che costano di sola_ una voce , non trovasi comunemente d • • 

iin solo significalo e questo attivo. Qii conlutlociò si porrar ^ 
auicndue per norma. ^ 
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Proponghiarao anco qui quattro modelli per le quattro con- 
iiigazioiìi , contcntapdoci di stesamente recare il primo tempo 
e indicare la prima pci'sona degli altri , come i deponenti ab* 
biam fatto. * 

-MODO INDICATIVO 

TEMPO PRESENTE 


0 

I 


ir III IV 


fiiìm- JJott-or 
Sing. esorto e 

sono esortato 
hort-aris 
esorti e 
sei esortato 
hort-atur 
esorta ed 
è esortato 
,Plur. hort-amur 
esortiamo e 
siamo esortati 
hort-amini 
esortate e 
siete esortati 
hort-cuìtur 
esortano e 
sono esortati 


ver-4!or 

aggredi~or 

dimet-ior 

temo 

assalisco 

misuro 

temuto 

assalito 

misurato 

veréHs 

aggred-eris 

dimei-ù'u 

temi 

assali sci 

misuri 

temuto 

assalito 

misurato 

ver-etur ' 

aggred-hur 

dimet-ttur 

teme 

assalisce 

misura 

temuto 

assalito 

misurato 

ver-emur 

aggred-imur 

dimet-inuir 

temiamo 

assaliamo . 

misuriamo 

temuti 

assaliti 

misurati 

vtr-tmini ' 

aggred-imini 

dinut-itnini 

temete 

assalile 

misurate 

temuti 

assaliti 

misurati ' 

ver-^entur 

aggredi-untur dimet^iuntur 

temono 

assaliscono 

misurano ^ 

temuti 

assaliti 

misurati 


Imp. hort-abar ver-ebar 

esortava temeva 

era esortato temuto 


aggivUt-ebar dimet-iebar 
assaliva misurava 

assalito misurato 


VtK.€,1ioìl-aUts verU-us 

sum o fui .... 

esortai temei 

” ho 1 

ebbi f esor- , . 

fui (tato 

sono stato I 

'Ttkk.p.hnvt-aUìs ¥erìv-u$ 

enim o furram .... 


aveva 
era stato 



aggrcss-us 

dimens-u* 

• • • • 

assalii 

• • • • 

misurai 

assalito 

misurato 

aggìvss-us 

• • • • 

dimens-ut 

• • • • 

assalito 

misnrato 
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Fpt. hort-abor. 


Fut, 

11 


esorterò 
sarò esortato 

hort-atui 
em o Jìmro 

avrò ) es 
sarò stato ( tal 
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ver-ebor 

aggredi-ar 

temerò 

assalirò 

temuto 

assalite^ 

vcr.'t-ia 

aggress-us 

• f • • 

• * • • 

temuto 

assalito 


133 


dimel-iar 

misurerò 

misurato 

dimens-u$ 


misuralo 


MODO IMPERATIVO 


hort-are 

o hort-ator o 

esorta tu 
sia tu esortato 

ver-èrc 
ver-elor 
temi tu 
temuto 

aggred-ere 
o aggrectilor 
assai isci 
assalito 

dimet-ire 
o dimel-iùor 
misura 
misurasi 

MODO SOGGIUNTIVO 


Prks. hoìt-er 
esorti 

sia esortato^ 

ver-ectr 

tema 

temuto 

aggredi-ar 

assalisca 

assalito 

dimet-iar ' 

misuri 

misuraci) 

Ijip. hort-arer 
esortassi 
esorterei 

ver-érer 
temessi 
' temerei 

aggred-erer dimet-irer 
assalissi ' misurassi 
assalirei misurerei 

ì esortato 
sarei I 

temuto 

assalito - 

misurato 

PbÀf. horl-alus verìt-us aggress-us 

sim 0 fuerim .... .... 

sU^‘slato 1 temuto assalito 

dimeru-tt$ 

misurato 

Taap. horl-alus 

essem o Juissem 

veril-us 

• • • • 

aggress-us 

^ • 

dimens-ut 

• • • • 

avessi ) 




avrei fesor* . . 

i .ut» h 
sarei ) j 

assalito 

misurato 

MODO INFINITIVO 


Pa'tes. hort-ari 
esortare 
essere esortato 

ver-eri 

temere 

temuto 

aggred-i 

assalire 

assalito 

dimet-fri 

misurare 

misurato 

Pass, horl-alum 

verìt-um 

aggres-sum 

dimens-um 


avere >esor-. . . ) esse o 

t temalo - .assalito misurato> ^ . , 

essere ilato^tato ) futtte 
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Fnx. hort-aliuum veril-urum a^gress-urum dimcns-urum 
I> att. dover esor^re temere assalire misurare 

Fot., hort-aturuni %erit-urum aggress-u- dimens-uru 
}1, alt. aver dovuto . . . - (rum .... 

esortìre temere assalire misurare 

Fot. horUatum verit-um aggnss-um dimens-um irì 

' l.p3i»,hort-andum yer-endum aggredi-en- dimet-ieru 9 
dover essere .. . . ► ... (dum . . . (dum ) 

esortato temuto assalilo misurato- y 

Fo-e. hort*àndum ver^endum aggredi-en~ dimet-ien- | 

II. dover, essere .... ... {diiin ... .(jdum \juis$e 

pass, stato esortato-temuto- assalito misurato ^ 


Atti- hoTt-atum- 
vo ad. esortare 

Pass, hortrotu 

da esortarsi 


SUPINI 

verU-um - aggress-um dimens-um- 

a temere ad. assalire a misurare 

verit-u aggress-u ■ dimens-u 

da temersi da assalirsi da misurarsi 



I esse 


GERUNDI' 

Ger. hort-andi' ver-endi aggredi-endi dinel-iendi 

di esortare di temere . di assalire di misurare 

d'essere esortato temuto assalito misurato 


PARTICIPI 


Pbbs. Aort-a«J ver-ens 

esortante • temente 

PaSs. hof-l-àtus 1 veritrtis 

che ha ) gggj.fgjQ temuto 
che lu j 

Fot. horUatums verit-urtu 

all» clic esorterà temerà 

Fot. hort~andus ver-endas 

pass, che sarà esortato temuto 


aggredì-ens dimet-iens 
assalente misurante 

aggress-us dimens-us 

assalito misurato 

aggress-urus dimens-urus 
assalirà misurerà 

aggredi^en- dìmet-ìendus 
assalilo (dus misurato (3o) 


ART. V. CONltGAZIONI DE* VERBI MlèTI 


2Ì-. Misto si addiinanda il verbo che in alcuni tempi 
ha voce attiva, in altri passiva. 
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Attiva e nel presente, imperlelto e futaro semplicej 
passiva nel passato, t^^assalo e futuro composto (31). 

De* quattro modeilt che sieguono , in grazia di varietà , il 
primo sarà attivo, il secondo neutro assoluto, nentro relaUvo 
il terzo, neutro passivo il quarto. 

De’ loro volgari poi, in grazia della stessa varietà, il primo 
sarà attivo, il secondo neutro, reciproco il terzo, passivo l’ul> 
timo. 

MODO INDICATIVO 




CtOill J 

li 

m 

IT 

Pbbs. /ur-o 

tol~eo 

fieLo 

vene-d 

Sing. giuro 

son solito 

mi fido 

son venduto 

iur-as 

sol-es 

fid.it 

ven-is 

giuri 

sci solito 

ti tìdi 

sei venduto 

iur-at 

soUet 

fid~U 

vendi 

giura 

è solito 

si fida 

è venduto 


Plur. iur-amus sol-emut Jid-imuM ven-imus 

giuriamo siamo soliti et Odiamo siamo venduti 

iur~atis sol-etis Jìd-itit ven-Uit 

giurate siete soliti vi fidate siete venduti 

iur-ant soLent . Jìd-unt i^n-eiint 

giurano sono soliti si fidano sono venduti(3a) 

Ikp. iur-abam sol-ebum Jid-ehatn ven-ibam 

giurava era solito mi fidava era veodulo 

Pas». iur-alus solit-ut Jis~ut t>en-ivi 

sum o jui .... .... o V n-U 

giurai fui ) .mi fidai fui 

ho t giura- sono?solito mi sonol fi-» sono 

ebbi ) to (33) stalo) mi fui adatostato 

Tiup.iur-olus soUuus fìs-us t^en-ivexxitm 

cram o fueram .... .... o ven-ieram 

irevi giurato era stato solito mi era fidato era stato venduto 

Fot. iup-abo sol^ebo Jìd-am ven-ibo , 

1. giurerò sarò solito mi fiderò sarò venduto 

Fot. iur-aius sol-ìtus ■ Ji$-us ven-ivero 

li. ero ó Juero ..... .... o ven-4ero 

avrò giiirato sarò stato solito mi sarò fidato sarò stalo ven- 

(dutó 


vendu- 
to (34) 
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CAPO IV. DEL VERBO 

MODO IMPERAI VO 


iur-a 

soL-e 

fid-e 

ven4 

o iur-aio 

o sol-eto '' 

O Jìd-ìtO O 

ven-ìto 

giura tu 

sii solito 

fidati 

sii venduto 


MODO SOGGIUNTIVO 


Prbs. iar-em 

soLeam 

fid-am 

\ i 

vetueam 

giuri 

sia solilo 

mi fidi 

sia venduto 

lue. tur-arem 

1 sal-trem 

Jid-erem 

ven-irem 

giurassi 

fossi ì mi fidassi 

r crtLlTO 

fossi ) veiidu» 

giurerei 

* sarei * 

mt fiderei 

sarei ) to 

Pass, iur-atus 

solit-M 

Jis-us , ven-irerim 


sint o fuertm . . . • .... o yetuienm 

abbia giiualo si a stato sol ito mi sia fidat» sia statovenduto- 


'TRàfiùtr-atus soUuus- Jis-ua 

essem o Juis§en* . 


ven-ivissem 
o verv-Uuem 


avessi 

avrei 


. fossi ) stato mi fossi ) 6- fossi f stato 

i^° sarei ) sobto mi sarei^dato sare'l vefuluto- 

MODO INFINITIVO 


Fsbs. iur-are 
giurare 

Pass, iur-atum esse 
aver giurato 


sol-ere Jìd-ere 
esser Polito fidarsi 


ven-ite 

esser venduto' 


soi-itum fis-um ven-ìvìsse 

essere stato- essersi fidato essere slato 

venduto 


solito 


Fot. ùu'-alurunt esse solU-urum 

i. dover giurare esser solito 

Fut. ÌM'^atuvumJuissesolà-uruni 
11. aver dovuto- .... 

giurare esser solito 


fis-urum 

fidarsi 

fis-urum 

* • • a 

fidarsi 


Sop. iur-atum 
a giurare 

Gbr. iur-andi • 
di gùu'are 


Pres iur-ans 
giurante 


solil-um Jìs-tim 

ad esser sol ito a fidarsi 

soLendi Jìd-endi 

d'ésser solilo di fidarsi 

PARTICIPI , ’ 

scl-ens Jid-ens 

cb’ è solito fidantesi 


ven-Htn (35) 
ad esser venduto 

ven-eundi 
d’esser venduto 


uen-iens 
cb’è venduto 
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Pass, iur-aUu soli-ius fis-us ..... . 

che ha giurato eh’ è stalo, che s’ è fidato . .... 
solito 

Fct. iur-aturus soUt~unis Jls-urus ..... 

che giurerà che sarà solito che si fiderà-. . . 

Alla stessa guisa si piegheranno. ' ' 

coeno gaudeo confido comperio 

cenare godere ' confidare rinvenire 

poto ' moereo diffido punto 

potare attristarsi diffidare punire 

ART. VI. CONIUGAZIONI UE’ VERBI IMPERSONALI 

25. Impersonale si nomina il verbo che manca di 
prima e seconda persona d’ ambo i numeri| « della terza 
ancor del plurale (36). ^ . 

.26. Gl’impersonali sono di due sorte, altri di voce 
attiva, altri di voce passiva. 

I primi per la più parte ammettono un nominativo di terza 
persona : i secondi assai di rado (37). 

Rassegniamo qui al solito quattro modelli , pertinenti alte 
quattro inflessioni, due di voce attiva e due di passiva. Ma si 
di quelli che di questi sono 1' uno assoluto, l’ altro relativo. ‘ 

MODO INDICATIVO 

•^OMiveA- 

I It III IV 

Prbs. Ton-at Uc-et viv-itur serv-itur 

tuona é lecito si vive si sy:ve 

Ihp. ton-abat Uc-ebat viv-ebaUtr s’etv-iebaliu' 

tonava era lecito si vivea si serviva 

Pass, tonu-it lìcu-U vict-um esi seiv-itunt;,esl 

tonò fu lecito si visse si servi 

Trap. tonu-erot licu^erat vicl-um eroi serv-itum eroi 
avea tonato era stato lecito si era vivuto si era servito 

Fut. ton-abit lic-ebit viv-eiur serv-ìetur 

I. tonerà sarà lecito si viverà ti servirà 
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Fut. tonu-erìt lica-erit ' vìcKim erìt serv-itum erìt 
ir. afra tonato sarà stalo lecito si sarà vivuto si sarà servito 


MODO IMPERATIVO 


ton-dto * 

lic-éto 

viv-itnr 

serv-itor 

o ton-ee 

0 Uc-eat o 

viv-atur o 

serv-ialur 

tuoni 

sia lecito 

si viva 

si serva 

•' 

MODO SOGGIUNTIVO 


• Paas. ton-et 

Uc-eat 

viv-atur 

serv-iatur 

tuoni 

sia lecito 

si viva 

si serva 

Ina. ton-aret 

Ite- crei 

viv-er^r 

serv-irelur 

tonasse 

fosse ) , . 
sarebbe) ** 

si vivesse 

si servisse 

tonerebbe 

si virerebbe 

ì si servirebbe 

Pass. tonu-erU. 

Uc-uerit 

vict-um sit 

serv-itum sii 


abbia tonalo sia stato lecito si sia' vivuto si sia servito 


ThAf.tonu-ìsset licu-isset vict-um esset serv-itum esset 
avesse (to* fosse (stato si fosse (vU si fosse ( ser- 
ayrebbe^oato sarebbc^lecito si sarebbe Avutosi sarebbe^ vito 

MODO INFINITIVO 


Pass, ton-are 

lic-ere 

viv-i 

serv-iri 

tonare 

esser lecito 

viversi 

servirsi 

Pass, tonu-isse 

Ucu-ìsse 

vict-um esse 

serv-iluns esse 

aver tonato essere stato 

essersi vivuto 

essersi servilo 


lecito 



-Fot. ton-alurum lic-iturum 

viv-endum 

serv-iendum 

dover tonare dover esser 

doversi vivere doversi servire 

« 

lecito 


V 

Sop. ton-itum 

Uc-itum 

vicl-U 

serv-itu 

• tonare 

ad esser lecito a viversi 

a servirsi (38) 

Cosi appunto 

1 s’infletteranno 

• 

• 


Jslectat 

allinet 

accidit 

e^esùt 

diletta 

appartiene 

accade 

avviene 

JUlgiuut 

tiecel 

contingit 

usuvenit 

balena 

conviene 

occorro 

addiviene 

graniUnat 

libet ^ 

nifigii 

• s • s 

grandina 

piace 

nevica 

* •• • • • 

iuvat 

piget 

pluit 

• • • • 

piace 

rincresce 

piove 

• • s « 
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SEZIOKE li. 

. TEMPI de’ verbi ■ 

» ' • 

• . • 0 

27.- IJ terrvo è una delle accidentali pro^nieta che 
distinguono il verbo. dal nenie, e participio dall’ag- 
gmnlo: 

- 28. L’esistenza, l’azione, la passione dal verbo i:i- , 
dicala o è vicina a noi, o è lontana. 

I tempi adunque, che annunziano dette cose vicine, 
si chiaman propinqui'^ quelli che additano le lontane, 
si appellan rimotL ' 

29. I tempi propinqui sono, presente, passato pros- 
simo, futuro semplice, condizionale presente: tali^sono, 
amo, io ami^ ho ed abbia ornalo^ ameròf anicrci. *' 

Rimoli sono, imperfetto, passalo, trapassato, piuc- 
chè perfetto e futuro composto ; tali sono, amava , 
amai:, pbbi arnaio^ aveva ed 'avrb amatOj aataòsi, aveiii 
ed avrei amato. . ' 

Questa classificazione di tempi è di somma importaiiza, e se 
ne vedrà 1’ uso c ’l bisogno, quando si farà trattato si del vol- 
garizzamento, si del reggimento de' verbi. 

Discorreremo con ordine la foiiuaziotie de’ tempi, cosi in gc- • 
aerale come in particolare, delle voci attive e passive , dellò ' 
voci raccorcicile ed autiquate. 

ART. I. FORMAZIONE DE’ TEMPI IN GENERALE 

30. Ogni -voce di verbo si può considerare siccome 
composta di radicé,''di caratteristica è di terminazione. 

La radice è propria d’ogni verbo,* la caratteristica 
è peculiare ad ogni coniugazione , la terminazione è 
d’ ordinario comune a tutte. 

31. La caratteristica è quella vocale che precede 
la desinenza^ ed è a nella prima coniugazione,' é lun^o 
nella seconda^ e breve nella terza, i nella (jiiarta (39}. 

La terminazione è quella che prende ogni persona, 
ogni numero, ogni tempo , e ogni modo. 
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32. Quattro sono i tempi primitivi, da Cui gli altri 
discendonoj cioè presente indicativo, presente infinitivo, 
passato e supino. 

‘ 33. Dal presente indicativo si formano :■ 

1. ® L’imperfetto, mutando l’o in aùam o eham : 
come da amo amabarn^ da 'tacco tacebani, 

2. “ Il futuro, -mutando l’o in abo od ebo nelle due 
prime, in ani nelle due altre coniugazioni : come da 
amo amabo^ da audio audiam. 

3-“ Il presente soggiuntivo, mutando l’o in em nella 
prima, ed in am nelle altre : amo amem^ tacco ta- . 
ceam. 

k. " Il gerundio , .mutando o in aridi nella prima, 
in endi nelle altre ; amo amandi^ lego legendi. 

5.“, Il participio presente, mutando o in ans nella 
jvrima, in ens nelle altre; amo aniuns^ audio audiensi 

'òh. Dal presente infinitivo si formano': 

l. " Il presente imperativo, troncando re : amare 
ama^ tacere tace. 

2.® L’ imperfetto soggiuntivo, aggiugnendo m ; ama- 
re ama re in f tacere tacerem. 

35. Dal perfetto indicativo. si formano: 

1. “ Il piuccheperfetto indicativo, mutando'/ in eram; 
amavi arnaveramj legi legeram. 

2. ® Il futuro misto, mutando I in ero : amavi ama- 
verOf taciti taciterò. 

3. ° Il perfetto soggiuntivo, mulaudo i in crini', amavi 
aniaverirn^ audivi audiverirn. 

Ut.® Il piuccheperfetto soggiuntivo, mutando i in ìs- 
sem : amavi am.civissem.f andivi audivissetn- 

5,® Il passato infinitivo mutando i in iise: amavi 
arnavisse^ audivi audivisse. 

36. Dai supino si formano: 

1.® 1 passati, i trapassati, i futuri misti passivi, che 
sono composti del participio passato e del verbo suni^ 
mutando um in lis': come da aniatum , arnatus sitrn 
crani evo ec. * 
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2.® Gl’ indefiniti e 'participi futuri, mutando urn in 
urum o urus : come da atnalumy-amaturum amalurus. 

Concios 3 Ìachè tanto il passato come il supino in molti Terbi 
si allonlanano dalla norma comune, nella seguente sezione si 
daranno le regole delle arariate loro formazioni, donde quelle 
dipendono de' tempi- che ne derivano. 

AkT#!!, DE?. TEMPI ATTIVI 

37. I tempi atli^ si formano- aggijignendo alla ra- 
dice propria d^ ogni vaciey e alla caratteristica d’ ogni, 
coniugazione, la desinenza propria d’ ogni persona, nu- 
mero, tempo e modo. •' 

Ecd> la tavola di tutte le terminazioni: ‘ 

- MODO indicativo ‘ . 


■ 

* 

aUfCOLAHC 

•* 



■ 

Persoùa 1 

li 

III 

I > 

ir 

*Tll 

Presente 

0 

« 

t 

mas 

tis^ 

nt 

Imperfetto 

barn 

bas 

bai 

burnus 

bàlis 

bant 

Perfetto 

i 

ùii 

il 

ìmus 

islis 

erunt 

Piucsbep. 

tram 

eros 

«rat 

eramus 

'eratis 

emnt 

Fut. I. ^ 

bo 

bis 

bit 

bimus 

biiis 

bunt 

am 

es 

et 

entus 

etis 

ent 

Fut. li. 

ero 

tris 

erit 

erimus 

erilis ' 

trini 


. MODO IMPERATIVO 


■ 

Presente ^ 

• • • 

a, e, i 


mas 

te 

nto 

• • • 

io. 

< 1 

• • • 

/ 

tote 

nt 


MODO SOGGIUNTIVO 

'{ 

. 


Presente 

m 

s 

t 

mus 

t/s 

he 

Imperfetto 

retft 

res 

rei 

remus 

retis 

ìtnl 

Perfetto 

erim 

et'/s 

erit 

erimus 

eritis 

erint 

Piuceb. 

ittem 

isses 

isset 

issemua 

issetis 

issenl 

« 
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m 

MODO INFINITIVO 


Presente 

re 

Perfetto 

sse 

Futuro urum 

Supino 

um 

Gerundio 

ndi 

. ndo jidum • 

Part.prcs. 

ns 

• • • • 

• • 

' Futuro urus 


Premettendo a queste comuni dcsinena^la caratteristica 'di 
quella coniugazione a cui ciascun verbo sospetta, si avrà bello 
e fatto qualunque tempo di voce attivi^ 

ART. III. de’ tempi contratti 

' * . * .ir 

38. Contratti si chiamano i tempi che Soffrono tron- 
camento di sillaba o di lettera intermedia. 

Questo troncamento si chiama da’ Greci sincope, da’ Latini 
concisione. • . 

39. I tempi soggetti a tal contrazione sono i pas- 

sali e i lor derivali, in quellé voci che hanno nel mezzo 
la sillaba ve o vi. * . .. 

Ecco la tavola di cotai tempi e voci sincopate ; 

MODO INDICATIVO 

» • 

C05IOG\- . 

ZIONE I ‘ II III IV 

« « 

Perfetto amasti ‘ implesti ’ petisìi audisti 

amaslis implesiis pelistis . auJistis 

amamnt implei\tnt{^\d) peùerunt (40 audierunt (4») 
Placche- amamm impleram petieram audieram ' 

^perfetto umuras implems - peiierat audierat 

amarai implerat petieramus audieixnnus 

amai'anl impLerànl petierant {^3!) audicrant 

Futuro amam implero petiero audiero 

misto amaris impleris petterit audierit 

amarit impLerit pelierimus audierimua 

amarint implerint petierint audieirnt 

SOGGIUNTIVO E INFINITIVO 

Porfcllo amarim cc. implerim cc. 'petierim ec. audierim ec. 
Piucclicp. am<usent implcssem petissem audissem (44) 

Inf. pass, amasse impletse petisse audisse 
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- W). Oltre a (juesti tempi si trova dagli aniiclu rac- 
corciato 1.’ imperfetto della q.iiarta*, e presso i ^oeii spe- 
cialmente si legge terminato iù iham\ come scibam^ cu-' 
stodibam. i^rgibam^ lenibam^ natribaniy polibamf £o^ 
in vece di §ciebam\ ec.‘ 

« ‘ c* . * 

Simile^ desinenza pur rinviensl. data ai futuro, della quarta 
medesima ; come scibo , dormilm, moUibof servibof punibiUtTf 
in luogo di scìam, dormiom ec. 

Al contrario questa desinènza in bo si trova tàlorà cambiata 
in am ne’ futuri della seconda : come làceam^ gaudeam^ adirne 
pleam^ exhibeam, indutgeam^ - studeam-y in cambio di taceboy 
gaudeboyCC. i quali, areaismi sono bensì da sapere j- ma non ” 
da imitare. . . c 

Altre sincopi leggiamo eziandìo più strane e più poetiche : * , 
quali sono accestì y dire'xti , divisti, dixU , evasti , extinxem , 
indtixìi, insti; misti, promisti , pefcusti, senati, surrexe , sitr- 
' puerat, vixet\ i cui intieri sono aecessisli, ^ifexisU, dioisisti, 
dixisti, evasisti, extinxissem, induxisti, iussisti, tnkisti , ,prQ- * 
misisù, percussisti, seitsisti, surrexisse , surripuefal $ v'txisseU 

ART. IV. de’ TEMPI PASSIVI’ 

41. Le voci de’ tempi passivi sono altre semplici 
ed altre doppie^ come sopra si dissei 

Le semplici nascono dalle voci corrispondenti dei 
tempi aitivi, cioè il, presente dal presente j l’ imper- 
fetto dall’ imjierfetto, dal futuro il futuro, sostituendo 
la desinenza passiva all? attiva, e a g[uella delP indica- _ 
tivo quella degli altri modi. . ' 

42. Il presente mcTicativo. si forma ag^iugoendo una 
r all’ attivo : come amo anior,' 

L’ imperfetto, mutando m p r : come amabam ama- . 
bar. ■ ■ , . . ‘ • 

Il futuro, aggiugnendo ir neUe due prime coniuga- 
zioni , o mutando la m in r nelle* due altre : come 
amabo amabor^ legam legar, . 

43. L’imperativo si. forma aggkignendo re : come 

ama ‘ amare i tace tacere. ^ - 

Si può' anche avere prendendo di peso la voce del- 
l’ ìnfìnìtivo attivo ; legere audire. . ' * 
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ikk CAPO «r. DEL VERBO 

44-. Il presenté soggiuntivo sf ha mutando -nìt in a- 
■ mem aitier^ taceam lacear. • v. 

• L’ imperfetto si fa con la stessa mutazione : amarem 
amarer^ peterem pelerer- ' , ' 

45. IJ presente infinitivo, mutaiido e in t in tre con- 
iugazioni, od * ere in / nelia terza: amare amarr^ pelare 
peti. 

Il supino, troncando la m‘. amatum àmahu mónituifi 
niQniiu, , . * 

Il parXicipio passato dal supino, mutando um in u$ ; 

. amatum àmatus^ monitu/n monilus. 

Il *futuro dal gerundio, mutando / in uà .* àmandi 
amatidtts^ auUiendi audiendus. 

46. Le. voci de’ tempi- composti si adoperano in di- 
fetto delie semplici, per cui fa mestieri di usare 'due 

.vocaboli. • ■ 

. Questa tnanicra da* Greci si appella perifinsi, da’ Latini cir- 
conlocuzione (4ò). . ' 

47. La composizione risulta dal participio passato 
passivo, e dal verbo sostantivo sum. 

Il participio si declina e prende il genere ed il nu- 
mero. del soggetto con cui si accorda. Il verLo poi 
prende quel tempo o quel modo che vuole annun- 
ziarsi. 

‘Cosi diremo amatUs amala amaUim nel singolare ; anìxiti 
amatae amala nel plurale; e poi sum o J'ni^ sumus o J’uitnus 
per lo passato ; eratu ojaenim, eramus o fuerumus pel tra- 
passalo; e vió'cosi per gii altri tempi composti. • 

48. Come nell’ attivo così nel passivò , -ogni voce 

dii tempo semplice costa ^ radicale , di caratteristica 
e di terminazione. . . 

^ Le prime due sono comuni alle voci attive e pas- 
sive, la terza varia, ed è quelfet che forma il tempo 
passivo, quando si surroga all* attiva. ' ‘ - 

Eceo la tavola di tutte le sue d^inenze ; * • 
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MODO INDICATIVO : 


» 

.«SOOLARK 

. 


PLURAtB 


Persona 

Presente 

Impcrf. 

Futuro- 1 1 

- I II 

or ris 

bar baris 
bor bcris 
or- éris 

Ili 

tur 

baiar 

biiur 

etur 

\ 

mnr 

bainur 

biinur 

emur 

mini 

bnmini 

hiniini 

emini 

Ut 

ntur 

bmilur 

bimtùv 

eriiiir 


MODO IMPERATIVO 
. * • * 

- 

\ , 

Presente | 

. . re 

. . ' tor 

tor I 
lur-j 

ihur 

• • 

mini 

minor 

ntor 

ntùr 


MODO SOGGIUNTIVO 


Presente 

r ris 

- tur 

1 .mur 

mini 

ntur 


1 tu perfetto rer reris retur j remar remini tentar 

MODO INFINITIVO - 

Presente ri o i Futuro ndum Supino u 

Preponendo a queste usciture, che son comuni a tutte eoo» 
iugazioni, la caratlenslica di quella cui ogni dato verbo si ap« 
particne, si avrà senz’ altro lutti i tempi di voce semplice: per 
quu’ di voce composta non fa mestieri ui tavole a chi sa il par* 
ticipio e 1 verbo sum. 

' ^ 

SEZIONE HI. 

^ de’ PASSA.T1 E SUPmi 

49. li passalo e ’l supino sono due voci primitive, 

da cui^si (ormano parecchi -tempi, secondo le regole 
divisate di sopra. ^ 

50. Non pochi' verbi sono- mandie voli del patMto, 

ed assai più del supino. . ‘ 


I 
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Tutti quelli che mancano di passato/ mancano al- 
tresì di supino e de’ tempi da Jor derivati. 

51. Gran parte, sì de’ passati e sì de’ supini, < nella 

loro formazione escono dalla norma •-comune; percioo-' 
dliè o perdono o mutano la caratteristica. deUff conia« 
gazione a cui si aspettano. . ’ 

Le anomalie che soUrono queste due voci, di > tanta {.mpor- 
tanza nella conforinazione de’ tempi , verranno qu\ sposle se* 
eondo l'-ordine doppio e delle coniugazioni e delle desinenze 

^ ART. I. PRIMA CONIUGAZIONE 

52. 1 verbi della. prima, giusta la regola generale, 

nel passato finiscono in aoi, nel supino in atum ‘ co- 
me amo amavi amaturn. . • < 

53. Si eccettuano : 1.® I verbi che hanno il passato 
in ^i e ’l supino in ilum^ come domoy dotnùif jdomi- 
(umy domare; e così quesl’aliri 


erepo 

cubo 

inarepo 


crepare 

giacere 

iDcrepare 


mica 

neco 

plico 


rUplendefé 

ammatiaro 

piegare 


Sono 

tono 

veto 


sonare- 

tonare 

vietare 


I composti di ci-epOf neco, plico, ammettono doppio passato 
e supino, dicèndesi : discrepo, pui e pavi, piaìm e palum ; ene~ 
co, cui e cavi, catum e etwot; dimicui e dimicavi, explicui ed 
escplicavi cc. ' , , 

‘'1 composti di cubo, accubo, incubo, recubo, sono della pri- 
ma iiincssione : ma assumendo un m diventano della terza , quali 
sono accumbo, ìncumbo, recumboj e si gli uni che gli altri sie- 
guon la norma del semplice cuòo. - > . • > 


51Ì. 2.° I verbi che hanno il passato in ui e ’l su- 
pino in 'cium : come fricó frìcui friclum^ fregare; seco 
secai sectum, segare. 

Ma pur anco trovasi fricatuS e secatus. 

■ 55. 3.“ I verbi do e /lo fanno dedi datum, steli 
staliim» 

c. 

1 composti dì db sono altri della prima ed altri della terza. 
Di quella sono drcundo pessundo, satisdo, venundo, di questa 
addo,, dedo, , indo, reddo, Gli.uni steguopo la norma del scoi- 
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SEZ. HI. passati E SUPINI 147 

plicé) gli altri cambiano la caratteristica a in i : come cìrcuri' 
do circundedi circundalum •, addo addidi additum. Lo stesso 
è de’ composti di stOf come asta astili astiturttj e cosi consto, 
disto, persia, pracslo, ivsio, subsio. > ••• 

56. 4.“ lavo giovare fa ìavt iuvatum^ e ne’ com- 

posti anco lulu'rn. Lavo fa lavi lotiihi laùlum e lava- 
tum. Poto ha potavi polurn e potatum,. , . \ 

57. I verbi di voce- passiva , cosV deponenti Come’ 

comuni, formano i loro passati e supini qual se fos- 
sero di voce attiva, sostituendo la desinenza o ad or 
del presente. . 

Cosi volendo ì tempi di imitar aris, fingo che sìa imito, às: 
nel qual casosi avrebbe imitavi imilatum. Da questo supino ne 
cavo il passato imUatus som', ed ecco trovati i suoi tempi com- 
posti. 

Parimenti, volendo il passato di polliceor, fingo poUiceo poi- 
lices potlicui poUicitumi ed ecco il passato poUiciuts sum. 

Questa regola vale per tutte còuiugazioni e per tutti i verbi, 
eccetto quelli che sono irregolari, di cui si farà qui appresso 
menzione. 

ART. II. SECONDA CONIUGAZIONE 

58. I verbi della seconda nel presente finiscono lutti 
in eo, ma nel passato e nel supino variano a dismisura. 

' In eo escono aicnni verbi ancor delia prima, quai sono beo 
creo calceo- enucleo laqueo meo nauseo screo, e i loro com- 
posti: della quarta vi ha eo,queo, veneo : 4 <^lla terza nessuno. 

Per passare ad ordinata rassegna questi verbi che ridur non 
sì possono a regole generali ,'80giiircmo l’ordine delle lettere 
che precedono la desinenza eo; il che pure ci converrà di fare 
nella coniugazione seguente. 

59. Beo. I verbi finiti in òeo hanno il passato in ut, 
il supino in ùum : come habeo avere, debeò dovere, 
praebeo porgere. 

Ma iubeo comandare fa iussi iussumi sorheo sorbire, sorbui 
(e ne’ composti anche sorpsi) sorptum. 

60. Ceo dà varie usciture ; come doceo insegnare, 
docui doctum^misceo mischistrey miscui mùtum e mix- 
turni fnulceo mitigare, mulsi mulsum^ e. ne’ composti 
mulctumj luceo risplendere, luxi^ seifta supino. 


Digiiized by Google 



148 CAPO IV. 1>EL VERBO ' 

61. Deó prende le infìessioni ssguenti ; 


ardeo si sum • ardere ' 

prandeo di surn pranzare 

respondeo di surn ^ rispoiuKu'e 
riiteo . si surn ridere 


«rfeo • di ssum sedere 

strideo di . . stridere 

suadeo si sum persuadere 

video di sunf vedere 


Andeo ardire , gatideo godere , prandeo pranzare sod verbi 
dKstiy che hanno il passato di voce passiva, coniechè sien neu< 
tri : ausUSf gavisus, pransus sum.: ma si trova anche prandi, 
I seguenti geminano la p|^iina sillaba del passato : 


mordfo momordi morsum j foadeo totondi toasum 

spondeo spopondi sponsum { jtendeo pep.>ndi ... (47) 

62. Geo fa si o ari, sum o jum : come mulgeo ma- 
gnere, mulsi mulctùni} e cosi , ' ' 

augeo xi cium accrescere I fndulgeo si tum perdonare 

Ir^eo mi cium piagnere j tergeo si sum asciugàre 

Sono senza supino : 

afgeo si^ intirizzire J turgeo si intumidirà 

fulgeo si riSplcndere ' j urgeo si spignere 


63. Leo fa' levi letum : come Jleo piango, 
ftiràj fe COSI ’qnest’aUri ; 

estoleo evi etum invecchiarsi I deleo evi cium (janceilare 

obsoleo evi eiu/n disusarsi | impleo evi elilm empire 


I composti dell' antico pteo, adimpleo complco'ejcpleo repleo 
tuppleo serbano |a stessa legge. 

, Il verbo oleo fa o/ai oliium, e signi Qca ora olezzare, ed ora 
crescere. I suoi composti, se ritengono la prima signiBcazione 
danno ui ilu/n, come il loro scoiplice, e sono inoleo, oboleOf 
petvteOf redoleOf snboleo : se la seconda, sii^uon la regola di 
evi etum } come adoleo , aboleo , exoleò , obsoleo, I ndi na- 
scono i verbi in sco, abotesco, adolesco ec. che son della ter^, 
e mancano di passati c supini, cui tolgono da' lor primitivi. 

64.’ Neo fa nui niuìu : come ten'eo tengo, tenui ten- 
tum ; e così i composti atslineo conlineo delineo re- 
lineo, ' ' 
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Ma auìneo e ptrlineo mancano di supinoy benché .composti 
da temo. 

Manto rimango fa mansì mansum, e cosi i composti com--_ 
manto ptrmuneo : ma emineOy immineo, promìneo, praemineo 
fanno eminuì ec< senza supino. 
iVeo* filate fa nevi ueCum. 

65. Queo fa si tum : come Jorqueo torsi torium , 
'torcere^ e co. sì i composti tontorqueo detorqueo ea?- 
torqueo ec. 

- Liqueo lìquidire non ha passato : i composti cotliqueo deli- 
quto hanno coUicui e delicui, senza supino. 

66. Reo è vario, come da* seguenti apparisce ; 

coreo ui 
haereo si 

Mereor meritare é deponente , e fa meritus tum j thoereo 
attristarsi è misto, e fa moeslus sum: e cosi reor e mitereor fan 
latus e miserius. 

67. Seo fa stù sum^ come eenseo estimare» qensui 
censum. 

Così i composti percenseo rectntco cc. Recensitut è dallo 
- antico /vcensio- della quarta. 

68. Teo da ui senz’ altro : come paleo potai ap- 
parire, lateS^ Ialiti nascondersi.- 

Faleor confessare dà Jastus sum : mn i composti confiteor * 
• profittar ^ confesso s c professus : dijjiteor ne manca. 

■ 69, Veo fa vi tum: come moveo movi motum muo- 
vere; e così i seguenti ; 

N 

foveo vi tum fomentare I cavea vi aulum - schifare 

vovio ' vi tum votare ] J faveo vi autum favorire 

Alcuni variano di pascalo, e difettano di supino : tai sono 

conniveo vi o xi dissimulare 
f 'eiveo vi o bui scaldarsi 

V 

Mancan di tulio uveo desiderare, ceveo codeare, Jlaveo bion- 
deggiare, Uveo illividire. , - . 


langueo Intigni languire 
paveo pavi impaurire 


iium mancare ] mereo ui itum meritare 

sum arrestarsi 1 torreo rui slum arrostire 
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70. £*o preceduto da vocale fa vi tum : oomt- cieo 
civi ciliim muovere; vìeo vievi vietuni legare. 

Propriamente civj citum sccnclp da cin cliiamare, della quarta: 
e tali sono concio, excio, jjeivio cc. aventi il supino con la pe- 
nii^tima lunga: come concieo, excieo, percico son della seconda» 
ed Iwmno i supini con la penultima breve. 

: Da lueor guardare si fa tuitm da luor della terza vien tu~ 
tus, e tutari della prima. ' ’ 

71. Molli neutri di quésta inflessione son privi di 
■supino : come horfeo inorridire, che fa hórruìj e cosi 
i qui appresso: 

albeo liiancheggì are i ntttceo muffare | spicndeo risplcndere 

candeo infocarsi ruhea rosseggiare I slndeo studiare 

maceo dimagrirsi | sordeo insordidare ; tumeo iotuniidire 

72. Certi neutri, benché scemi di supino, pur van- 
tano” il participio futuro che da quello deriva ; come 
calilurus da calco scaldarsi , carilurus. da carco pri- 
varsi, dolilurus da dolco dolersi, nociUirus da hocco 
nuocere, parilurus da /;areo apparire , valiturus da. 
calco valere (45^). 

ATT. III. Tl.RZA COWirOAZIOUE 

. 73. I verbi della terza, siccome hanno ogni ma- 
niera di lettera davanti 1’ o finale del presente , cosi 
ogni forma ricevono ne’ passali e supini. Eccoli per 
ordine d’ alfabeto. 

74- Bo fa psi ptùni^. come seribo, scrìpsi^ scriptum 
scrivere; e còsi giuba scorzare, nubo velare. 

’ Bibo fó bibi bibiium bere : lamio lambire e scabo grattare 
han lambì e scabi senza supini. 

I composti di cubo con l’m in mezzo hanno ui hum : come 
accumbo , discumbo, tncumbo ce. accubui accubttum ec. sic- 
come fu detto di sopra. 

Lahor laberìs cadere, co’ suoi composti, fa lapsus. 

•75. Co fa xi cium.', còme dico dire, duco menare; 
ovvero ci cium ; come ico colpire, vinco vincere. 

Parco perdonare u’ha due, peperei e parsi, parcilum e par- 
siirn. 
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76. Sco Tcnfle yi (um^ aia prtcedulo da vocali Jk 
vefse. Eccone alquanti v • ^ 


pasco 

avi 

astum 

pascere 

f nosco 

ovi otum 

conoscer* 

cresco 

evi 

riurn 

crescere 

1 ignosco 

OVl 

otani 

perdónare 

quiesco 

evi 

rtitm- 

posare i 

i ugnosco 

ovi 

ilam 

riconoscere 

saesco 

evi 

elam 

assuefarsi ' 

cf‘g nosco 

ovi 

itum 

avvisare 

scisco 

ivi 

itunt 

s.ipcre j 

vonipesco 

ai 

• • • 

comprimere 


Disco imparare, c pasco uomanilare, hau dùGci e ppposcif 
senza supini. 

Altri neutri mancano ancor di passalo : come gl’ incoativi . 
albesco, calesco, f'rigcsco, hebesco, hisco^ ignesao, inCegrasco, 
titpiciesco, liquesco, mitesco, nigresco , pinguesco , rabesco ec. 
i quali tolgono i tempi che loro mancano da' primitivi albeot 
coleo, fri geo cc. ovvero si lia ricorso ad altri verbi sinonimi. 

Di p>assati e di supini eziandio .sono mancanti i verbi nati 
da nome od aggiunto ; come aegresco, ditesco, graaesco, her- 
besco, repuerasco, terieresco ec. e gl’ impersonali adi'espe/usc'ù, 
ditscit, nociescit cc. ^ 

77. Varia è i’ inflessione de’ de[»onenti die a questa 
terminazione si aspettano.’ Eccone alquante : 


adipiscor adeptiis .acquistare 
conimtiuscor com nientus (i ngere 
expegiscor experreclus svegliarsi 
iroscor iralus adirarsi 
tiuscor status nascere 


^ niwciscor naclus trovare 
obLiviscor obhtus obbiiare 
packeor pactus palluirK 
pro/Iciscor jirojèctus partire 
ulciscor alias vendicare 


Aem/««cor rico» darsi, defelseor stancai si, vescor cibarsi, man- 
cano di preteriti. 

78. ì)o fa di o si sum ; come accendo accendi nc- 
censum bruciare, clnudo clausi clausuni chiudere. 


' Hanno di sumx 


Fanno si tum i seguenti 


dejèndo 
Jiindo 
mando 
pnhen do 
scando 
sticcendo 


difendere 

fondere 

masticare 

pigliare 

salire 

accendere 


cado forni are 
divido dividere 
edo magnare 

elido strozzare 

explodo rigettare 
illido frangere 


luedo 

offendere 

ludo 

giocare 

piando 

applaudire 

indo 

radere 

lodo 

rodere 

tmdo 

ficcare 

ìk 
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Pondo aprite, fendere, scindo lacerare nel supino rad- 
doppiano la j, passiim Jissum scissum cedo .^pedere jl’ addop- 
pia ancor nel passalo, t'accinlo cessi cessiim : comedo mangiare 
ha comedi comesum e coniestum. 

Cado cadere fa cecidi casum : caedo battere fa cecidi cae- 
sum. I Composti dell’ uno fanno óccido óccidi ocaisum :‘qtici 
, dell'altro, occido occidi occisum-, e con raccido, deci do, re- 
cido cc. 

79. Alcuni verbi hanno ^reduplicazione in questa 

forma : ' 

Pedo pppèdi pèdilum peteggiare; pendo pepcndi pcnsum pe- 
sare; tendo tetendi leitsum "c tcnlum tendere ; landò tiuudi 
tusum e tunsum pestare • ina i loix) "composti lasciano la gc-_ 
inmazione c ritengono la terminazione : come appendo intendo 
contundo, appendi intendi cóntudi. 

1 composti di do, pertinènti alla terza, fan didi dilum .' co- 
me addo condn indo reddo ec. 

l ido coi suoi composti fa^sus sutn Bdarsi. 

Rado ragghiare, e sido assidersi, han rudi e sìdi, senza su- 
pini. 

80. Go riceve svariate usciture. 

Ora ha si sum : come mergo mersi mersum mer- 
gere, spargo sparsi sparsum spargere. 

Ora xì xum : come figo fìxi fixum fissare, frigo 
frixi frixwn friggere. 

Ora xi clum^ come i seguenti ; 

effiigo aflligqere • rego reggere . ronfligo eomLattere 

fingere si4go succiare I injtigo percuotere 

tningo orinare Sìtrgn «orgere I cc^rire 

pergo procedere stringo slrignore ! , friggere 

81. Altri di questi danno egi ncium : come ago 
agire, e i suoi composti neZ/g-o engn e.vigo sitbigo trans- 

fango rompere, e i composti dijj'ringo^ rjfringo^ 
perfringo^ confringo. 

jfmhigo dubitare manca di passato; dego abitare fa r/egt senza 
supino. 

82. Altri poi danno egi ectum : come lego leggerò, 
e i composti deligo èligo religo cc. 

Si cfceltiiano diligo amare, negligo trascurare, intelligo in 
I cndere,' che fanno exi ectum. 
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83. Altri danno xi cium : come 

piango piagnere 

cingo , ' cigncre 
tingo tigncre 

Ungo leccare 

pòUingo curar cadaveri 

Pungo e repungo han doppio passato pupugi e pumi punctum. 

y/ngo ami angustiare, c/uii^o clunxi trombettare, iii/igo ninxi 
ncvigai'c, difettano di supino. 

84. AJcuni hanno geminazion di preterito ; come 
tangsh tetigi tacluni toccare. . 

Ma i suoi composti attingo contingo pertingo cc. non 1’ lianno, 
attigi atiactum. 

l’ago pattuire fa prpigi pactum : pungo 6ccare fa panxi pa- 
cium. 

85. Gito fa parimente xi cium: comestìnguo estin- 
guere, e i composti distinguo ed exlinguo. 

86. Ilo fa xi cium : come traho trarre, veho por- 
tare. 

87. Lo fa lui Itum ; come alo alai alluni alimen.-. 
tare. 

E così, co/o coltivare, co/j*Ji/o consultare, acculo occultare. 

^lo fa anco tatuai, com» Kiacinare fa mólitum,^ 

t Polo nolo malo son senza supini.' ' 

88. i/o" fa Ilui Isum : come i composti dell’aulico 
celto^ antecellu^' excello^ praecello vantaggiarsi. 

Ma antecello non ha supino, e percello spignerc fa percuLi 
perculsum. 

Fallo g£(bbarc ba fefelli fulsum : ma refello rifinlarc ba solo 
rrfelU. 

Fello cacciare ba pepali pulsum ; e cosi appello , compelloy 
dispello, repello-, tolta però la sìllaba pe. 

89. Tallo e sustollo innalzare fan sustuU sublalum\ 
e così exlollo. 

Ma ntlollo c manchevole; giacche aitali allatum sono di q/^ 
fèr^ apportare. 

90. Sallo salare fa salii solsùm : vello svellere, velli 

vulsuni : psallo cantare ha psalli^ senz’altro. • 


ungo ungere 

lungo ■ ^ V congiugnere 

mungo ■ in ug nere 

compungo compungere 

dispungo cancellare 
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91. iJ/o ha si tum ; come corno comsi comium or- 
nar la chiòma^ e cosi demo detrarre, pronto cavare, 
soffio prendere. 

' Ma cmo comperare fa emi emtum; e Così i composti adimo 
torre, rcdimò ricomprare. : 

92. Altri danno ui ìtum : come fremo fremere, gemo 
|;eniere, vomo vomitare. 

Tremo non ha supino, e premo fa prèssi pressum. ' 

93. No la vi tum ; come sperno sprevi sp re lumi 
sprezzare, sterno stroiri straluni atterrare. ^ 

E cosi sino permettere, //no ugnere, xcmo guardare. 

Ma temno e contemno dispregiare fa temsi temtum. 

Gif^no generare dà genui geniittmi potio porre posai positum. 

Cono cantare cecini cantum ■; ma i composti accino, conci- 
no, incinn, intercino, occino, succino, han cinui céntum. 

94. Po rende psi pturn : tali sono 

carpo carpire > repo rampare ' I scalpo ioeidere 

clepo fii^pre | serpo serpeggiare | sculpo scolpire 

Ma lampo rompere La rupi ruptiimj strepo strepitare strtpui 
slrepitum. ^ 

95. Q^uo ha xi o c^ui clunt : come coquo cuocere 
eoxi coctiim linquo lasciar^ liqui liclum. 

E così i lorò composti: ma loqùor parlate e sequor seguire, 
fap locuius e secutus, 

9G. Po' fa vi lum : come qiiaero cercare quaesivi 
quoesitum^ tero tritare Irivi iriluni. 

SfTo connelfcrc fa serui serlum : sero seminare ha sevi sa- 
tum-, c cosi i loro composti. , 

Gero portare ed u/p hrneiare hanno ssi slum. 

Curro correre fa cucurri cursuni : de’ suoi composti alauiit 
ritengono cd altri no là geminazione. 

97. So fa .SI sum\ come viso visitare visi visum. 

l sfgticnli hanno ivi itum : arcesso cliiampre, capesso pren- 
dere, f.icesso procurare, incesso provocare, tacesso sfidare. 

Pinso pestare fa pinsui pinsitum, e per sincope pinsuni e 
pi slum. 

98. To ora fa li s«m, come verta volla’rej ora si 
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si/m, come miV/a mandare^ ora ssui ssum, come melo 
mietere^ ed ora iVi zVum, come peto chiedere. 

SislOf quand' è attivo^ fa stili’, quatido neutro,. stalum, c 
ne’ composi» stiium. . / 

Diverto praeverto reverto Hanno soltanto il passato in erti: co- 
me stato ronfarè, stertui. . 

JSitor sforzarsi ha nisus e nixus, e questo secondo amano i 
suoi conaposti. 

99. Ciò fa xi e xui xurn ne’ werhì Jlecto piegare, 
nccto annodare, pecto pettinare, plecto congiungere. ^ 

Ma plecto punire vuoisi scevro di passato *. i composti ain- 
plector e complector hanno xum. ' 

100. Fo vi utum : come solvo sciogliere, volvo vol- 
gere. ' 

M a vivo Tu'vixi victum : calvo o calvor ingannare è senza 
preterito. 

101. Xo xui xtuni non ha forse altro verbo, che 

texo tessere. . 

102. O puro, cioè preceduto da /, disparate forme 

riceve j ed eccone le piu usate : too ' -.i. « ■ 

. . ■ \ , 'loAj'-.f. 

facto feci factum fare cnplo pi ptum j icndere 

iacio iect /«ctnm.gittaré tapio pai ptum rapire 

adspicio exi eclum guardare cupio ivi itunf bVamare- 
allicio . exi ectum allcttare paria peri arlum partorire 

fbdio odi ossiirn scavare quatto assi assum battere 

/ligio ' gì iium fuggire* iòpio ivi o ui sapere 

I loro composti serbano la legge dei semplici , se non che 
mutano I’ a del presente in i, e l’ o del supino in e : come da 
Jacio i/ficio, da iaciurn eifCium, ec. .. 

I deponenti gra(//or camminare, e patior patire, danrvo gi'es- 
sut e passus suin : da orior ortus nascere, e da ninrior morittus 
morire, provengono fuor di regola orìiurus e morUurus. 

- 103. Uo ui utum: come acuo aguzzare, induo ve- 
stire, ahiuo lavare. • 

Ma Jliio scorrere dà Jliixi Jluxum •, struo oràìnurc , stftixi 
slructunr, fnior fruire, //«ùu* o J'rucius sum ’ 
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ART. IV. quarta coniugazione 

lOV. I verbi di quest* ultima, tutti in io, regolar- 
mente hanno il passato in iW, il supino in ùunt. 

Le eccezioni riducoiisi alle seguenti ; 

105. Alcuni hanno iVi Itum ; come salìo salire, sin- 
guUio singhiozzare, exilio saltare ^ sepelio seppellire... 

106. Altri si tum : còme farcia empire, sardo sar- 
cire. 

107. Altri xi cium : amido vestire, sondo statuire, 
vindo legare. 

108. Altri erui erlum : come apeno aprire, operio 
coprire. 

109. Altri variano: come gestio gestivi gioire, seniio 
sensi sensum sentire, venia veni venluni venire. 

llOi I deponenti di questa quarta o escorio in ertus^ 
come experior sperimentare, opperior aspettare^ ovvero 
in ensus^ come assentior consentire, rnetior misurare., 

Ma ordine cominciare, fa orsus; cotnperior trovare, n’ è pri- 

(5o). ^ 

" ART. V. CONIUGAZIONE PRO.MISCUA 

f -h" 

lllr Avvi de’ verbi diversi che hanno lo stesso pas- 
sato o lo stesso supino. Sono' del primo genere : 


CICCO 

inacidire 

1 acuì 

insto 

instare i 

1 institi 

auuo 

aguzzare 

insisto 

insistere | 

consto 

consisto 

> 

constare 

restare 

j constiti 

luceo 

lugeo 

spIcMiderC ] 
piangere j 

! luxi 

\ 

cerno 

cresco 

guardare 

crescere 

1 crevi 

mnlcco 
, mulgeo 

mitigare 

mungere 

1 mtilsi 

exio 

existo 

sporgere 

esistere 

j «xtiti 

pasco 

paveo 

pascere 
impaurire | 

1 pari 

frigeo 

infretidarsi 

friggere 

jfrixi 

pendo 
pendeo ' 

pagare 

pendere 

1 pependi 

fuLcio 

'Igeo 

sostentare 

risplendcre 


• » • • 
• • • 

• • • • 

• « • • 

* • • * 

• • • • 
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112. 

Al secondo 

genere 

si appartengono : 


cerno 

cresco 

giiard.ire ì 
crescere J 

cretum 

sto 

•Uio 

aprire 4 

patire \ 

passum 

\ 

mando 

manco 

masticare / 
rimanere ( 

mnnsum 

succendo comporre ? 
succenseo patteggiare t 

pactum 

pondo 

patio!' 

stare è 

fermarsi k 

staturn 

% 

teneo ‘ 
tendo 

tenere 1 

tendere J 

tentum 

pongo 

paciscor 

accendere ) 
adirarsi y 

sltccen- 

sum 

vìnco 

vivo 

vincere ) 

vivere ) 

victum 


i 

113. Molli verbi pertengono a doppia coniugazione, 
sia che mutino o non mutino significanza. Mutano i 
seguenti 


f acca mutare 

' is ^“Sghigncrc 

. _// ^ f chiamare 
*^ìs ^^PP''odarc 

coK/so" 

o ^ r accorre 

1 Icolare 
cola -> s 

. (coltivare 

" ì 

^ fchiamare 
compeUo s . , 

' • Indurre 


OS ) as 

faniiodare _ . 

mando 

is j is 


clellgo 

® . itrusccrre 

ts ) 



as 

obseix) 


f cono mettere 
S masticare 

famtuiccare 

iRut^re 


S serrare ‘ 
scannare 


fundo pedo 

•' 'londcrc ' 




lego 


as 


IS 


ooio 

I leggere 



Altrettanto s’intenda de' composti di dico e lego', se non 
che i nati da dico dicas e lego Icgis hanno la penultima breve; 
come abdico, indico, pmédlco; diligo, dèligo, réligo: ma i nati 
da dico dicis e Irgo legas i'han.io lunga, come abdico^ indico f 
praedico', allego, delego, relego. 

114. I seguenti, benché raddoppiano inflessione, non 
per questo cangiano significato. Son essi di cinque 
classi : la primiera abbraccia i verbi di prima e scr 
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concia inflessione : come denso densas e denseo denseì 
condensare. 

115. La secónda quelli di prima e di terzR*. come 
làuo lavds e lavis lavare. ‘ f 

E così appo gU antichi bassi sonare e sonere^ tonare e to- 
nere, boare e boere, nexare^e nexere. 

140. La terza *que’ di seconda e di terza : come 
connioeo e connivo dissimulare. ^ 

E cosi pur leggiamo tvspondeo e rispondo , firveo e fervo, 
fulgeo t Jutgo, oleo e oloy rideo, sirideo, exceUeo, scaVro, ca~' 
veo, terreo, sugeo, viveo; e rido, strido, e cotali arcaismi. 

117. La quarta quelli di seconda e quarta : come 
eleo cies e do- cis chiamare. 

E così pur. dìcevasi teneo c tcnio. 

118. L’ ultima è di terza e quarta: come capere e 
capire desiderare. , 

E tali trovi.imo saliere e saltire , linere e Unire , fòdere e 
fbdirej cd inoUrc i deponenti cmori ed emoriri, poli e potiri, 
óritur e 'oritur (5i). • . 

SEZIOIVK IV. 

•IODI DEFINITI de’ VERBI . ' 

119. Il modo è quella propriclh accidentale che 

diversifica lo stato dell’azione o passione indicata dal 
verbo (S2). f 

I modi, o maniere eli’ altri cliinmn, sono rispetto a' verbi, 
quello che sono i casi rispelto a’ nomi ; variano cioè la desi- 
nenza secondo la varia costruzione. 

120. De’ modi , alcuni han voce propria , alcuni 
non hanno, ma la prcndon dagli alirii 

In quelli che han voce propria , il modo distingue la ter- 
minazione; in quelli che non ne lianiio, soltanto divisa la si- 
guilic.iZ40iie. 

121. I modi , aventi propria voce, altri son per- 
sonali e delerniiuali, altri impersonali c indclenniuali. 


Digilized by Google 



SEZ. IV. MODI- DEFINITI 159 

. Alla prima classe ridaconsi l’ indicativo, l’ impera* 
tivo, il sòggiuntivoj alla seconda l’infinitivo, il supino, 
il gerundio (53). -• 

Ragioneretno per siagulo di questi modi , de* personali nella 
presente sezione, degrimpersonali nella seguente, indicando di cia- 
scheduno le voci e gii usi propri soltanto; che quanto alla forma 
c deriyauone, già n'è fatta parola nelle due precedenti; • 

ART. I. MODO* INDICATIVO 

122. Questo modo è il primo , e quasi la radice, 
donde gli ajtri germogliano; e chiamasi indicaiivOy per- 
chè indid l’azione o passion del soggetto (51|*). 

123. Come l’indicativo è il primo tra tutti i modi, 
così il presente è il primo tra tutti i tempi; e da esso, 
quasi da fonte, gli altri scaturiscono. 

Alla stessa guisa, la prima persona è quella, da cui 
le due altre procedono; e *1 numero singolare è quellb 
da cui deriva il plurale (55). 

124-. Così la voce come la significazion del presente 
non è che una sola; giacché questo tempo, esistendo 
in un sol punto, è all'atto indivisibile, e però scevero 
di varieté o modificazione di voci. 

125. II. passato in contrario , ammettendo diversi 
intervalli, indica maggiore o minore distanza dal pre- 
sente. La minore ue forma il passato prossimo, la naag- 
giore il'rirooio. 

La voce, sì dell’uno e -sì dell’altro, in latino è una 
sola , in volgare è doppia : ma il senso delermineré 
quale di queste due abbia ad usarsi.' 

Unjàzione poco fa eseguita si artnunzia con la voce del pas- 
sato prossimo : come, stamane sono andato y ho fiuto. Airin- 
conlro, trattandosi di cose distaiAi, sì usa il rimoto : come Id- 
dio creò il mondo (56). 

126. Una terza voce ha pure il volgar del passalo-, 
detta da .altr^ trapassato rimoto^ ed è eùbì amato- • 

Questa voce esprime azione anteriore ad altra , anch’essa ri- 
mota : come , posciaché ebbe Cesate scor^tti i Galli f rijnr - 
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tonne il trionjò. Dove si scorge che delle due azioni di Cesare^ 
amcndiie preterite, la sconfìtta. precedette il trionfo; pbe però 
questo si esprime col passato, e quella col trapassato. 

127. Se l’azione non è compiuta, ovvero è conti- 
niiata, si adopera il passato imperfetto: se poi fa com- 
piuta in tempo anteriore al passato determinato, si usa 
>1 piucchè perfetto. 

Cosi dicendo, Antonio scrìveva ^ significo l’azion dello scri- 
vere continuata e non compiuta: dicendo, Antonio aveva scrittOf 
significo i'azio» deUo scrivere già terminata innanzi che altra 
cosa avvernsso. 

128. Il futuro anch’esso si considera a diverse di- 
stanze , óome il passalo; ed annunzia azio^ chie do- 
vranno avvenire o assolutamente o comparali vamenie , 
cioè i’una prima dell’altra. 

T.e cose avvenire nel primo caso si annunziano con la voce 
del futuro .semplice, come Jinòf dirò : nel secondo con quella 
del futuro misto, come avrò detto ^ avrò Jhllo, quando tu- verrai. 
Dove si vede che il mio dicc o fare^. benché futuro in- se stesso, 
divien passato in rispetto al tuo venire (ò^). 

129. 1 Latini talora o- per eleganza o per maggior 
evidenza ustirpanail fUturo misto in vece del semplice, 
e viceversa. 

Cc*' Cicerone; Cum in proyinciam veneris, ego annuum 
munus conJèceìOf in vece di venies. E Terenzio : Si te aequo 
animo /èrre accipietf negUgeniem jeeeritf in canobio di acce- 
'perit. 

130. Pftsso gli antichi si legge il futuro misto ter- 
minato ia asso ed in esso in vece di avero ed nero. 

Così amasso amassis per amavero amaveris'j e così creassit 
imperassit interrogassit tudicassit tocassil levassil turbassit sup- 
plicassit averruncassil , per avcrruncaverii o 'averruncarit ec. 

Parimente habesso cokibesso iusso, per habuero cc. 

ART. II. MODO IMPERATIVO 

^ 131. Imperativo si nomina questo modo , perchè 
serve a comandare una cosa (58). • 

132. La persona prima del singolare manca in que. 
sto modo , perciocché nessuno comanda o prega se 
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stesso ma se pure vuol farlo, adopera la seconda per- 
sona, riguardandosi come distinto da se medesimo, cui 
dirizza il discorso. 

Così, Virgilio introiliicc Melititt) a parlar seco medesimo : 
lastre nunc-y MeUboéty jy^os. , ' • ' 

133. Ma la prima del plurale si Irova^ conciossìa- 

chè comanda ad altri, quantunque tra essi comprenda^ 
ancora se stesso (59). • 

Cosi Tibullo : Dicamus bona verbo. ' 

134. Le voci dell’imperativo son due, ama e amatOy 
face e laccio : ma d’amendue una stessa è Ja forza, e 

' promiscuamente si adoprano (60). 

135. Una terza voce usurpano ancora i Latini, to> 
gliendola dal soggiuntiverpresente : come facias faciat 
Jaciamus facialis Jacianly in vece di Jac o Jaoilo ec. 

Quest.1 voce ha più del pregativo che dell’ imperativo, e più 
volentieri si adopera nel dir temperato. Ma qui si avverta che 
la prima persona del plurale, come in greco cosi in latino, non 
ha voce propria; che atnemus è appunto preso in prestanza dal • 
soggiuntivo. 

136. Questo modo, secondo alcuni, ha due tempi, 
l’uno presente, ed è l* imprrativo^ futuro l’altro, che 
chiamano %nandalivo. Al. primo assegnano Ja prima 
voce, ama, /oce ; all’altro l’altra, amalOy taccio 

137. Pel futuro mandatlvo sovente si trova ado- 
peralo il futuro indicativo, cosi semplice come misto. 

Per esempio valeùis>, ibisy per calelOy ito : ne fecerisy 
ne (lixerisy per ne facitOy ne dicifOy o pure ne facias^ 
ne dicas. 

138. La seconda voce del passivo rinviensi troppo 

di rado, dicendosi piu comunemente Icgere e legìniinij 
che non legitor e legìminor • 

139. Questo modo è privo di passati , dappoiché 
nessuno può comandare una cosa giù avvenuta. 

Contuttociò. si trova talora alcun comando espresso in voce 
di tempo preterito, onde indicar la prestezza dell’ adempirlo, 
e cosi diciamo : Ctausa sit ianita, parata sint omnia, in vece 
di claudaluv, parentur (03). 
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CÀVOJV. DEL VERBO 
ART. HI. MODO SOGGIUNTIVO 

ito. Soggiuntivo si nomina quel modo che dipende 
da^n altro, e ad un altro soggiugnesi nel discorso, me- 
diante una particella o espressa o sottintesa (6t). 

Iti. Il presente d^ questo modo bene spesso ha forza 
*di fuluró : come , si posthac facias , se lo farai in 
avanti^ si fata siriani^ sei permetteranno i destini. 

'Sitnilincnle l' imperfetto non di rado prende vigor di pre- 
sente : come, si sludereSf le ainaivni, dove trattasi dì cosa non 
fatta, ma da fare. 

14"2. Il passato, si imperfetto e si piuccliè perfetto, 
ha due volgari, de’ quali 'il secondo si chiama con- 
dizionale.) perciocché si adopera quando vi ha alcuna 
condizione espressa dal primo, ch’è retto dalla ptfitk 
cella si o somigliante. 

£, Se tu studiassi) diverresti dotto : se avessi actjuislata 
la sapienza, avr. sli couseffuili gli onori {Gó). 

143. D’ordinario il tempo retto vuol essere Io stesso 
che il tempo reggeute, cioè imperfetto debbe rispon- 
dere ad imperfetto, trapassato a trapassato, onde spie- 
gar 1’ uno con la prima, l’altro con la vo^ seconda. 

E- g. Faccrem si pnssem, farei- se potessi : ovvero fecissetn 
si potuissem, avrei fatto se avessi potuto. 

Ma pur si trova lalor alterato quest’ordine; come Tullio, si 
senbertm ipse, longior Jiiisset epistola, in vece di scripsissem o 
di esseu K per collve^^o Terenzio, si aUigissés , JèrrvS infoi'- 
tumum, in luogo di atlUigeres o di tulisses, 

. 141». Talvolta soitentra l’ indicativo a fir le veci del 
condizionale. Come Ovidio : Solus eram (in vece di 
«sem), si non saevus adesset amor-, sarei solitario, se 
meco^ non, fosse il crudo amore. ^ 

Anzi con eleganza agl’ ìmpcrfctli surrogansi i presenti : come 
Terenzio, tu si Ììic sis, ali ter senfias (in vece di ^ses e sen- 
tires), se tu qui fossi, la pcnzcrcsli allrinicnte. 

145. Il passato di, questo modo un tempo uscirà 
in i/n, come ciusini^ duini^ eduir/ij perduim, faxini^ iu 
vece di auseriin (o meglio ausus sim)-, dederim ec. 
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146. Il futuro questo modo non ha voce diverse 

da quella dei misto indicativo, èccettochè cambia la 
desinenza della prima persona ro io rini ; come si de- 
deriiìiy in vece dedero. . . ^ -- , 

In somma il fului'o qui tiòn si differenzia per nulla dal pas- 
sato nella vocc^ ma solo nel senso; se noii che pel passivo dt- 
rassi soltanto nella terza plurale,’ amati erim per erunt. 

147. Quando la voce latina del soggiiinilvo è pre- 
ceduta dalla- particola cum, si trasporta io volgare' col 
gerundio semplice, s’ è presente od imperfelloj col com> 
posto, s’è perfetto o piùcchè perfetto.' 

Così, cum ameni, cuht amai^m, amando io; cum amaverùn, 
cum amavisseai, avendo io amato. 

148. Pjer sapere se omonr/o debba latinamente ren- 
dersi cum ameni o cum amareni^ bisogna osservare il 
verbo da cui è retto, se-sia propinquo ovvero rimoto. 

I tempi propinqui, come di sopra- si disse, sonò il presente, 
il fsassato prossimo, il condizionale impèrfello, il fiUiiro sem- 
plice ; tutti gli altri sono rinióti, ‘ , 

Premessa questa dis.tinziono'di tempi {necessaria a sapere in 
tutto il decorso), si scorge d' un tratto a (piai de’ due tcinp*' il 
gerundio volgare por.si convenga : se il verbo reggente é di 
téippo prossimo , il gerundio si renderà al 'presente o al pas- 
sato; s'egli è rimoto, all'imperfetto o al trapassato. 

Esempli di gerundio semplice : Essendo tu saggio, puoi pro- 
fittare; cum sis sapiins, poleg pn^cere: Essendo io trasandato^ 
non voleva studiare; cum essem deses , noleba'm Hi scere, (^uì 
il primo verbo poter, è propinquo, e quindi ridiicde m e non 
esses .'il secondo nolebam e rioioto, e qujiiu ricerca essem e 
non dm, V ' 

Esempli di gerundio composto : Avendo tanto letto, ho im-- 
paralo più cose ; cum iairidm legérini , plura dittici : Avendo 
imparalo più cose, divenni dotto } cum plura didicissem , do- 
cUis evasi. Qui de’ due passati reggenti, didici ed evasi, l’uno 
è pròssimo, l' altro rimoto ■: laonde il gerundio composto nel 
primo caso si manda al passato, cum legerimi nel. secondo al 
trapassato, cum didicisse/n (6’}'). 

149. Ciò che de’ volgari di voce attiva si è dello, 
varrà generalmeiile per quelli di voce passiva, 

Come, essendo amato, io imparo; essendo amato , io impa 

ìé ■ 
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j .-n y : m i primo si dirà cum amer, nel secondo cum amnrer. 

,Cosi, essendo statg aiutato, ho ajipreso; essendo stalo aintaio, 
('td)i appreso ; nel ‘primo' dirai curii adiutus fuerim-, nel scrondo 
cum oi/mais yiijssem, e neU’uuo e neU’altro perche mia 

è la. voce jlaluia che risponde a due volgari; de’ quali' il scuso 
e ’l contesto determiuerà quando abbiasi da usare l’ una eh’ è 

prossima, 0 r altra eh’ è rimota (68). ' 

■ ’ àRT. IV. MÒDI VARI ‘ . 

i ’ ' 

■ IbO. Oltre ì delti modi che'hau voce propria, se ne 
clistiiiguon degli altri che la pigliano dal soggiuntivo, e 
che solo pel sènso si dllferenziano. 

Tali sono singolarmente l’ otiativ'o, il. potenziale, il 
cpticessivo (69). , • . * . • 

loi; otlalivo è quello che indica desiderio; e so* 
venie è preceduto' da particelle; utinarn^ o, 57 , sic^ itai 
( iinrn, ut-^ Dio voglia, l'accia il cielo, cosi, oh, sé, e si* 
iiiili, che'sóyenle si lasciano (TO). 

152. Questo modo ha tutti i tempi del soggiunti vo; 

’se non che jier presente ha l’ imperfetto: uiinam fàce- 
'rein. Dio volesse eh'’ io facessi. . . ^ 

Per futuro prende il presente \ uiinam faclam, Djo 
voglia eh’ io faccia. Comuni son gli altri tempi: 

•• .^XJlinam Jcccrim^ Iddio* voglia' ch’-io abbia latto* 

.. Utinani fecissem^ volesse Dio' di’ ió avessi fatto (71). 

153. Il potenziale è quello che dinota possibilità, 
■jioteqza , volontà di .lare una cosa; e talora si espri, 
ine con interrogazione , talora" con particole o/?, ne- 

ut (72). 

Ecco di'gli esempli per ogni tempo . • . 

Presente ; Ter. Uic vir sit bonus ? che costui, sia dablton 
urlino? Cic. Tu ut unquam té corrigasif che abbia j(h inai ari 

emendarli? ' _ . . ’ . ' 

ImperfcUo : Ter. Diceret, ijuid feci2 potria dire, clic lio fallo? 
Cic. Quid fnceres in hoc rei' che potresti in ciò lare? 

Fassalo :'Fianlo. Tune mcciun fueris? che tu sia potuto esser 

■ Vrn eo? Cic. JSon facile dixerim, noi potrei di leggieri esplicare. 

Tr;q>a»sato : Virg; Faces in castra tulissem , avrei potuto 
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mandar in fianimc i caii»))!. Ovài. Propiore loco pelisses., li» 
av'essi più di plesso ricliusto. 

Futuro : Cic. Libenitr audierim, cum eodem jion invìius ev- 
racerim, di buon' grado lo avrei udito, ed erjralo con esso. 

ISi.'ll concessivo è quello che dinota concessione 
di cosa^ ed ha luogo ordinario nelle "seconde e terze' 
persone (73). • 

Ecco qui ancor degli esempli r 

Presente : Ter. Profumiate penlal, pereat, nihil ad me‘ ai~ 
n'u et; spenda, sperda, rovini pure, non nrimpocta un niente. 
Cic. Sit sacrilegiis, sii fui-, sia pur egli empio, sia ladro. 

Passato ; (nc. f^ixeris ut luhet-, sia tu pur vivulo a tuo pia- 
cere. fd. Egex'is-qnotl volueris; abbi pur fatto clucchè ti calse. 

Futuro ; Cic. dge, resUtero peripaielicis, sustiitueixi epicuivos} 
pur su cònceiLsi ch’abbia io da; resistere , da sostcuei-e. Liv. 
P’os videi'itis, lascio che ve la pensiate.^ 

Tutti i Bti qui spiegati modi sono dé^terminati c fìniti : i se- 
guenti sono infiniti ossia iiidcternùnoU. 

sicZIOlVE V."- ■ 

. ' . MODI de’ verbi indefiniti 

- . * 

i 

155. Indefiniti sono i modi che determinali non' 
vengono nè da numeri,,. nè da persone tali sono l’in- 
fiuilivo, a cui si annettono i supini e i gerundi. 

Paricremo divisamente prima degl’ indefiniti attivi, poscia dei 
passivi, e quindi degli altri. ; . 

ART. r. INFINITIVI ÀTTIVr 
» ^ 

156. Infinitivo (che altri infinito^ ed altri eliiaranno ‘ 
indefinito) è quello ch’e.sprime in generale l’essere o 
l’azion della cosa, senza deiermiuare nè le persone ne 
il loro numero (74). 

Quantiniquc questo niodo non esprim.i né persona nè numero 
determinato, egli però è suscettivo di tutti, quando c rotto da 
un nome accusativo, ('osi me Jiìcvve è prima persona singolare; 
vos disceli è seconda plurale, a così, dite degli altri. Sicché può 
ben dirsi che, dove altri -modi hanno per ogni tempo sci voci, 
a^ucsto con una l' esprìme tutte c sei (70). 
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157. Quattro sono. nelP indefinito i tèmpi che han 

voce pròpria: presente,^ passatoi, futuro primo, e futuro 
secondo. . - . - 

Diretna fo prima di queste voci, di poi dei. loro volgari . di 
oui sì frequente _é 1' uso ''nell' orazione. 

158. La voce del presente è anco comune alP ìm» 

perfetto; siccome quella del passato è cotnune al tra* 
passato (76). - ^ 

Quindi amare, s' è retto da Un verbo, propinquo, si spiegherà 
per presente ; se da un verbo riinoto, per impcifettò; Ùosì puto 

scire, penso ci\e tu sappia j pulabaip te' sette , peusava che 
tu sapessi (9 7). 

Per guisa soiiiigliante,'nmamfe prenderà la forza di passato, 
se retto è da propinquo; dt trapassato, se .da ririioto. 

159. La voce dei futuro in rum èra un tempo in- 
variabile, e comune ad ogni genere e numerò. Così 
Cic. Hanc sihi rem ' sperarti praesidio fulurum in 
vece di fuluram. Cat. llli polltcilì sese facturum om- 
nia^ in vece di ^ic/uro5. - Ma oggi si varia per tutti 
i generi e numeri, accordandosi col nome alla guisa 
degli altri aggiunti. 

160. La diflerenza del futuro primo al secondo si 
è, che nell’ uno alla voce amalurum si aggiugne essey 
nell’ altro faisse. 

Si dice ancora, ma bì*n di rado, amalurum fare : la.qual roa- 
uiera puoi’ essere comune ad ambi ì Aitorì (78). 

161. Alcuni antichi aggiungono quest* altra forma, 

amatum i re ^ factum ire : ma questa forma ha forza 
di presente anziché di futuro. • - 

Così Plauto : Desistas tautomere. ìre_ oppugnaUtm, è lo stesso 
che oppugnare; e. Livio, ire perdilum, lo stesso che perv/ere} e. 
Geliio, adiuium ornatumque ire, pec adi' urare et ornare. 

162. Appo i prischi rinviensi il futuro jn assere, 
come expùgnassere^ irnpetrassere^ concitiassere ^ nati 
da’ futuri antichi expugnasso in vece di expugnavero. 

Sposlc le voci latine, rassegniara le volgari. 

163. Le voci 'dell’ infinitivo alcune son proprie ed ^ 
altre improprie. 
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> Proprie sono : amare aver amalo dover amare 
o essere'' per amare 5 aver 'dovuto amare , o essere 
stato per amare. Queste sono stale già poste delle ta- 
vole .delle coniugazioni. 

IGi. Improprie si dicon quelle che tolgonsi da’ due 
modi indicativo e. soggiuntivo, premessavi la parti- 
cola che.) e talvolta come P qualmente (79). Esse son 
come siegue : . , 

. 165.' Presente ornare^ che io amo o- amava^ di’ io 
ami o amassi. ’ . * ’ 

«Passato amavisse.) ch’io amai j ho, ebbi, aveva amato 
che abbia o avessi amalo. • 

Futuro I. amaturum esse., che io amerò,, amerei; 
che debbo o debba amare, ho od abbia ad amare, sono 
o sia peV amare. 

Futuro II. amaturum fuisse^ che io fui, sono stato, - 
sarò stato; sia, l’ossi^ sarc*ì" stalo per amare; che avrò 
Or avrei' dovuto amare. 

Si avverta che, sebbene qui sia stala, per amore di brevità, 
cspres.sa la sola prima persona;' iiitnle di meno ogni voce la- 
tina dell’ inOriitivo può prendere ogni persona ed ogni numero: 
dicendosi, me amare ^ cb’ io amo;, te amare, che tu ami; se 
amaro^ ch’egli ama; e via cos> delle altre voci, e' degli altri 
tempi. - ' ■ , . 

ICC. .Quale di questi volgari competa ad un dato 
verbo di modo indefinito, dovrà determinarlo il verbo 
di modo finito, da cui è retto ; se questo sia di tempo 
propinquo, tale ancora sarà il volgare di quello. 

Per cs. gaueieo te salvimi advenhse, spiegherete, godo che tu 
sii venuto sano c salvo : dove sii vènùlo è propinquo , com’ è 
^odò. All’ incontro : pnlabam le venisse, spiegherete, stimava 
che fossi vcnuló, e non gi.à che In sia venuto; te venire, che tu 
veoissi, e non già, che tu venga : pcrthé stirnava è rimoto, c 
tale richiede che sia il, dipendente volgare. 

/ 167. L’ indole altresì del verbo finito determinerà, 
qua ndo debba usarsi il. volgare improprio dell’ indi- 
cativo, e quando del soggiuntivo! modo; non potendosi 
a qualsivoglia verbo promiscuamente connettere or l’ u- 
no or 1 ’ altro. . ‘ ‘ 
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Per 63. I verl)i indicatiti semplice, assertiva amano rindicatìvo: 
co, me scio te bene valere^ so clic (n sei sano. I verbi esprimenti 
' alcun aOielto , desiderio ,,pregliiera ec. esigono il soggiuntivo: 
come cupio le bene ualere, bramo che tu sia sano. 

■ ' ‘ Àrt. il -inpinitivi passivi 

‘168; mftnitiyo passivò ha parimenti i medesimi 
, quattro tempi di voce propria. ' . 

169. Quella del presente, che anco qui è comune 
ali’ imperl’elto , si trova presso gli antichi, ed ancor 

4ra’ poeti, tavella uscita in er. come amarierj aiderierj 
in luogo deli’* rdinario amari ^ videri. 

170. Quella del passato, che pur si accomuna al tra- 
passalo , è variabile per lutti i generi e numeri , di- 
cendosi amaturn am um^ arnatos as a esse o Jìtissef 
secondo ch’esige il nome con cui si accorda; 

171. Il futuro prinrio gode di doppia voce , inva- , 
riabile 1’ una e variabile 1’ altra. 

,La prima si forma- dal supino in um e. dall’ infinito 
passivo del verbo co, dicendosi amatum ìri^ che srac- 
corda con nomi d’ ogni genere e numero; 

Così Livio : cecinit sibi arami di.càlum iri. Cicerone ; liUents 
libi fedeli tum ili pulabani (8u). 

172. La seconda voce si forma <ìal gerundio del 
verbo proprio e dalPindoito del verbo sant , dicendosi. 
amandum ani um^ arnandos as a esse, secondo il ge^ 
nere e ’l numero del nome' a cui si unisce. 

Qufst.T voce ìm tempo era altresì inv.ieiabile; ond’c che di- 
cevano peleiidum pacem, adeundunt tempia : ma oggi tsd motlQ 
è disusato. • 

173. Il futuro secondo ha ugualmente due voci^ 
amendue' rispondenti a quelle dei primo. 

L’ Ulta sostituisce all’ ir/ ri fore ò futurum: come 
Jecturn fore^ ereplum fulurum.. . ‘ 

Questa voce non cvdi futuro semplice , ma di misto, cioi 
composto di passalo espresso d'ai participio passivo ^eccwn o 
rrepium, e ili futuro espres^ dal forco fulttium. essa è 
d’ uso ben raro. 
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' 17^. L’ altra al presente esse sostituisce il passato 
J'uisse : come docendnm fuisse (81). 

175. I volgari dell* infinitivo passivo sono altrettanti 
che dell’attivo, propri cioè ed impropri. 

.Propri Sono : essere amato o amarsi; essere stato 
amato o essersi ' amato; dover essere amato o doverci 
amare ; essere per essere amato o essere per amarsi; 
aver .dovuto essere amato o aver dovuto amarsi ; es- 
sere stato j)er essere amato o essere stato per amarsi. 

‘ 176. Impropri del presente: eh’ io sono o sia amato, 
ch’io era o fossi amalo. 

Del passato: di’ io fui, sono stato, o era Stato amato; 
eh’ io sia stato o fossi stato amato. 

Del futuro primo : eh’ jo sarò o sarei .amato; che 
sarò o sarei per, essere amato; che doyjò o tlovrei es- 
sere amalo; che avrò o avrei ad essere amato. 

Del futuro secondo : eh’ io sarò slato o sarei stato 
amato ; che ^arò o sarei stato per essere amato ; che. 
avrò o avrei dovuto essere amalo; che avrò*o avrfi 
avuto ad, essere amato. 

Qui sorniglia*tcinent« il verbo principale determinerà quale 
di questi volgari abbia luogo per 1' iiitinito retto da sé, se il 
prossimo' o. il riuioto, se l’iudiealivo'o ’l soggiunllvó. 

. , ART. m. DEI SUPINI • . 

177; -Possono per alcun senso ridursi al modo in* 
finitivo COSI i , supini, come i gesiindi; siccome privi 
aucor essi .di persone e di numeri (82). . . ’ 

178. Il supino comunemente formasi dal passato ', 
cambiando la desinenza (83)'. 

.La formazione dell’imo e dvll'alli'o, cosi regofare .come irre* 
gol.-ire, fu dichiarata a lungo nella sezione 111. 

179. La desinenza' del supino è doppia : l’ una io 

uni .comune a’ verbi attivi, -neuiri e deponenti , come 
amatum^ servitumy adeplum-, l’altra in n, propria dei 
passiyi e cpmuni, come dicluy factu. • ^ 
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Si trovj» qinlche eccezione : come vennm ad esser vefldirto, 
vapulatum ae! esser battnfo ; c viceversa , da’doniiire, 

veiiatit da cacciare: dove si vede clic i primi due benché passivi j 
batino il supino in ntrti c gli altri due benché neutri lo hanno 
in u (84). ' • ! ^ . 

180. 'I supini lu um sprvtjno com'nneroénte' a dinotar 

moto a luogo : come, renine orn/nm, venir a pregarej i 
mitCere .$peiuìaUiin-^ mandar a spiare (85). ' 

181. I supini in II j" avendo significazione passivai 
non possoh formarsi nè da’ vei’bi neutri nè «dai depo" 
nenti, ma sol dagli aftivi o da’ comuni '. come' mira- 
bile cfsi/, cosa rnaraVigliosa a vedersi; dignnni aspér- 
natii^ cosa degna d’essere dispregiata. ‘ 

Si legge nondimeno, ei>i’ntu mirahils dal neutro eveniOf or- 
dutrm imitatù dal "deponente z’niùor (8(ì). 

ART. IV. DE^ GERUNDI 

• 182. Gerundio si dinomina quel vocabolo ebe là 
la vece e serba la forza del verbo (87). 

183. Il gerundio non costituisce un giodo 'distinto 
dagli altri , ma è una semplice derivazione del ver- 
bo (88), ed ha casi a maniera, del nome. 

18^^. La desinenza del gerundio è triplice ; in É?t, 
coso genitivo, come amandi di amare; in r/o, dativo 
e .ablativo, come amando ad amare, con amare; in 
accusativo, come aniandurn ad amafe (89). 

185. .Il gerundio «volgare proprjo amando h inde- 
clinabile ; l’ improprio, eh’ è l’ infinitivo arttare^ riceve 
ogni caso, secondo i diversi articoli o le varie prepo- 
sizioni da cui è preceduto. 

Anco il gerundio latino in dum è retto da preposizioni ; come 
ad amandurtif ad amare; ob amandum, per amare; ìntev aman- 
dum, tra famare; circa amandum, intorno l’amare; c così in, 
ante, propter amandum. 

~ Parimente il gerundio in rfb è prcccdiilo da ab, e, ex, euxi, 
de, in, pis) amando', dall’ amare , còli’ amare ^ neil’ amare cc. 

186. La significazion del gerundio è d’ ordinario .at- 
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tiva ò ueutraj ond’ è che riceve dietro a se l casi pro- 
pri del verbo da cui discende. 

, Si trova però noa di rado usato passivamente , ed eccone 
alquanti esempi : 

Del gerundio in di. Giustino : Athenaa erudiendì gntia tnit- 
sutf aoé là entdiitturi inviato in Atene per esservi ammae* 
strato. Svetooio: Leciteti pet urbem vehendi iiu tribuit, cioè 
lU veheremri concedette il diritto di venire pCr la città po*. 
tato in lettiga. 

Del gerundio in dum. Sallustio : Cum ipse ad imperandum 
vocarctur, cioè ut sìbi inipemrettrr, essendò chiamato per essere 
sottomesso. Apuleio : Mulier ad inspiciendum perdutHa est, cioè 
ut ìnspicerelur ; la donna fu condotta per farvisi la inspcuonc. 

Del gerundio in t/o. A’irgilio : AUtur vìliurn vivitque legetuh, 
cioè dum te^itur^ il vizio si fomenta c prolungasi , mentre si 
occulta. Quintiliano : Memoria excoleudo , sicul alia omnia , 
augetur, cioè dum excoUlur, ìà memoria come ogni altra oosa 
col coltivarsi s’ accresce. 

187. Alcuni' verbi di terza e quarta , coniugazione, 
mutano, a'Ii* an'tTca: l’ e in «: come regundi, dividundi^ 
rtpetundi\ polìundi\ experiundt\ ec. iri vece di regen- 
di ec. e quinci il gerundi per gerendi^ dhe dk il nome 
allo stesso gerundio. 

188. Quando il gerundio di verbo attivo prende il 
numero del nome da lui retto , e dk "ad esso il sua 
caso, chiamasi gerundivo. Come studium oisendarum 
urbiuni in vece di visendi urbes^ brama di visitar Jfi 
città', a dìscendis lilieris remóliis in ^ece di a discendo 
lìttcras^ distolto dall’ imparare le lettere (90). 

' SEZIOIVE VI.' 

• 1 

, de’ PARTICIPI 

V, 

. . 189. Participio quella voce si appella, che parte- 
cipa alle proprietà del* verbo e del nome : dall’uno 
riceve i tempi, dall'altro i casi (91). 

190. I tempi del p»'ticipio sono tre, presente, pas- 
sato, luturo : de’ quali partitamente si vuol ragionare. 
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dicluarando di ciascuno le desinenze, le provegnenze, 
i volgari, le significazioni, i gradi e-g|i usi. (92). 

ART. I. PARTICIPI PRESENTI 

< *■ •«- '.» * 

191. Il partìeipio presente termina sempre in an» 
ne’ verbi della prima, in e/w in que’ delle altre coniu- 
gazioni^ come amnns^ tacens^. legen's^ andiens. 

192. Godono di esso liuti i verbi, eccello i.passivi: 

come iimensy atiivoj egens^ neutro*, utens^ depóneiitej. 
aspernans^ comune^ poeniiens^ impersonale. • 

Alcuni’ pochi ne vanno privi , coin’ è p. e. il neiilro solco , 
il dejTOficrJtv reor, il nciilro passiverò. 

193. 11 volgare" proprio' di esso' finisce in ante nei 
verbi della prima, in ente in que’ delle altre coniu> 
gazioni ; come amante, tacente, leggente", udente. 

L’improprio si prende Jal presente e dall’impedèrio 
de’ due modi indicativo e soggiuntivo, rette dalie voci- 
c/wV colui che, quegli il quale : come amans, cbi ama 
o amava,, colui che ami p amasse.’ 

Si usa pure il gerundio semplice : dicens, dicendo. . 

194. La significazione è attiva o. neutra ; giacché 
manca a’ Laliiii la voce propria del participio pre-, 
sente passivo (93). 

Si trova in Salluslio i'ofcn//a vp/’fto, e in Virgilio volvi'titia 
pZauJim, usati passivamente a dinotare parole. che si vogliono, 
carri che si aggirano; e così evidens, pLucens, p«r cosa che si 
vedo, che jnacc. - * ^ 

195. Quoslo participio in alcuni pochi verbi riceve 
gr.adi di (Miiip.'irazione : come amans, amantior, amane- 
tissirnus', alundans, abundanlior, abundanlissimus. 

Ma per io più, in sìBatli graih’, cspriinendosi relazione e noi» 
tempo, colai participi prendono natura di aggiunti; così aggiunti 
sono praegnatu c soUas, comechc mcaliscauo il seiubiaute di 
[orticipiot. • ■ 
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ART. II. PARTICIPI PASSATI 

.. lofi. participio passato termina 'in tus ^ sus o 
conforme a’ supini da cui discende ; come .motus^ 
visus j nixus- 

197. Godono, di esso i verbi tutti, tranne glb attivi 
e neutri : come factus.^ passivo^ profectus^ deponente} 
hortatusj comune: gavisuSj misto} perlaesus y imper- 
sonale. 

Tutti ! verbi, obe difettano di supino, mancano an- 
cora di rjuesto participio che da q^uello si Ibrma.. 

198. Il volgare proprio è amalOy tacnctOy ec. 

L’improprio si prende da’ passati e trapassati de* due 

modi finiti, premessovi i' pronomi c/ie, chi ec.'; come 
amatfiSy colui che fu, è stato, era stato amalo } che 
sia o fosse stato amato. 

Si usa pure il genmdiò composto: iJiclus^ essendosi 
detto, o ^essendo stato detto. \ , : ) - . 

199. La significazione ne’ verbi passivi è passiva, 
come sonori volgari già arrecali ; ina ne* deponenti 
attivi è attiva : come seculusy chi seguitò, od ha, ebbe, 
avea^ abbia, avesse, avendo seguitalo. 

]Ne’ dejK)ucnii neutri e* neutra : come profcctuSy par- 
titosi, o chi parli, od è, fu, era, sia, fosse partilo, od 
essendo parlilo. ' ’ 

Ne’ verbi comuni è comune : come dime nsusy mi- 
surato} chi misnrò o fu misurato}“chi La, ebbe, avea, 
abbia , avesse , avendo misuralo } o chi è stato , era 
stato, sia o fosse stato misurato } o essendo stato mi- 
sui'ato. ^ 

200. Vi ha de’ participi di Voce passiva con signi- 
canza attiva o neutra : come consiàeraius cbi consi- 
dera, tacitus chi tace. 

Così allivainenle si prende cautuSy circninspectus, pro/ll'tus', 
neutralmente argutus y Jlilsus , suetus , e i composti aJsuetas, 
conatfeuiSy insuelus. ' ' 
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Altri ve n* ba che. semplici ban forza attiva^ e composti U 
^endofi passiva : come ausui chi ardisce , sotiius chi suole; 

« mavsiu intentalo, iiuolìlus inusitato. 

201. Alcuni verb; , benché deponenti , si trovano , 
con participio di signìficàdza passiva. Tali Sono i se- 
guenti : ' 

abominatut abbominato horialus csortato- 

adèptus acquistato > iaPuUuus slanciato 

xidtniniculatus k>stentato interpretatus esposto 

I odoritM assalito iamentatus compianto 

adulatut adulato largiius donato 

aggressus intrapreso • machincitus costrutto 

ampluxus- ' ablji’acciato J • mc^ilatus 'ripensato* 
arbiti'utut. estimato melatus disegoato ' 

archìlactaltis congegnato mensus. misurato 

auxiliatus ' aiutalo ■ jnenlilus inlìnto 

blandiUiS careggiato marcatus comperato’ 

éaviUuius sofislàto m.'ritus " ' meritato 

co'miladis accompagnato moderatus composto 

conimvntalus studiato mndulalus. cantato 

comnienltis , escogitato ‘nactus acquistato 

cotnpLtxus ' rablìracciato opinatus pensato 

corisecutus conseguilo o/suf coiniudato' 

conidus ' sforzato pactuf pattuito 

KvnfesiUs confessato perconlatus doroàndalb ’ 

digfialus degnato pnlliciuts promesso 

ti^pivcalus ' scongiuralo populatua ' saccheggiato 

deapicttins dispetfato pi^ssus prd'essatD 

«menlUus • ' smentito ■ stipuiatus rati6cato 

eiiixus sforzato leslalus contestato 

txecralu» ' abborrito velijicatus veleggiato. . 

txiecutus eseguito i>e'nenatus riverito 

fvorsus ' > incomincialo usua " usato 

^/hiHnituì deluso ' abusus abusato- ( q4)’ 

JiertUua rubato ■* . - • • 

^2. Altri verbi, comechè neutri, si trovano lulta- 
via con participio pa$sivx>. E (ali son questi : • < 

auiukut r cresciuto dccvHua sminuito ' 

aniccessua preceduto decesAua lontanato.. 

■^cessatus sostato decursua discorso 

coticreiua - composto ' - defictus stancato 

costipinuita \ ' congiurato dejlagratus incendiato 
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discessus 
emeritus 
emersus 
erraius 
evasus 
excrelus 
exoletus 
Jestimuus . 
interitus 
inveteratus 
iuratus 
laboratus 
nuptus 
obUus 


'partito 
lueritalo 
riuscito 
rapato 
scampato 
cresciuto 
antiquato 
ajtrL-ttato - . 
ucciso 
inveccbiato 
giurato 
lavorato 
sposato 
eseguito ■ 


obsoletus 

occasus 

potiis 

proveratus 

retlundàlus 

Tegnatus 

Vequieius 

seneclus 

status 

successus 

titubatus. 

triti mphatus 

vigilutus 


175 

disusalo 
trauioiitalo 
bevuto 
accelerato 
rimboccato 
governalo 
riposalo 
' i|iveccbiaio . 
slatuito 
succeduto 
traballato 
,scon 6 llo 
veggliiato (95). 


203. Mancando alla lingua latina un participio pas< 
salo' di voce attiva, si potrìr supplire o con panicipio. 
presente, unito a verbo di tempo passato o trapassato^ 
ovvero con verbo finito de* medesimi tempi, retto dal 
pronome qui^ o dalle particelle cum, poslquatriy ec. 

Così: venuto trovai 1' amico, può dirsi, adveniens reperì ami. 
cuiitf o postqUam adveni^ o 'rum advenissem. Che se il verbo 
principale è futuro semplice, il paiticipio si risolve col futuro 
composto: come, venuto troverò 1' amico, ubi advenèro, amicum 
conveniam (96). 

20^. Alcuni di questi participi sono capaci di com- 
parazione : come cognìtus conosciuto, cogniliory cagni- 
tissrimus. 

' Lo stesso vuol dirsi di expectatui, commendatRs, confusiu^ 
districtus, iiUricalttSf oplatus, pev\>ag(ttus. • ^ 

Alcuni però mancano, d’ uno o d'altro grado : cosi occlusuSf 
armalus, meritus, persuasus , sono privi di comparativo : spo- 
iiatuSf tectas, sono scemi di superlativo. 

Ma il più delle volle colali participi . passali (non altrimenti 
che dicevamo leste de' presenti) perdono la loro natura, e quella 
assumono di aggiunti verbalii e tali sono infatti y/irtU* e proe- 
ditus, che non nascono da verbo veruno (97). 

205. Non sono participi, ma aggiunti no'/ni/m// quelli 
clic non nascon da verbo , ma da nome *. come co- 
ìumnalus sostentato da colonna, chlamydaius vestita 
di clamide; da*. nomi columna e chlamys. 

16 


S 
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Tali pur sono, ^aleqtus coperto di celata, da galea; tuni~ 
cntus vestito di tonaca, da tunica; virgaius frnslatu cou ver- 
ghe, da viiga (g8). 

IRT. 111. PARTICIPI FUTURI ATTIVI 

y' 

206. Il patticipio futuro di voce attiva termina co- 
stantemente m urus ; come amaturus^ taciturus.- 

207. Godono di esso tutti i verbi, eccetto i passiri| 
e quelli che mancano del supino, donde si fonica. 

\ 'ha qualche verbo che, destituito belisi di supino, pqr vanta 
pai'tiripio : come da cateo scaldarsi, Ovidio fece culitutue; da 
iacea giacere, Stazio formò iaciutrus; da esulto aver fame^ Te- 
renzio diè esuriturus. 

^8. Alcuni participi lianno formazione anomala, 
scostandosi dal supino : come da inorior morire, //jor- ' 
tuus^ uiOrUurus. ' ' 

E cosi da or/or e uaseor, ortus e riatuS f oriturus c nasci* 
turusj da parto partorire, paruts, parUwus. 

Certi altri verbi aventi il supino iiv iium o cium rendono il 
participio in atiirus : come plico e sono , plieiium c sor.ittim , 
plicaturus e lonaturus; neco c seco, nectutn e secium , luca- 
turus e secutuius. 

Anco griinpersotiali jiaenitet pentirsi, pudei vergognarsi, licH 
esser lecito, hanno poenituixu^ pudiiurus, licUurus. 

209. Altri verbi haono supino, e pur non bau par- 
ticipio : come mansum da mando luaslicare , pasiuni 
da pasco pascere , .saltum da salio saltare , satum da 
sera seminare, solUum da solco usare. 

E ergi dìrutum, ertitum, ed altri composti di ruo rpvin.ire; 
i*d ancora fatus e nuus da farts e rv«r, che tutti di questo par- 
ticipio van digiuni. 

210. Il volgare proprio manca in questo participio. 

Si trova sì bene futuro , venturo , perituro : ma qocsli dii e 
5Ì possono più italianizzati che italiani. 

L’improprio risulta dal futuro iudicativo, o dal con- 
dizionale presente ; come lecturus ehi leggerà o leg- 
gerebbe. . 

Si usa, ancor la |>erifrasi : come , chi sta per leg~ . 
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gerej chi è per leggere^ chi ha da leggere^ chi dee 
leggere. 

211. La signifìcazioae è attiva o neutra, qnaP è del 
verbo onde nasce. 

Questo participio né riceve mai grado di comparazione, né 
mai prende natura di aggiunto, siccome i due precedenti. 

ART. IV. PARTICIPI FUTURI PASSIVI 

< • * % ■ 

èl2. Il participio futuro passivo esce uriicameare 
n dus ;'Cotne laudandus^ iimendus. 

2U. Godono di esso i verbi lutti, trattone i’ neutri 
e deponenti che non reggono l’accusativo. .. 

21i. I verbi (U neutra significazione hanno anek’cssi 
questo participio ,, ma <6o]amente nella terza persona 
singolare neutra : come eundurriy. servìendum^ morien^ 
dum^ se però ban Ibrza di tempo futuro. 

Pure^v'ha de’ neutri, come ignòsco e ìndulgeo'y e de' de- 
ponenti, come frttòr ed u/or; e degl’ impersonali, come pudet 
c poenitet^ die io ammettono personalmente, ignoscendus ec. 

215. Il volgare proprio qui ancora manca. 

Diciamo bensì a/nminindó, memorando^ onorando ec. reee- 
reado^ ncolendó, trenn-ndo ec. : ma codesti, non additando tem- 
po avveiiice, o sono meri aggiunti, o tutto al. più participiali. 

L’improprio si toglie da^ tempi medesimi del parti- 
cipio attivo, voltati hi passivo ; come faciendus colui 
che sarà o sarebbe fallo; 

Han luogo ancor qui le perifrasi : colui che è o s/n, 
sta o stia per essere fatto\ che ha od abbia o avrebbe 
tid esser fattoi che dovrà o dovrebbe esser fatto. 

216. La significazione è sempre passiva, ancor nei 
verbi coinnni o deponenti. 

217. Per lo piìf questa voce significa, non gib tempo 
avvenire , ma sì dovere , necessità , convenienza pre- 
senlej ed allora si appella participiale. 

218. Il volgare di questo è o attivo tì passivo. 
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L’ attivò e: dover amare, aver da amare, esser uopo,,, 
forza, necessario amare; far di mestieri, di bisogno, o 
iMSOgnare o .convenir amare. . ‘ 

Il passivo è lo stesso, cangiando amare in amarsi 
od essere amalo. 

Questi volgari si trasporteranno a quel tempo che ha il par- 
ticipiale latino: cosi amnntius a um enu, fìiil, eril, sit, esset ec. 
che dovea, dovette, dovrà, debba, dovesse,-, dovrebbe ec. essere 
'amato; e cosi dite delle altre voci , delle altre persone , degli 
altri numeri c tempi e modi, di cui il latino è ca|ievole. 

219. Questa voce, alia guisa stessa che il gerundio, 
ne* verbi delle due ultime coniugazioni , mutava un 
tempo la e in u: cosi in que* di terza, ius dicunduni^ 
praeda dividunda^ prnlogi scribundi: in quei di quarta 
experìundum^ leniundum^ potiundunf. 

In oggi questa desinenza c cimasa al verbo' eo e suoi com- 
posti, eundum, adeundum, ineundum cc. 

220. Questa voce passiva, ugualmente che 1’ attiva 
poo* anzi detta , nè gradi ammette di comparazione, 
nè mai depone 1* indole di participio per assumere quel- 
la di aggiunto. . 

Laonde non sono della germana latinità^ colendissimuSy re. 
verendissimuSf tremendissimus; titoli che, da chi parla e scrive 
latinamente, ò si esprimono premettendo una qualche particella 
a’ lor positivi, come admndum, valde, maxime colendus cc. , 
ovvero con altri su|)erlalivi sinonimi od equivalenti, come 
. lissimus, syectaUssimuSf ornatissimus ec. 

SEZIONE VII. 

SPECIE de’ VEBBI 

221. I verbi, non altrimenti che i nomi, gli aggiunti 
e i pronomi, si dividono in varie specie. 

222. La prima division generale si cava dagli ac- 
cidenti e da’ significali de’ verbi. 

Per ragione degli accidenti, il verbo altro è per- 
sonale o finito^ altro impersonale od infinito. L’ uno 
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è quello T;lie ha numeri e persone , l’ altro quello è 
che ne manca (99^ 

Per ragione de’ significati,, dividesi in sostantivo e 
in aggettivo. ^ ' 

223. Il verbo sostantivo dinota sole P afierra azione .* 
della cosaj l’aggettivo v’aggiugne inoltre la qualifica- 
zione. . • . . - 

Il isolò verbo sujn è sostantivo; lutti gli altri con- 
tengono esso verbo, nel quale si posson risolvere, e 
di più dinotano alcuna qualilù. 

Cosi ambulo equivale .1 sum ambulans, Ifgn a sum l^fieas : 
dove si vpde che queoli verbi, oltre la mia esisfeoza, dicliiarata. 
dal 5 U/n, espriiimiio la iuta azione, . dichiaiala . da ambultim o 
Leg'ens: ì.qaali allriliiiti voljv,irinente ctti^iiiiariio avellivi, c q'iiiidi ■ 
•aggettivo il verbo die |i coiiipreiidc (1 ob). 

• 224-. Questa seconda specie di verbi o esprime uno 

stalo fl.sso/«/o dell’ es.sere , ovvero uno stato relativo'. 
quinci lo stesso verbo prende o 1’ una o 1’ altra de- 
nominazione.. ... ’ ■ - • , 

^ Così vivof dormo, ^^SS° verbi assoluti^ servo, ubbidisco^ 
comando sono rdalivi : perché i primi, non dicono relazione a 
veruno, i secondi la esigono. 

225. Alcuni verbi dinotano azione, ed altri passione'; 

i.prim-r si dicono nt//W, come creare; i secondi pcis~ 
sivù come esser creato. ' 

226. Alcuni verbi noh, esprimono nè azione nè pas- 

sione,- altri esprimono or l’ima òr l’ altra-; -i primi si 
appellano' nei/ /W , come iacea giaccio j i secondi co- 
muni,' coihe (f'gnor stimo degnò è sono stiniato de- 
gno (101). ■ ^ ; • . • . J 

E poiché la più parte di questi altri verbi, ha già 
deposta la significanza passiva, e sol fiienuta P attiva’, 
indi nacque la classe dei deponenti: '. come consequor ' 
cohseguire, mereòr meritare. 

227. L’ azione additata dal verbo o rimane inerenfe 

ai soggetto, o tende ad un termine fuori di esso; nel 
primo caso il verbo dicesi i/itransiViVoi nel secondo è 
transitivo (102). ■ . 
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Così gridare f sospirare y andare y indicando azioni assolute, 
che non iian riguardo a vertuio, son verbi inti'ansilivi: ma 
gere,^ saivere, insegnare, specìGcandO azioni relative, cioè che 
dicono relazione a cosa lètta, scritta, insegnata, sotto itiipcrciò 
transitivi (io3). ' • 

•228» Una più universale distribuzione de’ verbi si 
è in perfetti o primitivi^ ed in alterali o derivativi. 

I primi dinotano stato o azione compiuta , e non 
nascono da veruno^ i secondi 1’ indicano con certa va- 

• riazione,, e si forniaho dai .suddetti. 

Questi alili possono ancor derivare dà altre parli di orr- 
zioué } 'c lan to degli uni come degli altri degfio è cbc si faccia 
distinta classàzione, con metodo utiiforine a quello phe fu te- 
; nnto-pu* nomi e per gli aggiunti (icf4)-' 

' • ■' v 

ART.'^I. VEICRl derivativi 

229. Siccome i pomi e gli aggiunti , parimente i 
verbi possono derivare da nome, da aggiunto, da av- 
verbio, da preposizionej. ma i più discendono da Verbi 
primitivi. /• . . , 

23Qf. Denominativi si chiamano .i verbi ^derivanti 
da. nome : come da aqua acqua ^ si fa 'aquor adac- 
quare. • . . •. 

Cosi da frumcnUim grano , Unum lino,' rus campagna , na- 
scÒDO Jiumentor, linor, rustieor, 

. 231.' Aggiuntivi sono i verbi cbie nascon da aggiunto: 
come àai jrequeni s^esio, frequento spesseggiare.' 

•Cosi da (lis j«icco, ìuvènis giovanc,.saturàs sàzio, st hz dito, ' 
iuvenbr, iaturo.. ‘ ■ ■ ' ' . 

232. Avverbiali son quelli che Vengono da avv.er- 
^ bio : come da salh abbastanza, satio satollare. 

Cosi da intus entro, intro ctiirarc. • 

• 233, Pr,eposit:vi son qu.dli. clje fannosi da prépq* 

• sizio.nè *. come da super sopra, sumero superare. • 

.Così da prope vicino, ptopinquo avvicinarsi.. . • ■ 

Verbali son quégli ohe nasequ da verbosi e 
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questi SODO incoativi e continuativi^ aifmenialivi ed 
esercitativi, frequentativi e iterativi^ desiderativi e me~ 
dilativi^ diminutivi e promiscui : a’ quali premeltiamo 
gl’ imitativi^ nati da nome o d’altronde. 

Di tutti 'questi* daremo un Breve saggio per comphnento della 
•i estesa ed iqi portante dottrina de’ verbi, che sono co’ nomi 
il {bndàmento dt^ tutto il discorso. 

- art'. II. 'VERBI IMITATIVI 

^ * * * ’ s 

235» Imitativi diconsi i verbi cbé din ^tano Imita- 
2 ,ione ; come patrisro padreggiare, farla da padre. 

I!ssi sonò parte neutri, parte deponenti, f lutti della, 
prima coningazione. . ‘ 

236. I neutri escono in isso : come allicisso^ sice” 
lisso^ àtticizzare, sicUipnizzare, imitare cioè, gli Àttici o > 

Sicoli, sia nel parlare o sìa nell’ usare. 

■ I deponenti in .or ; come corntcor^ vulpinor^ corna- ’ 
naccbiare, volpinare, somigliare, cioè le córuaccliie p 
le volpi. .... 

.237. Questi verbi' nascono o da notile, come qui 
co'r.nix, e vuìpes; o da aggiunto, come -pur (^aì dlli- 
ciis e Siculits* ■ .. ■ 

. Quindi i- nati da verbo, hcmdie mentiscanola stessi scmbiaazii, 
non Vino altriniente ùnitativi , .ma più 'presto frequentativi : 
come petisso andar cbiedettdò,>da pelo', vibrissa indie vibrando, 
da vibro (107). . . ' ' ‘ 

». * • • ' * * * 
ARTI 111 . IMcÓJiTlVI E COWTIUrATlVI '• . 

.. 238. Incoativi sono] i verbi- che notano comincia- 
mento d’azione. 

239. Son lutti della lerzà coniugazione; e finisco- . 
no in SCO, se sono neutri ., od in scor, sé sdir depo- 
nenti coinè da ardeo ardo, àrdesco coniineio ad ar- 
dere;- da ./raor ^odo ^'fruiscor comincio a-'go'dere. « 

'Quindi i verbi attivi aventi tal dèsìnen-zn^ non sono. incoa- 
tivi, ma primitivi : come disco imparare, pasco’ pascete. 
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249. Questi verbi si formano dalia seconda persona 
del presente primitivo, di qualunque -coniugazione egli 
sia^, giuntovi co rcome da Inio- labas-, .lab'aneo cascare} 
f infreddarsi; da tremo', tremis^ 

tremisco^ tremare; da obdormio obdormis^ ohdormisco 
«ddormeotarsK 

Pure si trotta da ìngravo ingravas ìngmvesco m^^ray\rc, da 
iuceo tttces luciscn scbiarire ; che giusta la nurma doVrebhou 
foro ingravasco e bicesco. 

241. Talvolta con tai verbi si esprime non tanto il 
cominciare,, q.iianto- il continuar della cosa; ed allora 

si • appellano. ' • * • " 

Così Virgilio: 'Ardesciique Utendò} rd aìftor’evArgr^scùqne 
/nedendot sigititìèa, die col* guardare Si'guila 'ad infiainmarsi, 
eoi medicarsi .rontiuua ad ammalare (loà). 

•', '242. Questi verbi" mancano «di passato lor proprio, 
ma .-tolgono quello del lor' primitivo ; • come calescó 
ooliti d'a caleo-. ' - . - ■ • ' • 

^Ma qui si' ooti : T.* Che questi passati hanno la significa^ 
*ion primigenia, e noH hi derivata : 

».®.CKè i verbi aventi proprio passato non sono incoativi: 
come cresco ’crevi, pnsco pa^u , 

- .'243. Non pochi di questi' verbi nascon da npnw. ^ 
non pochi da aggiunto. ' * 

'Da nomi : come da h^rba heriesco. inverdire, da ira irnstìir 
adirarsi, é& lutum tuieSQO infangarsi, da mx n;V/?sco .imhian- 
chire, da nox nóclesco annollarp y- da j?uer repuerasco riugiova- 
nircr da ^tùa àflx^esco iuscivatichire, da vires virescó ringa- 
gUai'dire. 

Da aggiiMito : come da àegér aegivsco ammalarsi, da cerfiu 
certifco -accertarsi^ dulcis r/u/osco addolciisi, da durusxlu- 
tVjcto indurarsi, "da ^on^/aco alliirlgarsi, da nuUurùs ma- 

tur esco maturarsi, da opulens opidesco arricchirsi da pulehtr 
/'ulc/ifvrco abbcUir'si. * , 

. 244. Alcimi nascono immediatamente dà verbo, ma 
meilatamente da nome od aggiunto. ' 

Così dx calvus eal\?eo .caliiescnmcaWwey da canus si fa canto 
caiietoo incanutire, da seriex sento senesco invecdiiare. 
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SEZ. VII. SPECIE 

ART. IV. aumentativi ED ESERCITATIVI 

• I 

24-5. Aumentativi sono chiamati i vei’bi clie itotano 
aumento d’azione. 

Essi non drfl'eriscono dagl’ incoativi nella termina- 
zione, ma solo nella significazione, la quale si rilìeva 
dal contesto del discorso. 

Così: quotidie invalesco , non sì{;ni{ìca, ogni dì cotninciO à rìà. 
vermi; ina sì, mi vo> riavendo l'un dì: piò che T altro. Cosi 
parimente : magis magisquo incalesco , non dinota , comincio, 
ma sicguo a srinprepiù scaldarmi. 

246. Talora si uniscono questi verbi ad altri dino>' 
tanti comincJamenlo , ed allora pur suonano aumen- 
tamento. 

» 

Cosi Cesare : Inàpìuru ntaturescepey eomineiano a divenir 
piò maturi. Virgilio : Coeperunt tumesceity si fanno, ad inla- 
inidjr sempre più. . , , ^ 

247. Esercitativi diconsì i verbi e^rimentì esercizio 

d’ azione. . . . . ~ , 

Tali dir si possono- albesco imbianchire, macresco dimàgrire, 
pallesco impallidire, pinguesco ingrassare, e simili; nc’ quali non 
si nota un eflelto o iiicoato o passeggero soltanto, ma si anco- 
durevole e ricresccnte. 

ART. V. frequentativi E ITERATIVE 

248. Frequentativi Unificano frequenza di azione: 
la quale, per essere iterata o ripetuta spesso,, dà pur 
loro il titolo à* iterativi. 

Tulli sono della prima coniugazione, ed escono- in 
co, so, /o, xo : come fodico cavare spesso,, da fodio\ 1 
ptdso toccare spesso, dai pello\ Jluito scorrere spesso, 
da fluo^ nexo intrecciare spesso, da necto. ^ 

249. Questi verbi si formano per lo più da*" supini 
de* lor primitivi : come adiuvo adiutum adiutOj aiu*- 
tire. 

In tal fc-rmazionè , alcuni ritengono un numero di sillabe 
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. CAPO IV. DEL VERBO 

pan al verbo piimigenio ; come tmho tractum tract& i alcuai 
I awreacono, come ungo unctum unctito, ' 

250. 1^ desinenza in co falera rilìéne la forza del 
suo pnmiiivo; come tdbico^ lo sfesso che albeo bian- 
cfieggiare^ n7grr/co, Jo stesso che nigreo negjregciare, 

l aJora Ja smimnsce; come vellico^ meno che 5é/fo, 
pizzicare; claudico^ me^io che claudeo. zoppicare. 

251. La desinenza in so lalora indica cominciaroento*. 
come vtsqyo a vedere, da P/Vfeo ; talora desiderio , 
.come pr^nso bramo di prendere, da prendo. 

252. Sovente si addoppia la s .* come capesso da 

capto prendere, yòcesso da Jacio ineesso da in- 
cedo camminare. ^ • 


Ma talora siffatti verbi o non arterano h signifìcizion prù 
. miUva, o-in vece di frequenza indicano studio • come p^trslo o 
priuso, chiedere con ardorci e Io stesso è di appeOsso, Jxpedsso, 


25 J. La desinenza in to si forma talvolta cambiando 
1 ode! supino m i: coinè da rogeUum rogito, pregare 
spesso; d» t^latam volilo ^ volare spesso: talvolta aegiu- 
gnendo la detta i ,> come aclum adito , fare spesso ; 
scriptum icriptito, scrivere spesso. ' ' 

/paiono 81 forma dalla terza persona del preaeirtcì come da nat 
nato, nuotare spcssoj. da guacrit quaerito, ceicare spesso. 

254. Alcuni verbi han doppio freauentativo : come 
da copio eaplum capto captilo, pigliare spesso. 

FT cosi dicasi di lega iectrtm ledo lectito; dico dictunt dicto 
diciaoì gero gesium gesto gèstìtoì%crU)o scriptum scripio tcri- 
pttto. ' • 

255. Non di rado taj verbi esprimono propensione 

o desiderio : come dormito da dormio, dormiccliiare; 
munito da munio, voler guarnire; ostento da estendo^ 
voler mostrare (107). * 

256. La desinenza in xo si fornta per lo *i^ dai 
verbi, che hanno il supino in xuiq : come da aedo 
nexutn nexo, annettere spesso. 

Cosi incora dal deponente amplector amplrxum amplexor. 
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aLltraCciiire «passo. Talora non iodica firquenuy o>« intensità 
come da veho vexo vessare, da tango taxo tussaic , che cam* 
kìano il clu/n dei supino in xo. 

■ ART. VI. DESIDERATIVI E MEDITATIVI 

457. Desù/eratifiì sono i verbi significanti desiderio: 
il quale, se venga ravvolto per rauiino e ripensalo a 
lungo, da pur loro il soprannome di medkallvi, 

Son tutti della quarta inflessione, ed escono in rio. 

■'258. Essi sono o attivi, come esuc/o bramar di ma*, 
gnare^ o neutri, come coenaturio bramar di cenare. 

Questi verbi $i formano da’ supini, mutando uni in . 
uria ; così da edo-esum esurio} da parlo partum pàr- 
Utrio. 

K! così da corno si fa coenainm coenaturio, da nuptum 

nufflurioj da nilpr nixum nUario ; d» morior moriium (die 
oggi è mortuum) au>riturÌQ\ tutti cspriiaenti desiderio di cenare, 
uaaritarsi, sfuriarsi, morire. > , 

259. La u di tai verbi è sempre breve , dicendosi , 
ésuris pàrturis ec. Onde quelli che l’hanno lunga, 
e uon nascono da supino, non sono di questa classe. * 

Così 1/^ur/o divorare, scaCurM) sfiìllarc, non oasceudo Riodo 

detto, non sono verbi da bramosia. . ' 

« * 

.260. Alcuni. pochi ve u’ha che ad imitazione dei 
detti sono stali accozzati di^uome. 

Così Tullio inventò syUàturio-f affettare i costumi di Siila; 

« Cubei'io ttdoUscenUti'ioy iinilar il fare della gioveiiag^ia. 

ART. VII. VERBI DIMI^UTIV^ 

' 261. Diminutivi son quelli che suonano sminùimculo ^ 
d’azione, la quale però s’inieiide continuala. 

Tai verbi son della prima inflessione, e lermtiiuiio 
iu ilio: come Cantillo canticchiare, da canto \ sorbiUo. 
sorbire a spilluzzico, o bere a piccoli sorsi. 

Trovasi in uUo il^vcrbo satullo saziare .a poifo a poco, clic 
nasce da toturo, alla guisa che da satur viene ttiluUus^ dOnde 
il nostro stihiUu. 
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262. Alcali verbo però, quantunque presenti simiJe 
desinenza, non è punto sminuitivo ; come refocillo ri- 
creare. 

E simile Tuoi dirsi di conacribdio ed inscìibUlOf notare mi* 
•ntilamenlc, se li vaccinare soveute. 

» . 

' ART. VUt. verbi promiscui 

' * t r ■ * 

263. "Chiamiamo cosi que’ verbi che derivano bensì 
da' altri, ma nè pertengonu a veruna delie classi sud* 
dette, nè hanno propria denohiinatione. 

Questi tali finiscono in no o /?or, in -cino o cinor, 
ia -g'o ’e ro, in uh cd iculo. • 

26-V. 'In no ; come Ò2i ex pie o expléno enrpire’, da 
prodeo prodino comparire. 

In nor : da evagor evaginor sguainare, da nator riù- 
iìnor^ negoziare... ' ' ' 

265. In cino : loco U'teino o Zri/i«/io • lacerare, 

da suffancio sujforcino caricare. 

In cinor : da lurcor /urcùior tranguggiare, da vales 
valicinor predire^ .. 

2o6. In go nasooB da nome : così da furnus Jùmìgo 
affumigare, da fustis fustigo bastonare. 

Lo stesso è da dire di iurgo dt ius piatire, litigo da lis li* 
ti^re; e io stesso de’ nati da aggiunto, come clàrigo àa. cleaats 
cliiariticare, mitigo da mttis niausuefare. 

267. In 7*0 : da lamòo^ làmbero laniare^ da bìatioj 
blàlero^ strÌEiparlare. 

268. In ulo: da posco^ postulo domandare} da ut^>, 
uslulo abbrostoiare. 

269. In {culo: da wiV/o, mìssiculd spedire; da pendo^ 
/7e/is/c«/o ponder-are (108). 

V 
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APPENDICE 


VERBI ESPRESSIVI DELLE VOCI DEGLI AMMALI 


Vi ha de’ Terbi nati falli a indicare le voci varie dei diversi 
animali) e che possiamo chiamare verbi caraUerìstici od espi'essivi. 

Essi son quasi tutti primigeni, e però li riportiamo qui per 
appendice a’ dcrivatij ma pur fanno una classe distinta, c de- 
gna d’attenzione. 

Ecco una serie per ordine d’alfabeto, secondo i nomi di essi 

animali. ... 

Il numero apposto ad ognuno dinota la coniugazioneacui spella. 

Si aggiugne il corrispondente volgare ai verbi, che ne hanno: 
dacché la piu parte ne manca, e sol si può usara vocaboli ge- 
nerali in lingua nostra; come sono cantare, gridare, strillare, 
metter voce ec, (log). 


A ghiroue 
agnello | 

anitra 

ape j 

aquila 

asino j 

— salvatico 
avoltoio 
barbaggianne 
bubbula 

. ■ I 

bue 

I 

cagnolino | 

calandra 

camclo 

I 

cane ; 

capretto ^ j 
caprone | 

cavallo \ 


clango 3 
baio 1 
belare 
tetrinnio 
bómhilo 1 
ronzare 
clango 3 
nido 3 
ragliare 
glocito 1 
putto 1 
bdbulo 1 
popisso 1 
magio /f. 
mugghiare 
glducito 1 
ghiattire 
mitilo 1 
btdtero i 
latro 1 
baiare 
obvdgio 4 
vagire 
mutio 4 
m ugolare 
hinnio 4 
nitrire 


cervo. 

cicala 

cicogna 

cigno 

cinghiale 

civetta 

colomba 

colombo 

salvatico 

cornaccliia 

corvo 

cuculo 

donnola 

elefante 

formica 

fringuello 

gallina 

gallo 

» 

gatto 

gaulo 


glócito 1 
Jritinnio 4 
glótoro 1 
drenso i 
frendeo t 
edeubo 1 
gemo 3 
) marrio 4 
) miniirio 4 
i frigido 1 
^ scotteggiare 
I groccio 4 
i gracchiare 
* elicalo 1 
dintrio 4 
barrio 4 
burrio 4 
Jringutio 4 

! gradilo 1 
pipo 1 
gracidare 
j coccyssm 1 
( cucurio 4 
ì felio d 
( miagolare 
( untalo 1 
I zinzilulo 1 

17 
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pigolo 1 . 
a Cantillo l 
giyUo 1 

gruo 3 
bubo 3 

Ì rugio 4 
ruggire 
rugghiare 
rido 1 
vagio 4 
( ululo 1 
\ urlare 
orco 1 

. zinzilulo 1 
J biaderò i 
f blatero i 

§ itigio 3 
I lipio 4 

! clango 3 
gingrio 4 
gUicito 1 
gratilo 1 
gracidare 
C saevio 4 
< lineo 1 
f ululare 
cnurio 4 
fello 4 

Ì tiitnino 1 
tinnio 4 
stilithisso 1 
( pipilo 1 
J pipio 4 
* pigolare 
pupillo 1 
( bolo 1 
‘( belare 


DEL VERBO 


pernice 


porco 


pulcino ( 


ranocchia 


rondine 

rosignuolo 

smergo 


sparviero 

sfama 

storno 

fcrrabuso 

trombone 

tigre 

tordo 

tortora 

tortore 

. s 

tristarelìo 

troia 

volpe 

verro 

upupa 

zanzara 
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SEZIONE Vili. 

FIGUBA. de’ verbi 

270. Ver figura s’intende lo stato ch’essi verbi pre- 
sentano di semplicità o di coinpositura. . 

Diremo pcrlauto io prima de’ verbi semplici, dipoi de’ verbi 
composti. ‘ . 

ART, I. VERBI SEMPLICI 

271. Semplici sono i verbi che costano di sola una 
vpee, o ch’ei sieno primigeni, or sieno derivali (110). 

272. Vi ha de’ verbi che composti sono in uso, ma 

semplici sono inusitati. Eccone alquanti : - . 

DELLA PRIMA CONIUGAZIONE 


alino 

cbinarc 

accUno 

declino 

inclino 

fitto 

rilìuture 

confuto 

refluo 


gngo 

raunare 

dgffrego 

cóngrego 

segivgo ~ 

vello 

Chiamare 

appello 

comjjello 

• t, t t 

pilo 

pilare 

compilo 

expilo 

• . • • • \ 

stauro 

rtim'9 

instauro 

restauro 

> • • • • 


DELLA SECONDA 


mineo 

sporgere 

emineo 

immi neo 

proinineo 

.nideo 

splendere 

renideo 

• • • • • 


mVeo 

assentire 

conuiveo 


■ \ • •••• • ' » • > 

pleo 

empire 

compleo 

impleo 

re pleo 



DELLA TERZA 

» 

candii 

infiammare 

accendo 

incendo 

succendo 

cello 

avanzare 

antecello 

. excello 

praecello 

eludo 

chiudere 

accludo 

ex eludo 

includo 

ctinibo 

coricarsi 

accumbo 

discitmbo 

recti mbo 

fendo 

aizzare 

defrndo 

offendo 

. • a . 


urtare 

ajfligo 

conjligo 

injflìgo 
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lacìo 
nuo 
spedo ^ 
sùngu'o 

CAPO IV. DEL 
allacciare allicio 
cennare annuo 

guardare aspicin 

estinguere distinguo 

VERBO 

micio 

innuo 

conspicio 

exsunguo 

pellicio 
renuo 
despiciq 
i'estinguo(^i I *) 



DELLA QUARTA 


fiulio 

pedio 

perio 

perior 

fondere 

ritardare 

trovare 

provare 

tffulio 

expedio 

apetio 

comperior 

4 % O 9 é 

impedio 
compedo 
ex perior 

praepedio 

reperto 

. . . (l 13) 


ART. 

II. VERBI 

COMPOSTI 

/ 


273. Composti si dicono i verbi che risulUmo da 
due parole, cioè del verbo semplice e d'una parte di 
orazione. 


274. Compongonsi i verbi (come gih i nomi e gli 
aggiunti) o da un nome o da un aggiunto o da un 
verbo 0 da un avverbio o da una preposizione. 

275. Da un nome : come anìmadverto accorgersi, 
da animus e advertO', parlicipo partecipare, da pars 
e copio-, belligero guerreggiare, da bellum e gero> 


276. Da amplifico ampliare , 

magnìfico aggrandire , mirifico render maraviglioso j 
da amplus^ rnagnus^ mirus, e Jacio. 

277. Da un verbo : come calefacio riscaldare, te- 
pefacio rattiepidire, frigefacio infreddare, dagl’ infini- 
tivi calere^ tepere, fingere e fiacio. 


278. Da un avverbio : come benedico benedire , 
maledico maledire, da bene e male, con dico^ retro- 
cedo e retrogradior dielreggiare, da retro, con cedo e 
gradior. 


279. Da una preposizione: come advenio avvenire, 
intervenio intravvenire, subvenio sovvenire, dalle par- 
ticole ad, inter, sub, e venio. 

280. I composti da queste particelle talora riten- 
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gono if significato del verbo semplice , talora ne ac- 
crescon la forza, talora nq mutano il senso, tal’ altra 
ne variano la circostanza. 

Ecco esempli di questi quattro casi. 

Del primo : linquo e relinquo lasciare , tettino e contemno 
spregiare. 

Del acGondo ; anto hìxìitc , adatno amar con vemcnza ; sto^ 
stare, persto star firmo. 

Del terzo ; dico dire, addico applicare, contrmlico contra- 
riare, condico determinare, et//co ingiugncrc, iV<£/ico intimare, 
iniérdico proibire, praedico vaticinare, ec. 

• Del quarto : aihpicio guardare, civcitmspicio guardare intorno, 
fo/jjp/cto "guarda re insieme, despeio guardare in giù, inspicio . 
j^iiardar dentro, persuició guardar sottile, prospicm guardar da- 
vanti, respicio guardar indietro, suspicio guardare in su, cc. 

281. la tali composizioni il verbo semplice ora ri- 
mane intatto, or viene alterato, or cambia figura, ed 
or muta coniugazione. • 

Bimane intatto : come curro e succurro, legp e relego, me- 
reor e dethereor. . 

Viene alterato : come sacro e conseciv , partio e inipeitin, 
cado e incido, iacio e obiicio-, dove la vocale a del verbo sem- 
plice nel composto si cambia in e od i. 

Cambia figura: come sacro ed exsecror,yerio e diverlorj'Aosc 
i semplici sono attivi, e i composti deponenti. 

Muta coniugazione ; come do c addo, Jiicio c magnifico; dove 
nel primo esempio il semplice è delia prima, il composto della 
terza; e nel secondo al contrario. 

Commuta figura iusicme c coniugazione : come sperno c a- 
spermr, facio c gralijlcor \ dove i semplici sono attivi della 
terza, i composti deponenti della prima. 
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192 * 

sezìo.ìiiì: IX. . 

IRREGOLARITÀ.’ De’ VERBI - 

> 282. Si è trattala fin qui Vanalngìa de’ verbi, che 

insegna le^ regoJe generali , e le comuni a tulli : sie- 
g\ie or a vedere Wmomalia de’ verbi, che addimostra 
Je eccezioni da dette regole, e le irregolarità proprie 
di alcuni (113). 

Queste irregolarìiù derivano o dal prendere i vcBbi diverse 
fornie cd infle.ssioiii, o dal inaiicarnai in tulio od in parte. Pel 
primo capo dicoiisi invgoluri, pei secondo dijettivi , de' quali 
si terrà conto nella seguente nllinia sezione. 

283. I verbi che prendono un'inflessione differente 
dalla comune', si dicono ancora eterocliti. 

Le due prime coniugazioni non conoscono punto 
di colai verbij ben ne conoscon le altre- due , dèlie 
quali separatamente entriamo a vedere. • • . 

Il primo tra’ verbi rinomali si è il sostantivo su'», che entra 
nella foriirazione di vari tempi pa.ssivi , e che perciò innanzi 
ad essi -vuoisi apparare; quantunque noi lo ponghiatno qui fra 
'gli altri anomali, a cui si appartiene, e di cui è quasi duce. 

✓ 

ART. I. SVM E SpOI COMPOSTI 

284. Questo verbo si chiama sostantivo^ perchè in- 
dica l’essere, l’esseriza o la sostanza del soggetto di cui 
si parla. 

Questo primo verbo anomalo s’inflette al modo se- 


guente. 


MODO INDICATIVO 

• 



SINGOLARE 

PLURALE 

Tempo 

Presente 

Sttm 

lono 

Sìl/ìlUS 

siamo 


es 

sci 

estis 

sirle 


ett 

e 

siinl 

sono 

Imperfetto 

Ernm. 

era / 

rramus 

eravamo 


cras 

eri 

era/is 

. eravate 


crei 

era 

crani 

erano 


'''o.ogle 



Perfetto Fui 
fuisli 
fuit 

SEZ. IX. irregolarità’ 

fui e sono stato fuimus 

fosti e sei slato fuistis 

Fn ed è stato fùerunt 
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fummo e sianiostalv 
foste e siete stati 
furono c sono stali 

Piueebe-, Fueram 
perfetto fueras 
fueral 

era stalo 
eri stato 
era stalo 

fueramus . 
j^ierntis 
Jucrant 

eravamo stati 
eravate stati 
erano stati 

Futuro I. Ero 
eris 
erit. 

sarò 

sarai 

sarò 

erinius 

eritis 

erunt 

saremo 

sarete 

saranno 

Futuro II. Filerò 
fueris 
, Juerit* 

sarò stato 
sarai slato 
sarà stato 

fuerimus. - 

fueritis 

fiierint 

saremo stati' 
sarete stati 
saranno stali 


IMPERATIVO . 


Presente es, està 
està, sii 

« • • • 

sii tu 

, sia uno ‘ 

simus 
esle, estate 
sunto, sint 

siamo noi 
siale voi 
sieno molti 


SOGGIUNTIVO 

- 

Presente S im 
sis 
sU 

sìa 

sii 

sia 

simuS 

sitis 

sint 

siamo 

siate 

sieno t 


Imperfetto É'Mcmo/orem fossi o sarei essemus 

esses 0 fores fossi o saresti esseUs . f«le o 

essel o foret fosse o sarebbe essent oforent fossero o sarebbero 


Perfetto ^ Fuerim 
'fueris 
fuerit 

Piucche- 
perfetto Jiiissem 


/uisses 




fiiisset 


sia stato 
sii stilo . 

sia stalo 

fuerimus 
, fueritis 
fuerint 

siamo stati 
siale stati 
sieno stati 


‘■"“l ? stato 
sarei J 

futssemus 

fossimo ) 

saremmo ^ 

stati 

i«»»‘ stalo 
saresti 

fiiissetis 

foste ì 

sareste | 

fosse ) 

sarebbe rstato 

fiiissent 

fosMro 

sarebbero 

1 stali 


IISFIISITIVO' 


PRESKHTG 


PASSATO 


Esse essere 


Ellisse essere stalo 
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FOTORo 1. 

Fare o A 

fulurum «ss» doTcr essere 

' PARTICIPrO FUTURO 

Futurus. che tari Futuri • che saratino (i i4): 

Questo verbo manca di participi' presente c passato; ma vi 
supplisce la j)erifrasi cum sim, o cum essent , essendo io , j)el 
primo; cum fuesim, o cum fuissem, essendo stato, pel secondo. 
EnSf che sarebbe il proprio (ammesso da Sergio e sostenuto da 
Quintiliano) non fu conosciuto da' prischi; e dai . posteriori é u- 
sato qual nome, non qual participio. 

Manca-.altrésì di supino, che sarebbe yìstiifw, donde nasce /«- 
faru/R.. Manca pur di gerundi : giacche* esse/u/i essendo essen- 
dttm (comechè riconosciuti da Donato) sono ignoti agli antichi} 
e solo in uso agli scolastici.. 

Trovasi appo i vetusti comici, Plauto e Tercn/io^ cs e *Ue 
per esco ed este‘, siem sies- siel per sim sis sif, Jiidm Juas Juat 
per fiterim fueris Juerity esco escis escU per cCo eris erit, 

285. I composti da questo verbo e da preposizione 
sieguono la norma del semplice. 

Tali sono ; absum esser lontano, adsum esser pre- 
sente ,. destini mancare , iniersum intervenire , insum 
esser dentro, obsum nuocere, prosum giovare, praesum 
presedere, stibsum sottostare, supérsuni soprastare. 

Tra. quest! insum manca di. tempi- passati ; prosum mse- 
riscc una d a’ tempi del verbo semplice che cominciano d' e, 
prodes, prodemm, prodero ec. ; absum c praesum hann'o soli il 
participio, absens c praesens. 

286. Poisum è composto di sum e polis o pote-^ 
che perde la sillaba finale y e la- t conserva in quei 
tempi che il verbo semplice comincia da ej o la cani- 

• bia in s negli altri, ove il* semplice da s comincia. 

Ecco le prime persone, donde regolarmente discen- 
don le altre. . 

Indie. preSi Possum potes poteste possumus pale- 
si is possunl. 

linperf. Poterà rn. Perf. Potai. Piucch. Polite tara. 


Fulurum 

Jìtisse 


FOTORO II. 

■Ter dovuto essere 
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Fut. I. Poterà. Fut. II. Potuero. 

Imperai. Fac possis. 

Sogg. pres. Passim. Imp. Possem. Perf. Potuerim. 
Piucch. Potuissem. 

Infin. pres. Posse. Perf. Poluisse (H5). 

'Polena è anzi un aggiunto che participio. 

Trovasi anticamente detto possiem possies possietj ed in pas- 
sivo impersonale, polestur poteratur possetur. 

ART. II. AHOMALI DI TERZA INFLESSIONE 

287. Chiamiamo di terza coniugazione certi verbi 
anomali che in alcuni tempi secondo essa s’ inflettono^ 
quantunque in altri se ne dipartono. 

Tali sono, edo^ tallo] volo^ nolo^ malo. 

288. Edo edis edìdi editum produrre , composto 
di e, e do das,, è verbo regolare; s* è semplice e di- 
nota magnare^ ha pur tutti i tempi, ed è altresì re- 
golare, dicendosi edo edis edi esani. Se non che nel 
secondo significato prende alcune voci dal verbo esse, 
e per questo si conta fra gli anomali. 

Le voci tolte dal verbo sostantivo son .queste sole : 

Ind. Pres. Edis o es, edit o es/, editis o estis. 

Imper. E de a es, edito o cs/u, edile o este. 

Sogg. Ederem o essem esses essei, essemus esselis 
esserti. 

Infin. Edere o esse. Passivo. Editar a estar. 

Quinci si scorge che il verbo edo toglie dal aum quelle voc» 
soltanto die comincian da es. 

Così pure s* inflettono i composti comedo mangiare , exed 
consumare. 

289. Fero portare, ha fsrs fert^ férimas fertis fe- 
runt. 

Imp. Ferebam etc. come legebam. Perf. Tali, co- 
me legi. Piucch. Tuleram, come legeram. Fut. \.fe~ 
ram, come legam. Fut. II. Tuleroy come hgero. 

Imper. Fer o feria ^ fcrat] ferarnus^ forte o f ertole 
ferunio o ferant. 
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Sogg. pres. Feram. Imp. Ferrem. Perf. Tuleritn. 
Piucch. Tulissem, 

Inf. pres. Ferve. Perf. Tulisse. Fut. Lalurum. Sup. 
Lalum. Ger. Fe rendi ferendo ferendum. 

Pari. pres. Ferent. Fut. Laturus. 

Passivo, ind. pres. Feror^ fereris., fertur; férimur^ 
ferimini, feruntur. 

Imp. Fere bar. Perf. Latus a um $um o fni\ piucch. 
eram o fuerarn; fut. II. J^ro o f aero. Fut. I. Ferar. 

Imper. Ferve o fertor^ feralur^ feramur, feriminì 
o feriminor., feruntor o ferantur. 

Sogg. pres. Ferar. Irop. Ferver. Perf. Latus a um 
sim o fuerim^ piucch. essem o fuissetn. 

Inf. pres. Ferri. Perf. Latum am um esse o fuisse. 
Fui. I. Lalum iri o ferendum am um esse ; fut. II. 
Fuisse, Sup. Lata. Pari. pass. Latus a um. Fut. Fe~ 
rendus a um (116). 

290. I suoi composti afferò apportare, antefero por- 
tare innanzi , aufero portare via , circutnfèrù portare 
intorno , conferò portare insieme , defero portare al- 
trove, di fero portar oltre, effero portar fuori, infero 
portar dentro, off ero ofiFerire, perf ero portar forte, prae- 
fero preferire, pròfero profferire, refero riferire, suffe- 
TO sofferire, transfero trasferire, si^uon tutti la norma 
dei verbo semplice. 

Sol è da notare che qualche lettera delle preposizioni com- 
ponenti soffie in certi tempi mutazione : come aujèro fa ab- 
stuU ablalum j; afferò aUuli allalum ; differo (HsUÙi dilalum ; 
^cro extuU elatum} e così tal altro, che me^^lio apprenderassi 
dall'uso. 

291.. Tolto togliere è regolare in lutti i tempi, fuor- 
ché ne’ passati e ne’ lor discendenti , ne’ quali facea 
un tempo tetuliy ed oggi sustuli } donde sustuleram^ 
sustulerOf sustulerimy sustulissey sublatum (117)* 

E così i composti auoHoj extoUo, sutloUo^ 

292. Foto volas volare , è analogo : volo vis vult 
volere, è anomalo ; nel plurale ha volumus vultis VO' 
lunt. 
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Imp. Voltbam. Perf. Volai. Piucch. Volueram. 
Fut. I. Volam. Fut. II. Voluero. 

Imperai. Fac velis^ velU; velùis, velini. 

• Sogg. pres. V elim. Imp. V ellem. Petf. Volutrim. 
Piucch. V oluìssem. 

Infin. pres. Velie. Perf. Volume. Pari. Volens{ii%). 

293. Composti di volo sono, nolo non volere, malo 
voler piuttosto, pérvolo voler assai. 

Nolo non voglio, non visj non vali; nolumusy non 
vuUis^ nolani. Nolebam^ nolaij nolueram^ nolam^ no- 
lucro. 

Imper. Noli o noliiOy nolil} nolimus^ nolite o no- 
litote^ nolunto o nolinl. 

Sogg. Nolim^ nollemy nolaerim^ nolaissem. 

Infin. Nolle^ noluisse. Pari. Nolens (119). 

294. Malo voglio piuttosto, mavis^ mavult\ mala- 
mus^ rnavultisy maìunt. Malebam.^ malui^ malueram^ 
nialarn^ malaero. 

Imper. Fac malis, nialil} malinius^ rnalitis^ malint. 

Sogg. Malim^ mallem^ maluerim^ maluissem. 

luhn. Malle.j malaisse (120). 

295. Pervolo voglio assai, pervisy pervultj pérvo- 
lumus. pervuUis^ pervolunt^ ec. (121). 

296. Tre verbi dico dire, duco guidare, facio fare, 

co’ lor composti, uell’imperalivo perdon la e finale, e 
fanno r/fc, duc^ praedic^ adducj calefac (122). 

ART. III. AlfOMALl DI QUARTA INFLESSIONE 

297. Alla quarta coniugazione si possono rivocare 
que’ verbi, anomali, che secondo essa certi tempi de- 
clinano, comechè in altri se ne discoslino. 

Tali sono eo, queo^ ^o, e ì loro composti. 

298. Eo vo, ìs vai, il vaj imus andiamo, itis an- 
date, cani vanno. 

Iinperf. i^a/n. Perf. Ivi. Piucch. Iveram. Fut. I. 
Jbo. Ftft. .11. Jvero. 
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Impèr. I o ito va tu, eat vada; eamus andiamo, 
ile o itole andate, eunto o eant vadano. 

Sogg. pres. Eam vada. Imperf. Irern andassi o an- 
derei. Perf. Iverim sia’ andato. Piucch. Ivissern fossi 
o sarei andato. 

Infin. Ire andare; iVisse, ìturum esse. 

Sup. Ilum. Ger. Eundi^ eundo, eundum. 

Pari. pres. lensy eunlis. Fut. Jlurus, a, «m. 

Questo verbo non ha di anomalo» salvoché presente , imper- 
fetto, e futuro I, nel quale talor si trova usato , alla forma co- 
mune, iet per ^ 

Alla guisa istessa si piegano i composti, abeo andare , adeo 
venire, anteeo ire innanzi, drcumeo ire intorno, coèo ire in- 
sieme, exeo uscire, ineo imprendere, intereo morire, obeo fi- 
nire, pereo perire, pmeco precedere, praeiereo tralasciare, prò- 
deo inoltrarsi, redeo ritornare, subeo sottentrare, transeo pas- 
sare, veneo esser venduto C*^4)- 

Alcuni di questi, aventi forza attiva, ricevon anco voce pas- 
siva; altresì d trassi adeor adìris adilur ec. ineoPf oAeor, pme- 
eoTf praetereor, e cosi tutti i tempi. 

299. Queo posso, quis^ qnil\ quimus, quilis^ queunt. 
Quibam^ quivi^ quweram^ quiboy quivero. 

Sogg. Queam^ quirem^ quiverim^ quivissem. 

Ini'. Quire^ quivisse. 

Questo verbo n^anca di supini, gerundi, participi; ed anco 
l’infinito quire non è usato. 

Ben si trova presso gli antichi le voci passive quitur si può, 
queuntur, quealur, quitus sum. 

300. Nequeo non potere, composto di ne e queo^ 
si piega in tutto alla foggia del semplice; ed ha pur 
esso le voci passive nequitur^ nequilum est. 

301. Fio son fatto, /fs, /?!; fimus , /?//s, Jiunt. 
Imperf. Fiebam. Fut. I. Fiam. Perf. Èactus a um 
sum o fui. Piucch. Eram o fueram. Fut, II. Ero 
o filerò. 

Imper. Fias. fiat', fiamus^ fialis^ fiatU. 

Sogg. Fiam, fierem] factus a um^sim o fuerim, 
essem o fuissem. 

Inf. Fieri-, factum am um esse o fuisse', factum iti, 
o faciendum am um esse o fuisse. 
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Part. Fttctus-, faciendus a uni (125). 

Questo verbo passivo di significato , pur ha la voce attiva 
ne’ tre tempi semplici, presente iinperfetló e futuro : negli altri 

• ai forma dati’ antico facior. 

Non hu proprio imperativo, ina vi supplisce la voce del sog- 
giuntivo. Manca ancora di supini, gerundi c participi} giacche 
Jactu e Jaclus, fuciendi c faciendus ^ sono da facior. 

302. Tra’ composti si trova calefto fri^efio lìquefio 
madefio tepefio , passivi de’ verbi calefacìo ec. che 
ritengono l’a del semplicé facio. Che se la mutano 
in /, come affido ejfido infido ec. allora hanno il 
passivo affidar^ e non afflo ec. 

Pur si légge GoufOf dffio, inteifo , da confido, dfficio, iti - 
terfgio, che insieme e più spesso hanno conficior'cc, (126). 

SEZIOiHE X. 

difettuosita’ dei verbi 

* 

303. I verbi che non deviano dalla regolare infles- 
sione , ma solo mancano d’ alcune voci , si chiamano 
dijellivi (127). 

Questa difettuosita (o dffuiviiìi che dire si voglia) procede 
o dall’ essere i verbi inanclievoli di certi tempi soltanto, o im 
sicme di certi tempie modi, od infine di certe persone. Ecco 
la triplice classe che rimane a trattare in qucst'ultima sezione. 

ART. I. DIFETTIVI I>I TEMPI 

304-. Là prima classe si è de’ verbi che vanno privi 
di passati o di supini, e quinci degli altri tempi che 
da essi derivano. 

305. Mancano di supino i seguenti attivi : 

CJìgo affliggere compesco comprimere 

arceo rimuovere disco imparare 

baino battere ■ ■ dispesco sperperare . 

cerno guardare iuvo aiutare • 

18 
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lambo 

linquo 

luo 

maio 

meUto 

nolo 

posco 

psallo 


aesluo 

aigeo 

annuo 

antecello 

tlego 

congruo 

conniaap 

emineo 

exccUo 

fetveo 

Jlaveo 

frigeo 

fulgeo 

ingriiO 

ihntlo 
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.lambire 

lasciare 

pagare 

Toler piuttosto 
temere 
non volere 
dimandare 
cantare 


veféUo 

respuo 

sapìo 

scalo . 

sorbeo 

sugo 

roto 

urgèn 


infucarsi ’ 
Hilirizzirc 
• assentire 
avanzare 
abitare 
convenire 
condiscendere 
sovrastare 
vantaggiarsi 
scaldarsi 
I)iondcggiar6 
infreddarsi 
rutilare 
assalire 
accennare 


>*eLTr.i 

luceo 
inico 
ningo 
paveo 
pedo 
pino 

praeceVo 
renuo 
rado 
serpo 
sido 
sileo 
strido 
tremo 
turgeo 


confutare 

rigettare 

assaporare 

grattare 

sorbire 

succliiarc 

VQlere 

urtare 


risplendcre 

splendere 

nevicare 

impaurirsi 

pelcggiare 

piovere * 

primeggiare 

ricusare 

ragghiare 

serpeggiare 

assidersi 

tacere 

strepitare • 
tremare 
gonfiarsi . 


Generalmente difettano di supino i neutri della seconda in- 
fl ssione, aventi il passato^ in ui : come coleo scaldarsi, studeo '• 
sludUirc, cc. che hanno cedui e studili. 


30G. Mancano di supino insieme e di passato i se- 
guenti neutri : * 


alleo 

amligo 

aaeo 

fatisco ' 

feria 

furo 

glisco 

liisco 


liceor 
liquor m 
médeov 


bianch^giore 

moerco 

attristarsi 

dubitare 

polleo 

valere 

bramare 

quneso 

pregare 

aprirsi 

qualio 

scuotere 

ferire ■ 

sntago 

aifannarsi 

infuriare 

sierto 

ronfarc 

crescere 

vado 

andare 

schiudersi 

VCì'gO 

piegarsi 

DBPONEI$TI 


apprezzare 

reminiscor 

raccordarsi 

liquidare 

1 ringor 

digrignare 

medicare 

1 vescor 

cibarsi 
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In generale mancano di passati e supini, gl'incoativi, o 
nati da nome, come lapidesco impietrire, sylvesco in$elvaticliirej 

0 nati da verbo, come lepcsco intiepidire, /r/^erco infreddare : 

1 qu.lli, come fu fVi tto, prendono essi tempi da’ lor primitivi. 

I. meditativi, come diciurio voler dire, emjHur’o bramar 
di comprare : ma esurìp ,- nupturio , partiirio ne sono forniti, 
al pari di altri die finiscono in rio senz’essere desiderativi, come 
scaturip , ligurio c simili (128). 

307. Quailio verbi ci ha che con sola una voce 
esprimòn due tempi; tali sono coepi cominciare, tne- 
tnini ricordarsi, novi conoscere, odi odiare.. 

Ecco ie tre persoue.del primo tempo , e le prime 
degli altri : . . 

308. Ind. pres. e perf. Coepi comincio e cominciai, 

coepisti, coepit; coepimus^ coepistis, coeperùnl. ' 

Imperi, e piucch. coeperam cominciava e avea ca- 
minciato, ec. 

Fui. I. e II. coepero comincerò e avrò cominciato, ec. 

Imperai, coepcris comincia, coeperit^ coeperimus ec - 

Sogg. pres. e perf. coeperim io cominci ed abbi 
comincialo. . 

Imperf. e piucch. coepissem io cominciassi o corniti 
cerei, ed avessi o avrei cominciato. 

Inf. coepisse cominciare ed aver cominciato. 

bui. I. e II. coepturum esse o Jiiisse dover comin- 
ciare o aver dovuto cominciare, 

Sup. coepluni a cominciare. 

Pari, fut, coeplùrus a uni che comincierà (129). 

309. Questo verbo ha pur la voce passiva, ma solo 
ne’ tempi composti che sono f* qui apjiresso : 

Ind. coppt^s a um sum o fui^ erarn o fueram^ ero * 
o fuero', fui o sono stalo, era o sarò stato cominciato. 

coeptus a um sim ojuerim^ esserti o Jìiisset/i'y 
sia stato-, lòssi o sarei stato còminciafo. 

Infili, coeptum am um esse, essere stato cominciala; 
coepturn iri^ essere per cominciarsi. 

Sup, coeptu^ da incominciarsi. 

Pari, coeptus. a um^ incomincialo. • . 
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Questo passivo può anche stare con altro infìnitivo passivo : 
come coeptum est fìeriy in vece di coepit Jten, cominciò a farsi. 

310, Indie, pres. e perf. Memìni mi ricordo e mi 
ricordai, meminisli, nierninit\ meminimuSy meministis^ 
meminerunt. 

Imperf. e piucch. memìneram mi ricordava e mi 
era ricordato. 

• Fui. 1. e II. meminero mi ricorderò e mi sarò ri- 
cordato. 

Imp. memento o meminerìs ricordati, memineril i 
memineriniuSif mementote o memineritis^ mefninerint. 

Sogg. pres. e perf.. meminerim mi ricordi e mi sia 
ricordato. 

Imperi, e piucch. meminissem mi ricordassi o ri- 
cc'rderei, mi fpssi o sarei ricordato. 

Infìu. meminìsse ricordarsi od essersi ricordato (130). 

Manca di supino, di gerundi c di participi, -pei quali si ayrà 
ricorso a’ sinonimi memonor, recordor, reminiscor, 

. 311. lad. pres. e perf. Novi conosco e conobbi , 
novìsli^ novit\ novìmus^ novistis^ noverunl\ e contratto 
■nosti^ nostis^ noninl. 

Imperf. e piucch. noveram o noram conosceva ed 
avea conosciuto. 

Fut. I; e II. novero o «oro conoscerò ed avrò co- 
nosciuto. 

Iinper. noveris conosci tu, noverii’, noverimus, nó- 
veritis, noverine, e contratto noria,' no rii ec. 

Sogg. pres. e perf. novenni o norini conosca ed 
abbia conosciuto. •* 

Imperf. e piucch. novissen o nossem conoscessi o 
conoscerei, avessi ed avrei conosciuto. 

Inf. I. e II. novisse o nosce conoscere od aver co- 
nosciuto. . 

Manca di supino, di gerundi e di participi , come pure di 
voce passiva, per cui si adopera l’intero verbo «osco (^i3i). 

• 312. Ind. pres. e perf. Odi odio ed odiai, odiati, 
odif, ódinius, odislis, ode'runt’, e non già adivi, odi^ 
visi', ec. 
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Imperf. e piucch. Qderam odiava ed aveva odiato. 

Fut. I. e IT. odero odierò ed avrò odiato. 

Iraper. oderis odia tu, aderii'^ oderimus^ oderiiis, 
oderinl. 

Sogg. pres. e perf. oderini odii ed abbia odiato. 

Imperf. e piucch. odisséni odiassi ed odierei, avessi 
ed avrei odiato. 

Infin. adisse odiare ed aver odiato (132).' 

'Manca del rimanente, per cui si' usa la circonlocuzione odio 
habeo, qjffìcio, pi'osequor o simile (i33). 


ART. II. DIFETTIVI DI TEMPI E DI MODI 


313. Alcuni verbi soffrono mancamento non pure 
(li tempi, corne i già (letti, ma sì di 'modi, e certi ancor, 
di. persone. Eccone i principali. 

31^^ Àio dico, a/s, ait: aiunt. Imperf. aiebani ec. 
Perf. ait. Tmper. ai. Sogg. aias, aìaij aialis.^ aiant. 
Part. aiens (134-)» 


315. Inquam dico, /n/y«/s, inquìi \ inquinius ^ in- 
(juiunt. Imperi', inquiebal o inquibat^ inquiebant. Perf. 
inquisii^ inquit. Fut. inquies., inquiel. Imper. inque 
o inquito. Part.’ inquiens (135). 

31G. Àge su viaj Apage va via; plur. agile., apa- 
.ile (136). 

317. Ave.,' Salve., f^ale^ addio; han pur avelo, avele, 
avelole, avere', e così le altre due voci (137). 

Ave e salve si dice a chi viene, vale a chi parte, 
ed anco in fine di lettera. 


318 .Cedo dimmi o dammi; plur. cedile (138). 

319. Duri darsi, fari dire, non iisano le prime per- 
sone dor e (ìer, [or e fer : ma i lor composti le. usano; 
addor e redtlor, affor ed effor. 

320. Infl comincia, defU manca, non hanno altte 

voci (139). • • 

321 Ovai trionfa, ha ovans, ovalus, ovaiio (IW). 



20!> ' CAPO IV. DEL VERBO 

322. Quaeso ti prego , ha quaesumus ti preghia- 
mo (14-1). 

ART. IH. DIFETTIVI DI PERSONE 

323. I verbi che mancano di prima e seconda per- 
sona ponno ugualmente chiamarsi e difettivi ed imperso- 
nali (U2). 

32V. Codesti verbi sono altri di voce attiva, ed altri 
di voce passiva. 

-• 1 primi son sempre neutri , ed altri sono assoluti, 
altri relativi. 

325. Assoluti son quelli che non dicono' veruna re- 
lazione : come oporlel bisogna, piove, ec. 

Relativi quelli che si riferiscono a cosa: come ac- 
.cidìt accadere, placet piacere, s’intende ad alcuno. 

326. Gl’ impersonali di voce passiva si formano pri- 
mieramente da’ neutri, come da vivo vivila r si vive, 
da ludo luditur si gioca. 

327. In secondo luogo dagli attivi, come da dico 
dicitur si dice, da lego legilur si legge. 

328. Alcuna rara volta si son formati da deponenti; 
come Varrone da progrcdior fece progreditur si pro- 
cede; ed Apuleio da lameiUor lanienlalur si fan pia-’ 
gnistei. 

329. * Cotali verbi nella terza persona singolare ta-r 
lora hanno il soggetto espresso, talora sottinteso. 

Espresso, come. Hoc ad me nihil allinei^ ciò non 
m’ importa; sottinteso, come, .P/u/f, nijigit^ tonata ove 
s’ intende coelum^ natura^ Oeiis^ od altro. 

330. Parecchi di tai verbi hanno altresì la terza ‘ 
persona plurale e il nominativo reggente alla guisa che • 
se fossero personali. 

Cosi presso i classici leggiamo decent c dedecenl , dicono e 
disdicono , oporlent e oporiebanl sono od erano bisognevoli , 
fipdenl c poenitent si vergognano e si pentono; regnantur c 
piigiianlur si dominano e si rombattono; c cosi via d'altri. 
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D E L l’ A V V E R B I 0 • 

§ 1. Avverbio si dice queUa parte del discorso m- 
declinabile che qualifica o determina i! verbo (^1), 

1 , " Si dice parte indecUnahilc, per dislingiicrlo d.V nomi, i 
q'xali sovente servono, anch' essi a qualifìcure c determinare iL 
verbo : come dure cum celeritatet in vece <Ii celcrilcr', vertìl 
hoc the^ in vece di hodie. 

2 . ” Si aggiugne che vale a quali/ìcaj'e o a deierminare\ per»- 
ciocche alcuni avverbi modificano ed altri solo disegnano Io. 
stato, l’ azione' o la passione del soggetto dai verbo indicata: 
cosi bene, moie qualificano; pararu, inultam determinano. 

3.,“ Si soggiiigne che ravverbia si ordina al verbo, perocché 
questo é il suo proprio nflicio : che se tilor sembra congiugnersi 
ad altre voci, in realtà però tende ad un verbo sottinteso : cq^ì 
bene Uoctus è lo stesso che qui. bene doclus est j c così degli 
altri (a) • ■ 

2. Degli avverbi si pos.sono generalmente conside- 
rare due cose, la loro vurietà e la loro Jifl'nmzione'^ 
che sori l’argomento delle due sezioni seguenti, 

saiZfiO.ììE I. ^ 

vabieta’ degli avverbi 

3. Le classi precipue degli avverbi sono, luogo è 
tempo, qualith e quantità, numero e comparazione 

:t che si pnò aggiugnere una selva di inoltiplice signi- 
ficato, che con la maggior brevilk verranno q^ui più 
cenuali che sposti (3). 

ABT. 1. AVVERBI DI LUOGO K DI TEMPO 

k. Il luogo espresso dall’avverbio è o determinato 
ò indeter minato; ed inoltre indica o lo stalo o il moto 
diverso ohe in detto luogo si verifica. Eccone le classi 
dìllereniij ordinale ciascuna alla sua rispettiva dimanda. 
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i.° stato in luogo : ubi? dove? hic qui, isthic costì ^ ìUic 
là lì, ibi ivi, inibì ibidem ivi stesso, alibi altrove, alicubi ia 
qualche luogo, ubique in ogni luogo, utrobi in un di due luoghi, 
uttxìbique in ambo'i luoghi, 'ubicuinque dovunque, ubUibet ubivis 
in qualsivoglia luogoj nusquam nuspiam in nessun luogo. 

3,'°. Moto da luogo : unde ? onde? hinc di qua, isthinc di 
costà , mine di colà , inde indi , indidem dallo stesso luogo , 
alicunde da qualche luogo, aiiunde altronde, utrinde dall’ un 
de’ due luoghi, utr>nqu^ dall’uno e dall'altro luogo, unJique 
un ctequaque da ogni luogo , Tmdecumque undelibet onde che 
sia, ondunqué, coniinus da vicino, eminus da lontano. 

3.° Moto a luogo : quo? dove ? hue qua, islhuc costà, illue 
colà, eo iUo là, eodem allo stesso luogo, atiquo a qualche luogo, 
alio ad altro luogo, utrolibet a qual de’’due luoghi, ulroque aU 
l’uno e all’altro luogo, quocumque quqvis quolibet a qualunque 
luogo, -intro dentro, fbras inora. 

Moto per luogo : qua ? per dove ? hac per qua , isikac 
per costà, illac per colà, ea per là, aliqua per qualche luogo, 
flfc’a per altro luogo, utralibet per l'un de’ due 'luoghi, utmque per 
ambo i luoghi, quacumque per qualunque luogo.'' 

5. “ Moto verso lungo: q^torsum? verso dove? hnrsum verso 
qua, islorsum verso costà, illorsum verso colà, aliorsum verso 
altrove, aliqmvei'sum verso alcun luogo, sursum all'insù, deor.- 
sum all’ingiu, protsum airinnanzi, relrorsum aH'indictro, intror- 
sum al di dentro, extrorsum al di fuori, dexlroPsum a diritta, 
sinistrorsum a manca, quaquavevsum quoquoversus verso qua- 
lunque parte. , 

6. " Luogo vario : prope d’ appresso, procul da lungi, supra 
di sopra, subter di sotto, intus di dentro, yòm di fuori, ante 
dinanzi, pone di dietro (4). 

5. Il luogo e il tempo soa due circoslanre , che 
determinano l’azione del verbo, e che son divisate 
dagli avverbi seguenti. 

Quando ? quando ? badie oggi, cras domani, perendie posdo' 
mani, heri ieri, nudius tertius ier l’altro, nudius qunrlus, quia- 
tue, sextus, cc. quattro, cinque, sei giorni fa , pridie il giorno 
iiìiìan/.i, posiridie il giorno appresso, nane ora adesso., lune tum 
allora, cum qualora, nuper testò, olmi lina volta, atìquundo 
qualche volta, quandoUbet quanduebessia, demutn dentque lan. 
dem linalinentc, deinceps in avvenire, cito illico siaiim presta 
subito tosto , diu a lungo , biei>i (fa poco , iam già , iamdin 
ianipridcm già primà, ante anlea priiis avanti dapprima, post 
poslen doj)o dappoi , dehinc deinde exinde quinci quiiuli in 
s guito. . • 
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ART. II. Avverbi pi qualità* e di quantità* ' 

6. La qualità delPa^ione o passìon del soggetto vico 

espressa dagli avverbi,. che indicaao il mòdo ond’egli 
agisce o patisce. Tali sono : ' 

Bene bene, male male, ita cosi , parìter parimente , alher 
secus altrimenti, cito tantosto, repente di subito, spante vo- 
lentieri, ajfatim a ribocco, vicissim a vicenda, ijuoinodotibue 
quomodocuntque comeebessia. 

Gli avverbi qiialifìcanti sono in verità i più svariati per i- 
specie c i più copiosi per moltitudine : ad essi spettano tutte 
quelle varietà che neirultimo articolo di questa sezione e nei 
due della seguente saran rassegnati. 

7. La quantità dinota la maggiore o minore gran- 
dezza d’iina cosa, o le più o meno parli di essa. Tali 
sono gli avverbi ; 

Panini poco,- muUittn molto, yedde assai, nim/s troppo, sali» 
abbastanza, solun tantum solamente, solurnmodo tantuinmodn 
dttmiaxal soltanto, ^uasi ferme feie pene prope qua.sicbc pres- 
soché, vix appena, plus magis più, minus meno, tantum fjuan~ 
tum tanto quanto, tanto o eo magis o minus tanto più o meno, 
(filanto o (filo magis o minus quanto più o meno. 

Alla quantità sì appartengono c i nuineri c i gradi : i nu- 
meri additano la quantità assoluta, i gradi la relativa^ e de^K 
uni e degli altri diciamo negli articoli seguenti- 

ART. IH. avverbi di NUMERO 

• • • . 

8. Siccome gli ’ aggiunti numerali determinana la 

quantità delle co^e, se sono cardinali^ o la loro gra- 
dazione , se sono ordinali; non altrimenti fanno gli av- 
•verbi per determinare o il novero assoluto o P ordine 
relativa delle azioni significate dal verbo. I cardinali 
sonò : . . 

una volta sexies sei volte 

due volte septies sette v. 

tre volte . oclies otto v. 

quattro v. nóvies nove v. 

cinque V. decies. dieci v- 


• Semel 
bis 
ter 

qualer 

quinquies 
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undtcies 

duodecies 

tredecies 

quaierdecies 

quindecies 

sedccies- 

sepdesdecies 

octiesdecies 

noviesdecies 

vicies 

vicies semel 
vicies bis 
trìcies 
quadragtes 
quinquugies 
sexagies 
septua^ies 
octogies ■ 


undici voUe 
dodici V. 
tredici v. 
quattordici v. 
quindici v. 
sedici V. 
diciassette v. 
diciotto V. 
diciannove v. 
venti V. 
venluna v. 
▼entidue v. 
trenta v. * 
quaranta v. 
.cinquanta v. 
sessanta v. 
settanta v. 
ottanta v. 


nonagies 

centies 

cenlies 'semel 

ducenties 

trecetuies 

quadringenties 

quingenties 

sexccnties 

septingcnties 

octingenties 

noiigenties 

mitlies 

bis millies 

ter millies 

centies miUies 

millies millies 

bis millies millies 


novanta volte 
cento V. 
centuna v. 
diigenlo V. 
trecento v. 
quattrocento V* 
cinquecento y. 
secento v. 
settecento v. 
ottocento v. 
nove cento y. 
mille V. 
duemila v. 
tremila v. 
cento mila v'. 
un milione di v. 


due milioni di v. 
decies miU.millies dirci milioni di v. 


Nota I.® In vece di quatuordecies o septiesdecies può dirsi 
quaierdecies e decies septies; come decies octies e •aecies no- 
V/C5, ovvero duodevicies e undevicies ; e cosi duodetricies e 
undetricieSf duodequadragies e undequadragies cc. 

a.® Videsy tricies, quadragies, cc. sono accorciati e di mi- 
glior conio degl’ interi vicesies, tricesiesf quadragesies cc. benché 
anco questi si. trovano. 

3.® I numeri intermedi si formano aggiugnendo il minore 
al maggiore, conformemente agli aggiunti numerici : così dn- 
gcnto quarantSsei volte, ducenties quadragies sexies; tre mila 
ottocento quindici volte, ter millies octingenties quindeciesj e 
così d’ ogni altro. 

4 ..® Dal vicies in su 6od al eentici si può premettere il nu- 
mero minore al maggipre, frapponendovi la congiunzione : co- 
me, trentacinque volte, tricies quinqui&s, ovvero quinquies et 
tricies. Dal cento in là il maggiore precede, ed ora con par- 
ticella, ed ora senza : cosi centies vicies, o cenlies et vicies, 
centoventi volte. 

5.® 11 milione di volte si esprime allrcsi- col decies centies 
millies, due m'iiioni vicies cenlies millieSi dicci milioni centies 
centies millies, cento milioni millies centies millies ec. 

• 

9. Gli avverbi ordinali o esprimono ordine e suc- 
cessione,^i tempo, o veramente di luogo e df dignità. 
Gli uni e gli dltri si formano da^li aggiunti parimente 
oi’Uinuli, assumendone i primi il caso ablativo, i se- 
condi 1’ accusativo. . 
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Cosi primo, secundo, tertio, quarto, quinto, oc. la prima la 
seconda la Icrza volta cc. ovvero nel priino.secondo terzo um>- 
nicnto o simile. 

Priiiium, secundum, tevùum,quarlum tc. in primo secondo 
terzo quanto luftgo o simile. . 

Nula i.o Impropriamente codesti si tengono per avverU^^ 
essendo veri aggiunti, ai quali si sottintende un nome, qual e 
tempore pe primi, locum pe’ secondi. 

• 2 ° Non di rado si veggion confusi questi due generi di or- 
dinali, trovandosi quei di tempo usati per que’ di luogo, e per 
coi>vcrso. 

3. ® Nelle diverse enumerazioni di parti, sogliono gli scrittori 

per eleganza sostituire altre particelle :^come semel et itemm, 
etiam aiqtie edam, in vece di bis e ter: cosi primum, deinde, 
tum, praelcrca, adhaec, adde , acce'dit , ec. meglio che primo 
secundo tertio cc. • • ' 

4 . ® Quinquias praelorè ben diverso da quintum praetor. quello 
significa cinque volte pretore, questo .la quinta volta pretore. 
Cosi ter scribere vale scriver tre volte , tertium scribere scri- 
vere la terza volta (5). 

• * 

ART. IV. AVVERBI DI COMPARAZIONE 

10 . AiJa guisa che confrontiamo una cosa con al- 
tra per rilevarne la uguaglianza o la differenza o l’ec- 
cesso ; altresì raffrontiamo per Io medesimo fine una 
azione con altra : indi nascono i gradi di compara- 
zione, tanto agli aggiunti, quanto agli avverbi. 

11. Questi gradi nel positivo hanno varia desinenza, 
qual si vedrà qui. appresso, in ragionando la loro for- 
mazione : nel comparativo finiscono tutti in ius, nel 
superlativo, in issime ^ errirne, ///ime, secondo' la de- 
sinenza propria degli aggiunti da’ quali discendono. 

Cosi docte doUaiuciitc, doctius più dottamente, doctissiihe dot- 
tissimamente; ptdchrc bellamente, pulchrius più bellamente , 
pulchcrrime bcllissimamente facilmente, più fa- 

cilmente, facillime facilissimamcnte. 

12. Alcuni avverbi sono irregolari, egualmente che 
gli aggiunti lor primitivi. , 

Così bet\e, melius, optimi ì male ,■ peius , pessime-, parum, 
ntinus, minime. 
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13. AJcuni han gradi propri senza derivare da ag- 
giunti : come diu lungamente^ diutius diiUissìme', prò- 
pe vicino , propius proxime ; saepe spesso , saepìus 
saepissime. . 

ih. Certi son difettivi: ed altri mancano di positivo, 
come magis maggiormente, maxime'.^ ocius più velo- 
cemente, ocissime: altri di comparativo , come pene 
quasi, penissìme\ nuper teste, nuperrìme: altri di su- 
perlativo , come satis abbastanza, saliusj se>cus altri- 
menti, sedasi * . 

15. Talora, mancando il grado di una voce, si usa 
la perifrasi di due : il che avviene quando ne sbn privi 
gli aggiunti ond’essi derivano. 

Così pitis Jàtutts sobriits ec. non avendo proprie voci pei 
due gradi , né anco n’ hanno gli avverbi loro corrispondenti ; 
c però diressi pie,- magis pie, maxime pie-, c via degli altri ((»). 

ART. V. AVVERBI DI v\hIO SIGNIFICATO 

It), Sótto a questa classe comprendiamo quante al- 
tre specie di avverbi vengono da’ gramatici dinume- 
rale. 

i.“ Avverbi d’affermazione : certe, cerio, etlam , ila, ma- 
xime, nae,- piane, prò fedo, procuL àubio, quidem, utique; si, 
così, maisì, si bene, appunto, di certo, per fermo, davvero, si- 
curamente, senza dubbio. 

a." Di negazione : non, haud, minime, nequaquam, neuti- 
quam, hautiquaquam-, lio, non già, mai no, oibò, non mai, in 
iiiun modo, per verun patto. 

- 3.0 Di dubitazionc:^r;sar<,yórsrf(m, Urtasse, yòifnssfs; forse, 
a caso, per* ventura , per avventura. 

4 . ® U’ inlerrogazio»-ie :,un? amie? num? numquid? forse? for- 
seebè? annoti? nonne? forse no? quia? quidni? perché no? cur? 
curnam ? eccurnam ? quid? quare ? quamobrem ? quapropter? 
perchè? perche cagione? per qual còsa? a che farei quomodo? 
quo poeto? qua rliiione? qui? come? in che modo? in die guisa? 
in qual maniera ? ^«orsu/n.^ lin dove? a che fine? sicc/ne.^ cosi 
dunque? ùirum? forse? 

5. “ Di spiegazione ; scUicel, videlìcet, nempe, nimirum, pia- 
ne, qtdppe-, oioc, cioè a dire, vale a dire, eh’ è quanto a dire. 
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6. ° Di somiglianza: l/i, uti, sicut, sicuti, velut, velati, ceu, 
quasi, quemadmoduni, quomodo} come, siccome, alla guisa che, 
in quel modo che: ita, sic, haud aliter, non secasi cosi, al- 
tresì, non altrimenti, allo stesso modo, per la stessa guisa. 

7. ® Di uguaglianza: acque, ac si, iaxta, paijter, perinde, tam- 
quam, tantamdem’, parimente, ugualmente, tanto, altrettanto. 

8. ® Di diversità : atiter, alioqai, alioquin, secasi altrimenti, 
diversamente, per altro modo. 

g.® Di demoslrazioue : cn, ecce-, ecco, vedi, ve’. 

10. ® Di esortazione: age, agedatn, agite, agitedunt, eiaì orsù, 
via, coraggio» 

11. ® Di unione : simul, insimul, ana, pariter, coniuncùm, 
universimi insieme, insicmementc, in un corpo. 

la.® Di segregazione : aeoi:sum, seorsim, separatitn, singola- 
timi a parte, in disparte, disgiuutamcitte. 

i 3 .® Di esclusione: modo, dammodo, solam, sotammodo, fan- 
tum, tantummodo, dumtaxati solo, soltanto, purché , sì vera- 
mente che. 

i 4 **’ Di elezione: l/no, y^oli'us; anzi, piuttosto, più pre- 

sto; in primis, maxime, praecipae i principalmente, singolar- 
mente, sopra tutto. 

1 5 . ° Di gradazione : sensim, paululum, paulatim , pédeten- 
timi a poco a poco, di grado in grado, £11 filo, via via. 

16. ® Di casualità: yòrte, yòr/e Jortuna’, per caso, per acci- 
dente, per fortuna. 

17. ® Di intensione: admodum, omninn,penitus,prorsas,sane, 
valdei molto, assai, tro[mo, al tutto. 

18. ® Di diminuzione: /ere, ^nne, pene, prope, propemodumi 
quasi, quasiché, pressoché, per poco. 

• 19® Di distribuzione: sigiUatim, sivgulatim, bifariam, multi- 

furiami ad uno, a due, a molti; ostiatim, vicatim, vintimi di 
uscio in uscio, di vico in vicoj d' uomo in nomo; simpUciter, 
dupliciler, tripliciter, ec. in una, in due, in tre parti, 0 for- 
me, o maniere ec. 

30 .® Di giuramento : poi, edepol, ecaslor, mecastor, hercule, 
fftthercule , mediusfidius ; per Polluce t per Caslore , per Er- 
•colc(7). • 

19 
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*♦ 

SEZIO.\E li. 

FOBMAZIO.^E DEGLI AVVERBI ' 

17. Cosi gli avverbi, siccome le antecedenli parti del 
discorso, sono altri primigeni ed altri derivati i di più, 
molli son semplici e molli composti. 

De' primigeni c de' semplici non accade qui fari parole, tra 
pcrcliè i più di loro sono stati nella sezione innanzi indicati, 
c perché non vanno a regola veruna soggetti. Rimane pertanto 
a dire de’ derivali c de’ composti (8)' r 

* Art. I. Avverbi derivati 

18. Derivano essi da nOme,da aggiunto, da pronome, 
da verbo, da participio, da avverbio, da preposizione; e 
come varia si è la lor origine, altresì n’ è diversi la ter- 
minazione. 

• 

19. Derivati da’ nomi della prima declinazione, e- 
scoiio in atim\ come da centuria decuria si fa centu- 
li'itim dcciiriatim^ a centurie, a dectrrie. 

Dicasi altrettanto de’ nomi cochlea chiocciola, columba colom- 
ba, co^n/a coppia, fìstola, sovte, galla gocciola, 
lacinia lembo, particula particella, semila sentiero, stimma som-, 
ma, tessella tassello, e sìmili, clic fan cochlealim, columbatirn, 
copulatim, ec. Ma medulla midolla, fa medullitus, e cosi tal 
altro. 

20. Da’ nomi della seconda in us, escono pure in 
atinx : come da articulus articulatim y ad artìcoli, 

E così da aceivus mucchio, angulus angolo, cuneus cinico, 
canaUculus canaletto, cancellus grata, vicus vicolo, si ha acer- 
x'atim, angulalim ec. Ma da Jimdus .nàsce fundilus y a fondo. 

21. Da’ nomi in r escono in e : come da faber fab- 
bro, fahre. 

Cosi da salar satollo, sature : ma da vìr nomo, virilim", da 
sefjuester mezzano, sequeslratim. 

22. Da’ nomi in um, fanno atim : come membnim 
membratim a membro a membro. 

1 
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E COSÌ JtUim tì{o,Jhtstum brano, granum acino, ostium porta , 
danno filatim JìitsUiliin ec. Ma coelum fa coelkus di ciclo. 

23. Da’ nomi della terza in o fanno atìm: come da 
mucro punia d’ arme, mucronaiim: in cn, ogmen squa- 
dra, ag^OT/«a//V/i ; in er, ogger argine, aggeralim : in 
eSy vìces vicenda, vicissinizìn js, cuspis punta, cu~ 
spidatìm : in us , genus genere, generalìm : in a:, iwi- 
brex embrice, imbrìcalìm. 

Ma da monJix , radtx , stiips, ne viene maidichus c mor~ 
dicus, radiciUtSy siirpitus. 

24 . Da’ nomi della quarta in us si ha atim\ come 
da gradus gradatìm di grado in grado. 

25 . Da’ nomi della quinta in es , parimente atinr, 
come da specie^ speciatirn in ispezielia. 

26. Dagli aggiunti di tre voci , i piu finiscono in 
f ^ come da doctus e probus , docte e probe , dotta- 
mente € costumatamente; altri in o, come da ciluS e 
tutuSj cito e tuiOy tostamente e sicuramente ; altri in 
atìniy come da minutus e prwatus^ minutatim 'priva- 
timi a minuto e in privato: altri in /7er, da blandus 
e larguSi blandilere largiteri dolcemente liberal menlc; 
altri in i/o5, da divinus hiinianuSy divinitus huniani- 
tusj alla divina, all’umana. 

27 . Dagli aggiunti di due voci, alcuni escono in e, 
jCorae da facilis e peregris ^ facile e peregrci di leg- 
gieri da lungi; alcuni in /er, come dulcis fortiSi dulci- 
ter fortiteri soavemente gagliardamente: alcuni in alinti 
come tennis teauatimi estenuatamente. 

28. Dagli aggiunti di una voce , escono comune- 
mente in ter : come da amans eleganSi amanler ele- 
ganter'i da demens e prudenSi dementer- prudenter j 
da par memori pàriter memoriter'i da concors mise- 
rlcorSi concorditer misericorditeri da loquax procaci 
loquaciter procacitèr(9). 

29. Da^ pronomi possessivi meus, tuuSy nosteri ’si 
trova nìeatinii tualimi nostratinii a mio, a tuo, a nostro 


Digilized by Google 



^14 CAPO V. dell’ avverbio 

modo : dai demostrativi hic^ isle^ ille^ /s, germogliano 
hic, huc, hoc, hinc\ istic^ istuc, istac^ ìstincj ec. 

30. Da’ (feròi : come age ^ agesis , agite , su via, 

da ago] apagCj apagesis^ via di qua, dal greco 

aTTflcj'tó rimuovere, levar via. 

31. Da* supini o participi : come perplexim per- 
plessamente, da perplexum o perplexus. 

Di questi, altri sono in ali m, come celatìrn, cogiiatim, con- 
gregatim f emicatìih, geminaiìm, glomemiim, rnenioratim, ro- 
tatint, saltuatim, vcUicatim : altri in sim o tim, come caesim^ 
coaclim, contemiinif cursim, discretim, Janintf pressim, raptintf 
strictintf tractim. 

32. Da altri avvei^hi: come da primo primiluSj pri- 
mamente; da vicissim vicissatim^ a vicenda. 

33. Da preposizioni : come da clam clanculum di 
nascosto; da intra, inlus o intra di dentro; da sub 
sulter o subtus di sotto. 

Parecchi avverbi vantano doppia terminazione : eceone un 
saggio. 

1. “ Alcuni terminano in e ed i:peregre e peregri^ in lungi} 
praejìicine e praefiscini^ fuor di fascino. 

2 . ° Alcuni in e ed o ; rare e raro di rado; false e falso fal- 
samente. 

3 . ° Alcuni in c e ter : firme e Jirmiter jìcr fermo; ampie ed 
ampUter con 'ampiezza. 

4 . ® Alcuni in c ed im : diserte e disertim con chiarezza, mi- 
nute e minuiim alla spicciolata. 

5. ® Alcuni in e e tus : publice e publicitus in pubblico, di- 
vine e diviniuis da Dio. 

6 . ® Alcuni in e ter e tus: humane , humanUer^ humanilujr 
da uomo. 

7 . ® Alcuni in a od o ed im : iuxla e iuxlim appresso; pri- 
vato e privatim in privato. 

8 . ® Alcuni in us ed um ; adversus adversum incontro, pror- 
sus prorsum affatto, rursus rursum da capo; e cosi dite di a/i- 
trorsum dextrorsum extrorsum introrsum quorsum. 

9 . Alcuni in o ed um. primo primum resecando secundum ec. 
e cosi gli altri numerali di sopra esposti; ed inoltre multo mul- 
tuntf nimio nimium, pauUo paullitm^ quanto quanium, tanto 
tantum. 
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IO.** Alili Baalmente hanno la uscitnra medesima del lor 
primitivo nentio ; come facile, penitus, potius, ìveens, uliunt cc. 
che sono insieme agginult ed avverbi (io). 

ART. II. AVVERBI COMPOSTI 

) 

34. Compongonsi allresì" Ja tulle quasi Je parti del- 
l’orazionej ed eccoue di ciascuna gli esempli. 

■ 35. Composti di nome e di aggiunto; prìdie il giorno 
innanzi, quasi priore die\ poslridie il giorno appresso, 
quasi, ^os^ero die'^ nudius lerlius ieri 1’ altro , quasi 
nane dies terlius. 

36. Di nome e pronome : quare perchè, quomodo 

come, qiiamobrem laondej da qua e re, quo e modo , 
quam ob rem. ' - . 

37. Di nome e verbo; pedelentini pian piano, quasi 
pede tentann. 

38. Di nome e participio; perendie posdomani, quasi 
peremla die. 

39. Di nome e avverbio ; dextrorsum a destra, si- 
nistrorsuni a sinistra^ quasi dexlram o sinistravi versus. 

40. Di nome e preposizione ; exlemplo di subito, 
profeclo di certo, obviam incontro, obiter di passag- 
gio^ quasi ex tempio., prò facto., ob viam^ ob iter, 

41. Di aggiunto e avverbio ; niniirum certamente, 
da ne o non e niirum. 

42. Di aggiunto e particella sillabica : aliquantisper., 

tantispery per poco, da taniis e aliquantiSy giuntovi 
pery come nel greco siccome. 

43. Di due pronomi; ideo perciò, quasi id eo, ossia 
oh idy ex eo., 

44. Di pronome ed avverbio; alibi altrove, da alias 
c ibi’y alicubi in alcun luogo, da aliquis ed ubi; aliunde 
da qualche; luogo, da aliquis e unae; aliunde da altro 
luogo, da alias e unde; quin che non, da qui o quae 
e non. 
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216 CAPO V. dell’ avverbio 

4-5. Di proaome e preposizione : adhuc fin qui, per 
ad hoc^ cioè tempus\ adìmec oJtreciò, per ad haecf 
cioè dieta o Jacta ec.; artica innanzi, di poi, 

quasi ante ea, post ea. 

46. Di due verbi : ilicet prestamente, scilicet e vi- 
delicet vale a direj .da /re, sc/re, videre e licei. 

hi. Di due avverbi; ìamnunc fin d’ ora , iamtum 
fin d’ allora, etiamnurn fino ad ora, etiamium fino al- 
lora, da iam o eliam^ e nunc o tunc‘, sicut siccome, 
per sic ut\ tamquarn quanto, per tam e quarti ac- 
corciati da tantum e quanturn. 

48. Di avverbio e preposizione ; abbine quinci, adeo 
a segno, antequam anziché, adamussim appuntino, ini- 
bi ivi, deinde poscia, perinde quasi, proinde quindi, 
subinde di quando in quando; dalle preposizioni ab 
ad ante ec., e dagli avverbi bine eo quam ec. 

49. Di avverbio e particella, o enclitica; come quan- 
do</ue. talvolta, ubique dovunque, da quando od ubi 
e que per e/; o sillabica, come parumper un pochet- 
lino, paulisper a poco a poco , da parum o paulum 
e per. 

50. Alcuni finalmente compongonsi da tre voci: for- 
sitan per avventura, da fors sit an, quomodocumque 
comechessia, da quo mòdo cunique (12). 
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CAPO VI, 


DELXÀ PREPOSIZIOKE 

§ 1 . Preposizione c quella particella che si pre- 
mette al uoine per indicare le sue relazioni (1). 

1. ° Si dice ch’ella prenteitesi , avendo risguardo alla genera* 
lità della regola e alt’ ordine naturale delle parole ; nel resto 
non manca qualche eccezione , come tenus, che si pospone al 
nome di sua natura, e così ancora diciamo, haec intera efuos 
inter, mecum, tecum, per costruzione inversa. 

a.° Si aggiugne che preroettesi ai nome, se non sempre espres- 
so, almen sottinteso : come, in longum, per praeceps, ove s’in- 
tende tempus , iter od altro. Prcponesi anco al pronome f ma 
questo altresì rinchiude il nome, di cui tiene le veci. 

3.° Si soggiugne ch’ella indica \e relazioni del nome, peroc- 
ché addita alcuna o cagione o circostanza di esso, come appa- 
risce dalla loro enumerazione. 

2. Delle preposizioni si possono le stesse cose ri- 
chiedere, che degli avverbi, cioè varietà e formazione. 

SEZIONE I. 

VARIETÀ.’ DELLE PREPOSIZIONI 

, i 

3. Le preposizioni tra loro distinguonsi o pel ca^o 
che reggono, o per taso a che servono. 

ART. I. CASI DELLE PREPOSIZIONI 

4. Le preposizioni^ che vogliono il caso accusativo, 
comunemente si riducono a trenta, che qui rassegniamo 


per ordine d’alfabeto. 


. ■ 

ad 

a 

circa 

ì 

adversum 

centra 

circum 

> intorno 

ante 

apud 

innanzi 

appresso 

circiter 

S 
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CIS 

ciim 

1 di qua 

cantra 

'contro 

erga 

verso 

extra 

fuori 

infra 

sotto 

inter 

tra 

intra 

dentro 

iuxta 

accanto 

ab 

per 

petfes 

presso 

per 

' per 


pone 

'dietro 

post 

dopo 

pruder 

oltre 

prope 

vicino 

propter 

a cagione 

secundum 

secondo 

secus 

lungo 

supru 

sopra 

trans 

1 1- 

uhm 

> di là 

versus 

verso 


-- - 5. Quello, che r^gono -1’ ablativo sono ; 


ab, abs. 

1 da 

cum 

con 

e, ex 


de 

da di 

absque ' 
iine 

1 senza 

pme 

avanti 
( a favore 

clam 

di nascosto 

prò 

j in luogo 

comm 

dihaozi 


\ O 

6. Quelle che reggono or l’uno 

or l’altro ca«o 

in 

in 

J sub 

ì 

super 

sopra 

1 subter 

> sotto 


Itola I, Queste preposizioni ultime vogliono l’accusativo^ 
quando indicano moto; l’ablativo, quando dinotano stato. 

2 . La preposizione tenus insino, regge o l’ablalivo singolare, 
ovvero il genitivo plurale, dietro a cui sempre si collqcaj oud’c 
clic (la altri si chiama pospostliva- 

3. Alcune delle accennate impropriamente si chiamano pre- 
posizioni, essendo veri avverbi : tali sono circiur, prope, pro- 
pius , proxiine, prtdie, posiridie, pnxut, secus, usque, versus, 
versutn ; giac:chc i nomi che sembrano retti da esse , reggonsi 
propriamente dalle preposizioni «rf o ai, che o con esse si tro> 
vano, ovvero si sottintendono (a). 

Parecchie di esse saranno ora preposizioni ed ora avverili, 
seoondochc o reggono un nome o qualiGcano un verbo : tali 
sono adversum, ante, diva, drcum, dira, clam, cantra, co- 
extra, infra, intra, iux(a, subter, super, tujfra, uhm (d). 
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ÀRX. II. USI DELLE PREFOSIZIO»! 

7. Le preposizioni hanno tanti usi, quante sono le 
relazioni del nome che indicano : il perchè alcune si 
dicono causali ed alcune finali , altre locali ed altre 
temporali, quali accompagnative e tali privative. 

Causali sono a, ab, abs, e, ex. 

Finali, ob, pive, prò, propur. 

Locali di stato , adversum , apud, eia , cittxi , infra , intra, 
iuxta, penes, prope, aecua, supm. 

Locali di moto, ad, erga, trans, versus. 

Di stato c di moto, in, super, sub, subter. 

Temporali, ante, . circUer, post, secundum. 

Accompagnative, cum, corata, penes, prope. • 

Privative, abique, clam, praeUr, sine. 

Si noti 4." Che talune di queste particelle valgono a più d*un 
uso, perchè lian più d’una significazione ; cosi ptopler or vale 
a cagione, ed or a canlof secundum or vale giusta, ed or dopo; 
prò or 111 favore, or in cambio, ec. 

3.° Che oltre agli usi suddetti valgono eziandio ad esprimere . 
distanza, misura, origine, materia, maniera, stromcnto, ec. (4)> 

SCZlOi^E 11. 

FORMAZIONE DELLE PREPOSIZIONI 

8. Tra le preposioni ve n’ ha di quelle che deri- 
vano da altre voci, di quelle che di pili voci compon- 
gonsi, e di quelle in fine che ne compongano d’altre. 

ART. 1. PREPOSIZIONI DERIVATE E DERIVANTI 

9. Derivan esse, 1.® da nome: come circurn da circus 
cerchio. 

2. ® Da aggiunto ; come secundum da secundua 
secondo. 

3. ® Da verbo : come pone da pono deporre. 

4.0 Da participio ; come praesente\ absenle, da 

praesens^ absens^ in vece di coram e proavi (3). 
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10. Dalle preposizioni scambievolmente derivano e 
nomi e aggiunti e verbi" e avverbi; de’ quali si è favel- 
lato ai luoghi loro. 

ART. li. PREPOSIZIONI COMPOSTE E COMPONENTI 

11. Composte sono ; adversum , da oJ e verswn\ 
ahsque^ da abs e praeter e proplery da prae e 
proy e la sillabica terj infra^ intra^ citra^ da in e cis 
e la sillabica tra. 

12. Le componenti poi o possono stare da se, o non 
possono ; Iq une diconsi separabili , le altre insepa- 
rabili. 

13. Separabili so ilo tutte le sopra sposte, le quali 
0 crescono o sminuiscono o coraechessia avariano ih 
significato delle parole semplici. 

\k. Si congiungono adunque, 1°. con nomi : come 
abavus arcavolo, da ah e avus\ aditus ingresso da ad 
e ilus. 

, 2.“ Con aggiunti; praedives Iraricco, da prae e di- 

ves'^ perelegans molto elegante, da per ed . elegans. 

3. “ Con pronomi: quicuni con cui, rnecum con me- 
co, da cnm e qui^ (in vece di quo o qua) e me. 

4. “ Con verbi; admilto antecedo., ammettere pre- 
cedere, da ad e mitto^ ante e cedo. 

5. " Con participi; circumetgens raggirando, con- 
tradiclus* coniraòdetto^ da circunt e cantra e dictus. 

6. ® Con avverbi: periucunde mollo giocondamen- 
te, praeclare assai chiaramente (6). ' 

7. ® Con preposizioni: circumcirca a un di presso, 
praeterpropter più o meno (7). 

Non di rado queste particelle, nel congiugnersi, soggiacciono 
ad alterazioni; noti di rado alterano la parola a cui si premet- 
tono. Ecco esempli dell'un caso c dell'altro. 

Nel primo caso; a ab si mutano in au avanti in as avanti 
p: come aufèri'e togliere, asportare lor via. 

Ad in ac av.mti c , in «/'avanti /', in ag avanti g , in at 
avanti 1, e in somma raddoppia la lettera seguente, perdendo 
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la propria : come accuscuv, affen-e, aggravare^ alligare, anne- 
ctere, apponere, arripei>, assequi, atteret'e, in vc*c di adcusare, 
adferre, adgravare cc. 

Cutn in com, con, col, cor, co; come comburere, eonqui- 
rere, colloqui, coiripere , cohabitare, coire, in luogo di cumbu- 
rere, cumquaeiere cc. 

De in des, dis, dif, di : come destinare, discutere, diffiderc, 
dislài'e. 

E o ex \n ef : come efferre, effluere. 

In in im , il, ir : come immiscere, illudere, irrumpete. 

Ob ia oc, qf, op, os, o: come occupare , offerre , opponere , 
oatcndere, omìuere. 

Pro in prod o por : come prodire, porrigere. 

Sub in sue, suf, sug, sup, sur, sus ; come succedere, mf- 
Jerre, suggerere, supponere, surripere, sustinere. * 

Trans in tra o tran : come traiicere, iranscribere. 

Nel secondo caso, i Ycrbi mutano spesso luna vocale in aU 
tra, così : 

A in e : arceo dà coèrceo, exerceo. 

A in i ; habeo dà adhibco, prohibeot 

Emi: sedeo dà assideo, dissideo. 

Ae in i ! caedo dà occido, succido. 

Di altre mutazioni si fe’ menzione in trattando de’ passati t 
de’ supini. 

lo. Preposizioni inseparabili diconsi quelle che 
i'uor di composizione non sono in uso ; tali sono le 
seguenti. 

* 1.” An o am : come anhelo da an ed halo, amputo da am 
c pula. 

u." Di 0 dis : diiudico , da di e iudico; distrailo da dis e 
tmho. 

3. “ Re : relega, nvelo, da tega e ¥elo. 

4. * Se : seciibo, seuingo, da cubo e iungo. 

5. * Pc : vegrandis, vesatius, da sa'nus e grandis (8). 


Digilized by Google 



CAPO VII. 

della congiunzione 


5 1 Congiunzione e quella particola che unisce tra 
loro o le parole o le sentenze (1). 

Parole sono le varie parti del discorso, sentenze le intere 
proposizioni. Or si le une come le altro conncttonsi per lo mezzo 
di queste particelle. 

2. Delle congiunzioni egli è da vedere prima le va- 
rietà) poscia le formazioni. 

j • . * ' * * * 

SEZIOME 1* 


VARIETÀ^ delle tONGIUNZIONl 

3. Le congiunzioni in tante classi partiscopsi, quari- 
li son gli usi a che si destinano. JEccone le piincipali. 

1." Copulative^ che congiungono parole e cose; et^ 
ac-, alque^ etiam, quoque-^ cum-^ tum, e, ed. 

- 2.° Disgiuntive^ che congiungono le parole, ma 

disgiungon le cose : au/, siVe, sew, vel-, o, ovvero, op- 
pure (2). 

3.*' Negative^ che niegano una o piu cose: nec, 
nequey mu, neve^ ne quìderUf nè, nè anco, neppure, 

/*." Concessive y che danno una cosa per poi toglier- 
ne un’ altra ; etsi, iametsi, eliamsiy licety quamquam-, 
quamvisy ancorché, benché, comechè, avvegnaché, co- 
munque, quantunque, sebbene, tuttoché. 

5. " Avversative, che si oppongono alle precedenti; 
au ast, tttqui, sed, tamen, attamen, nihìlommus, ni- 
hilo secius, verum, pure, co ntuttocio , nondimeno, 
nompertanto, tuttavia, tuttavolta, ad ogni modo. 

6. * Causali, che danno ragione ; nam, namaue, 
enim, etenim, quia, quoniam, quando, quandoquidem, 
quippe, siquidem, nipote qui, perche, perocché, im- 
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perocché, perciocché, iraperciocchè, giacché, -concios- 
siachè. > 

T." Jlladue^clie una cosa da altra inferiscono: ergo, 
igitur, ideOy idcirco^ itaque» quare-, quapropter^ qiiam- 
obrem , quocircUf propierea^ dunque, adunque, on- 
de, laonae, perciò, imperò, il perchè, per lo che, per 
la qual cosa. 

8. “ Condizionali^ die inducono condizione: ti^ i/n, 
siquidem^ modo^ dnmmodo^ se però, se pure, pur- 
ché, solo chej ,nisi, se non. 

9. ° Elettive^ che dinotano preferenza data ad noa 
cosa sopra d’ un’ altra: uc, aique^ quam^ che, anziché, 
priachè. 

10. ° Comparative^ che raffrontano cosa a cosa: u/, 
liii, sicutj siculi^ velutj velati^ quomodo^ quemadmo- 
dum^ come , siccome , alla guisa che, in quef modo 
che. 

11. * Somigliative^ che mostrano somiglianza: rVa, 
sicj non secus^ haud aliter, cosi non altrimenti, alla 
stessa guisa, della stessa maniera. 

12. ° Ordinativo che indican ordine: ante^ antea^ 
prius<f primuni, in primis^ prima, in prima, pri- 
mamente; tum, inde, deinde, exinde, hinc , dehinc, 
post, postea, poi, dipoi, indi, quindi, appresso, po- 
scia, in seguito. 

13. » Temporali, che dinotano tempo: antequam, 
priusquam, primachè, anziché, avantichè; postquam, 
posteaquam, poiché, dappoiché, posciachè. 

14. ° Riempitive , che compiono senso : quidem^ 
equidem, al certo, per fermo. 

15. ° Sminuitive, che scemano forza: sallem, celie, 
almeno, per lo manco. 

16. ° Finali, che accennan motivo: ut, quo, accioc- 
ché, affinchè; ne, ut ne, acciocché non, affinché non, 
perché non. 
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224- CAPO VII. della congidnziojse 

Si noli. i.° che parecchie di queste congtunicioni son anco av> 
verbi e talora fan aiiibo gli ufli/,i ad* un tempo quando cioè 
c qualitìc^o il verbo c congiungono il discorso (3). 

u.** Una stessa congiunsione può ;csserc ora d’un uso e ora 
d’ un altro, e quindi prendere or .1’ una or i'altra delle nume, 
rate denominazioni. 

4. Di dette congiunzioni alcune van sempre innanzi, 
e però diconsi prepositive', altre ineltonsi dietro a qual> 
che voce, e si chiamano pospusilive', altre poi ad ar- 
bitrio si pongono avanti e dopo, e si appellano co- 
muni. 

Alia prima classe si aspettano ac, at, asl,’alqué, nam, iiec, 
nisi, quia, sin, seu, sivc, quare, quapropter, quamobrem. 

Alla seconda, autem, enim, quiacm, quoque, vero.. 

Alla terza, ergo, igilur, iiaque, quoniam, tamen. 

JSeqnidem sempre si divide: come, ne iUe quiclem. 

5. Alle pospositive si riducono le enclitiche (così 
dette in greco, perchè inclinano o sia tirano all’ulti- 
ma sillaba 1’ accento della parola a cui si appiccano): 
e queste son tre, que, ne, ve, in véce di et, an, vel (4). 

C. Si Irovan talora insieme due congiunzioni d’un 
medesimo significato , e ciò per pleonasmo o sia so- 
V! abbondanza: come quia enim, quamvis licei, quoque 
et am, ergo igUur. 

SEZIONE li. 

FORMAZIONE DELLE CONGIUNZIONI. 

7. Anco tra queste particelle si osserva la derivazione 
e la compositura, siccome .nelle precedenti si è notata. 

8. Derivale da aggiunto sono, primum, prius, ve- 
ro, veruni^ da verbo, licei. 

9. Composte 1." di nome e di pronome: come qua- 
re da qua e re. 

2. ® Di due prono.mi: ideo, da id eà.eo. 

3. ® Di pronome e verbo: quamvis, quamlibet, da 
quam e vis o libet. 
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h.° Di pronom^é prépojiziohjs ; idcirco^ qiiocir- 
ca^ da id o quo e circa-^ quapropter, eo propie r^ hac- 
propter, propferfc^ eq^.hac, ^ua;(usate pjsr haec 
e ,quae') e propter. 

,r 5, “.pi preposizione e avverbio: proinde^ da -yoro 
e inde. ' '' " ' ■ .. i < 

6.“ Di due avverbi; hedum da ne e' dum] quam- 
quam 'dà' qiiàri\ addoppiato. ^ ' 

Di due congiunriorii; e/si, da et e si\ etenini^ 
da (2/ ed eniqiy namque , da nam e ijueysiquidem , 
da si è quidem'., verurtìlamen^ da ve rum e tamen. 

8." j’Df congiubziobe ed avverbio ; da 

diirfd^' modo \ ncque., da ne é que \ quandoquidem j 
da quando e quidem\. etiamy da et e iani. 

10. Alcune altre sòn compóste, ma insieme con- 
tratte : come equidem in vece .di cgq quidem\ sin in 
vece di si autem; sed in vece di si dum^ sive o seu 
in vece di vel s/j quoniam in vece di quum iam\ 
etiàm'hùm in vece Un et iam nurìc (5). 

- : ..1 • I : 
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CAPO Vili. 

DELLA INTEttlEElONB 

§ 1. Interiezione o interposto è quella particella 
ch’esprime gli affetti dell’animo (1). -, - 

Si differenzia dall’avverbio in ciò^ che» dove questo non serve 
che a qualificare l'azione del verbo, quella vale a segnare Taf- 
fe^ion del soggetto (a). ' ‘ ‘ 

2. Le due cose, die «disaminato abbiamo delle altre . 
particelle indeclinabili, rimangono à vedere similmente 
di questa : dico’le varie sue classi e le forme diverse. 




SEZIOIWE' ir. 

• • 'i- 




varietà’ degl’ interposti, ’ ‘ 

./ 1 1. ‘l J .. I . . • 



Interposti si potino a tante classi ridaixe, qi;anU 
sono gli affetti da loro significati. Eccone le più usi. 
tate per ordine d’alfabeto. 

1. ® Di accorgimento, atat! oh oh! 

2. ® Di allegrezza, evax^.et^oe^ io! viva, evviva! 

8.® Di approvazione, fu, euge! bene, va bene! 

4.® Di chiamata, heus! eho^ ehodum! olà! hem ! 

qua ! 

/ , 5.® Di coraggio, età, ùem, age! orsù, su via! 

6.® Di desiderio, o4, ut^ utinam! deh, Dio voglia, 
Dia volesse! si! oh si! sic^ ita! se, oh se, cosi! 

1.0 Di dolore, heu^ heij hoi! ah, ahi, ohi, aimè, 
xiimèl 


8.® Di esclamazione, o.^ oh! 

9.0 Di fastidio, /?, phy! puh! 

10. " Di maraviglia, o4, proh^ hai! oh, deh, doh, 
puh! babae^ papae! capperi! 

11. ® Di minaccia, vae! guai! 

12. ® Di riso, ha ha^ he! ah, ah, ah! 

13. ® Di scherno, vuh! vanne! ohe! oh zìi 


Digitized by Google 



SEz. i, varietà’ S27 

14. * Di sdegno, Ae/n, proli! 'pofifare! apage! lungi 
lungi! 

15. " Di silenzio, ««, st! taci! zitto! pax! bastai 

1C.“ Di timore heu^ eheu! bui, oimè! 

V’ ha delle voci , spctiantisi ad altre parti d’ orazione , che 
pur si usano a maniera d’interposti, quando esprimono alcun 
alTctlo : come medum! disdetta! infandurn! cosa indegna! ne- 
Jh$! iiefandità! miserum! miseria! e simili (3). 


sezio:vì: ii. 


'formazione degl’interposti 


• k. Queste particelle, movendo imhiediate dall’aiFetko, 
si considerano copae ;Voci semplici e primitive^ e però 
di, rigore non sono , c.ome le altre, nè derivate n* 
composte (4). 

Alcuni però chiamano ancor derivato quelle che vengono, se 
novi ‘da altra parola , almeno dà altra favella : cosi ah ed>o/t 
sono di provcgnehza ebraica; evoe e pax d'origine greca. 

o. Intra le composte si noverano ehem ed eheu^ 
come nate dalle semplici òem ed heu. E così dirassi 
di ehodurn e df euge, nato 1’ uno da eho e dum^ l’altre 
dal greco soT'S, ch’è composto dall’avverbio bene, 
e dalla sillaba yi. 

Altri ripongono tra gl’interposti sis, sodes, sultis, solo per 
che si frappongono al discorso : ma per verità queste non sono 
die verbi conglutinati alla coi^iziooale si; poiché sis è contratto 
da si ris, sodes da sì audes , sultis da si vuUis; nè ^ono più 
interposti di quel che sieno qiiaeso, amabot ec. ^ ’ 
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Nella paiiiziori generale di questo libtv, dopo 
gli otto capi soprc^ le otto parti dell' orazione 
ne ^r promessi due altri, sopra la Sintesi l'uno, 
V altro sopra V Analisi. Ma , om che ci accor- 
giamo esser la mole di questo tingrossata forse 
di troppo, ahbiam fatto senno di rimandare gli 
annunziati due capitoli al principio del libro 
seguente, dove starannoì in luogo> più proprio, 
siccome costituenti le basi della Sintassi. 


\ 
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AlfHOTAZlOrn I, ; 

.1 r ( » 

▲ L L A I N T R O 0 U Z 1 O If E 

\ . 


(i) Gramalìca^ greco rocabolo (demato da jcn'ro, 

donde che vuol diré lettera), assunse tal' nóme, non 

tanto perchè dalle lettere, si formano le parole, intórno a cui 
essa si aggira; qu.into perchè efa principio 1* unico uiHcio di lei 
fu insegnar leggere e scrivere sempliceipente, siccome n* avvisa 
Aristotele fin Tnpicis c. rij. In progresso però questo inse- 
gnamento elementare fu chiamato Grammaiistice o prima let- 
teratura, e Grammatistae o litteratores que’ che l’esercilavarto, 
come si ha da Quintiliano finst. orai, i, t, c. trj. Indi |a 
Gramatica , ampliati i condni , si avanzò a trattare le regole 
del ben dire, e spaziossi pe* campi della PoUmaiia : ónde venne 
partita in metodica o precettiva, e in esegetica p spositiva. Vcd. 
Vossio de Arte gram. l, i, c. ir. 

(a) Questa serie di lettere da’ Toscani si chiama Abbiccì, 
nome composto dalle prime tre che da lor si pronunziano a 
iicìfic. Da’ Latini si dinomina vocabolo fatto dalle 
prime due lettere greche alpha e beta. Vuol mitarsi i.“ che 
quattro di tai lettere sono di greca "origine, K\X Y Z, e fu- 
rono introdotte assai tardi nell’alfabeto latino; che la J con- 
sonante e la 'V vocale fur anco ignote a’ prischi Latini , che 
per esse’ valevansi della l c della V", siccome dalle Retaste iscrv 
zioni si scorge. Indi è che non u5 ma z3 lettere si contano dal 
gramatici. 

(3) La voce J't^S-oyyoQ propriamente dinota due suoni, ma 

nuniti in unica sillaba. Il perchè i Greci distinguevano i dit- 
tonghi propri che avevan due suoni, dà quelli di un solo che 
però impropri addimandavano. Meli’ attuale pronunzia de’ dit- 
tonghi latini, tre di essi ritengono suono doppio, au e eu, che 
si pronunziano come si scrivono : i tre altri non ne hanno «be 
un solo, ae, oe, jri, e suonano e, e, i. 

(4) I Greci ripartiscoa le mute in tre ternani , secondo la 
triplice intensità dello spirito in prolferiHc. Chiamano Tenui 

C, P, T{ Medie B, D, G; Aspirate <!»» Xj ©• Mancando i La- 
tini di queste tre ultime, supplirono con 1’ H, di cui non abbi- 
sognano i Greci; c per la prima scrissero ph, per la- seconda eh, 
p«r l’ ultima |A; come philosophia, chrestomathia, theologia. 
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(5) La notizia di queste varie -distinzioni di lettere, che qui 
sulle prime può ad altri parere disutile, diverrà pur troppo 
necessaria, quando si perverrà alla prosodia. Ma non conveniva 
difl’erirc fino a<i allora, cioè alla fine della Gramatica (ciò che 
taluno lia praticato), una trattazione che alla stessa Gramatica 
dà la dinoininanza, c ne costituisce il tbndaineuto. 

(6) Non ignoriamo come altri hanno ristretto, altri ampliato 
un tal numero. Vhirrone dei Lingud lai. l, ni, citando Aristo- 
tele, non ne ami.^isc che tluc^ cioè noiiie c verbo; dipoi citando 
Dione, aggiunse |)er terzo 1, e particelle; a che ]>ria conformossi 
Platone in Diaf. de Ente, ^llri esclusero dalla nostra divisione 
gli addiettivi, altri i pronómi, altri gl’ interposti ; ma di ciò 
a suoi luoghi diremo.' Air incontro altri ne crchhero la fami- 
glia; ed Aristarco principe de’ - gramatici , citalo da Fabio 
/. I, c. ir, ne assegnò insino ad undici, aggiugnendo alle otto 
nostrali l’Artii olo, il Participio, I’ Asseveranza : anzi il cele- 
bre Antonio Nehrissense vi aggrega i Gerundi e i Supini. Chi 
vuole penetrare più addentro in'cOsi fatte sottilità, legga la Mi- 
nerva del S.uizio, con le giunte dello Sdoppio e le note del Pcrizo- 
nio. A noi basti i’osservarc,come i precetti dell arle non si vogliono 
ridurre a notizie astratte, ma si ad usi, pratici r purché si sap- 
piano le parli tutte componenti un discorso, poco monta il sa- 
pere a qual classe ciascuna si aspetti. Laonde non ci piace nè 
sprecare il tempo nostro, nè ingarliugliarc la mente dei fanciulli 
0 ribattendo le aUn(i partizióni, o^ giustificando la propria: ma, 
caminin facendo, se ne tòcchcrà quanto basti; ‘ 

(7) Alla guisa che dissentono i gramatici nel noverare le parti 
dell’ orazione, altresì son discordi tra loro nel difilnirlc. Non 
ci sfugge che le definizioni qui poste non vanno a grado a cer- 
tuni, i quali ne hanno assegnate tuli’ altre. Ma noi, ben per- 
suasi di quanta importanza sia la vera definizion de’voeaholi, 
per attignere la vera nozion delle cosq , di cui quel Ir sono i 
segni, nel farci a trattare partitamente né’ capi appresso cia- 
scuna di dette parti dell’ orazione, verremo di mano in mano 
mostrauda la convenienza di quelle che qui sono non altro più 
che connate. 

(^') Etfmologiam appelldnt {dirò anch' io col Vossio)» 

sed perperaar, cani Etjrmolngia vocum origines inquirat. Ana- 
logia vocabuloriim discrimina exponati que.madmoaum ex Mar- 
rone et aliis comprobaìur ("Aristarchi, sire Artis gramm. l. ut ', 
«. ij. Tale fu in fallo il titolo che e Varrone e Cesare ed .altri 
sommi diedero alle dotte lor opere gramaticali, di che oggi più 
non esistono, che o nudi nomi 0 scarsi rottami. 
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AWWOTAZlOlfl 

AL. CA PO I. 


(i) Nonttn o è derivato dal greco «vofMi, secondo alcani; 
O) secondo altri, è accorciato dall’ intero notamen denotaaione} 

0 è dall’ antico notamen conosctmcAto; o in 6ne dal verbo nosco f 
novi, notum. V. Scaligero de Causis linguae latinae l. tr, c. j6. 

A leoni diffinirono il nome 'per una Dizione che ha generi^ 
numeri e casi, ma non ha tempi : coa> gli antichi Carisio, Dio^ 
mede. Donato ed altri. Codesta definizione, a diritto riprovata 
da* critici, pecca in ciò, che in teambio della natura e dell’af» 
ficio, pone solo gli estrìnseci e nudi’accidenti del nome, oltreché 
eli’ è comune al nome, all’ aggiunto, al pronome.'- >; i 

'(a) Temono alcuni di cbianharWtontiVi què* nomi che' in* 
dicano idee astratte, clóe di: «ose che di per sè‘non sussistono, 
come 'be^zza, bianchezza'^ ticchezza. Costoro per nostro a v> 
riso confondono anzi' ìdéntiueano’ le’ cose con le paròle, le sol 
stanze co* 'loro seghi. Sóstoozìalé diciamo un ente che 'sussiste 
ih sé, accidcntalé quello die .suss'is'Ce io altro', 'asttatlq quello 
che in nulla guisa realmente , sussiste, ma solo hic'ntalmehte sf 
crea. Or può bene un uomé dinotare qual siasi di codedi tre 
enti; e pòictié uo tàl nome sta solo, senza poggiare ad altro, a 
ragione si nomina sostaniivo. 

Per contrario dirassi addicttivo quello che nessun ente per 
sé dinota, ma solo alcuna qualità o quantità 'dell' ente; che però 
non può star solo, ma vien aggiunto al sostantivo: óra di que- 
sto sarà parola nel capo seguente. 

(3) Si sa che in natura i generi o-sia i se^ non sono più 

che due: ma si sa altresì che in natura gli esseri inanimati non 
si spettano a sesso veruno; questi adunque li diremo, neutri. Se 
non che avendo riguardo, non alle nature, delle cose, ma ai 
suoni dei nomi loro, anco agli esseri privi di senso attribuia- 
mo r uno de’ generi, e chiamiamo maschile il mondo mundùs, 
femminile la terra tellus, neutro il cielo coclum : del qual ul- 
timo genere mancai) oggi le lingue nostrali, a ri^rva dell' ale- 
manna e di t#l aitila sua confinante. , . , , , 

(4) Cosi i Greci, come tutti gli Europei, a ijivisare i generi, 
oltre la terminazione de’ nomi, hanno gli articoli, di. che va 
priva la lingua latina. Per supplire a questo difetto adoperano, 

1 gramatlci il dimostrativo hic haec hoc, che risponde all* 
r; TO^} greco, ed al nostro U la lo- 
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(5) E i Greci e glij^Ebfd Lèiin Cbtìévc gli Orientali godono 

del nomerò duale ad indicare due cose ; ma di questo man> 
chevoli SODO c i Latini e gli Europei odierni, che usano in quella 
Tece il plurale. ■ ’ ' ' • ’ 

(6) Le ragioni del cosi nominarsi, veggansi presso il dotto 

cd antico gramatico PrisciafiO 7: r; dove altri soprannomi 
a ciascun caso impone, cliiamando il {>rimo retto, iì secondo 
possessivo, \\ U:r^a commenUaiivoi.ctMsativo il quarto, sa/^ta- 
tivo il quinto, I’ ultimo Ma egli avvedutamente, os- 

serva, coroc> tai nomi:.esprimDno, non già tulte,> ma . sì le più 
usitate signiiìcanze di ciascun c»so i‘ Casus ab ailqudvnotabi-x 
{iore; sigHÌficalionte ^Siint nominati, < A dit:' vero,i ii .notninalivo 
non. si dovrebbe chiamar caso (ché iàtinamente casus , a ca~t 
dendo, suona, caduta» inOessIone, piegatura), èssendo. ptir desso, 
quellotda cui . gli .altri piegando; disCendonQij e nb ^ancò’. .rello., 
ia»{»iitjtosto//<rggMtce, $iccome' quello ebo .regge il , discorso : ^ma : 
l’ uso prevalse.,. ,( '.'il-, '■ ■. 

,Npn è qqi. fpor di proposito I' av vei tire; come Li|un de’ mo- 
derni graui.alip , volendo ^cguif’^ piu .dì presso , le riigionij^dei, 
casi n’ha|Conimutdtò sì r'prdine c ^i ja. nomenclatura- Il sig.^ 
r,efranc nella sua fra nceso ■ 0 tantalica . jingua latina. ha 

locato il^vqcaUvp appresso , Il npininaìijyo, perocché qua?i sem-;^ 
pre ,i|, ^ijiglia, nè poi, albù j^. 9 asu,U;^-emarc., diret- 
tore, (leli^ Ateneo. delle, lingue a ■*'^n Corso di lingua . 

latina si è .fatto più innai.izi, é g{i |ia ordinati .così : genitivo,, 
dativo, ablativo, accusativo, nominativo, .vocativo ; e,, ciò pec.‘ 
le ragioni di' egli espone cou le qui appresso parole. ; ‘ ' 

.. ss Tel est,l’ordre analogi.qiie des, cas considcrés lexigraphi- 
p quement. On verrà en effel que le gcnitif et le dalif n’ ont ,sou- 
» Tcnt qu’ u,ne sepie formC; que le datif et I' ablatif, souvent 
» icmblables au singtilicr, le sopt toujours au. piurici; que l’ac- 
» cusatif, le nominatif et le vocatif n ont qu’ mie sculc forine 
>» daris Ics sirlistaritlfg ct Icò adjectifs lieiiti^es} qn’ excepiè cn uine 
* seuìe cirtònsfaiice, le noinrhàtif et' le' Vocatif sPnt scmblableài’ 
y* dahs les' deux hombics et daiis toutes lès dèclitlaìsòns, etc. efe;' 
ó Une fois qu’ òn est cbhvcnn de prcndre le' gdhitir'pòW le riibt* 
» primordial, d’ où l’on pàrt ponr tl-odèer les autres 'forine^, 

>* l’ordre des Cas mt dècidè. Car' il .illifc à lui ' le dalif, lé 
» dalif ne peut étre séparé de 1' alilatif; ’sAis ‘line grande ido- 
» lalion' d’ analogic; ct les trois dernicrs'chà (acciisatif, nomi- 
ci nalif et vocatif) , sont évìdémmcnlr ihséparablés.' f Parte X/;' 
sectf II, 'note i8). . !■ -i " ‘ u ^o 

' !•... ■• ' t , : . , ■ , ' . ■ 

, Oltracciò ha rinvenuto altri soprannomi, eddia chiamalo^ il-, 
nominativo Cas verbal personnel, il genitivo C({s dètermin atifi 
il dativo T’a/vninati^ 1' accusativo jillocatif, l’ ablativo Abtòcatifl 
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Noi. contenti di non ignorare gli altrui opinamenti, seguiamo 
gli usi, gli ordini, i nomi ricevuti dai i' universale, c 'Ic.inianr; 
datici da' padri medésimi della lingua, dovunque. nooMie &oQrc> 
il buou senso, dovunque >non ci guadagna la cogniziou' della 
lingua medesima, a che nostri studi sono rivolti. 

(i) La doviziosa lingua de’ Greci addoppia questo 'numero^ 
e conta cinque declinazioni semplici c 'cinque' conltatte : sc-tton 
che queste pòi altro non sopo salvochè la ''quiuta- di qticlle, 
detta da loro ' inipiuisiUaha , perocché né’ casi obbliqiii riceve 
r aumento, che o per crasi o per sinercsi contrae due ''sillabe 
in lima. Delle greche inflessioni n’ ba ricevute non poche la 
lingua del Lozio , delle quali si dà conto alla fìnc di questa 
capo, dove delle. . i. t; ! » 

(8) Potrcmirio anco dirle comuni a’ participi e a’ participialii 
a* gerundi é a’ gerundivi^ se questi formassero parti distinte del- 
r orazione: ma essi nella premessa partizione non entrano, per 
le ragioni-che a Suo luogo idiremo. id h ■ynì>>n: i* / 

(9) Qualsivoglia parola declinabile si può riguardare cortlposlA 
di 'due jjarlii ciò sono radice e 'desinensa , Tona propria di; 
ciascheduna, 1’, altra comune a tutte della medesima declina- 
zione*... Laonde ad inflettere un nome qualsiasi , basterà torro 
alla parte sua radicale la flnitura del primo caso, e soslituirvù- 
quella ilegli' altri. Cosi ne’ modelli posti qpi per disteso si scorge 
la desinenza divisa pcruna lineetta dalla radice, perchè il fan- 
ciullo distingua l’una dall altra, e sappia applic.'ula a’ nomi 
che andrem soggiugneudo a’ singoli esemplari jwr esercizio di 
declinare. 

(i(') Or quanti sono i vantaggi, e quali gli usi di questa ta- 
vola? molti e non piccioli: i.°' far conserva di tanti nomi; la cui 
intelligenza è richiesta alla interpretazione de' classici : a.® cor 
nosccre la varia desinenza de’ nominativi di questa terza in- 
flessione : 3.° apprendere le piegature svariate de genitivi 
cominciare a distinguere l’un genere dall’ altro , eziandio 
nelle voci della medesima terminazione : 5 .® addestrarsi a bea 
pronunziare le sillabe lunghe e le brevi, secondo il diverso iri- 
cremenlo de’ genitivi. _ , • . 

Ma qui richiamiamo a memoria ciò che avvertimmo a prin- 
cipio del libro in dichiarando r uso di questa graiuatica. Non 
si ba da caricare ed opprimere la teucra mente de' fanciulli, 
obbligandoli d’ apparare a verbo le bislunghe filatere di nomi, 
di aggiunti, di verbi, d’ alUe. parti d’ orazione. Quello che solo 
da noi si pretende si è che ne facciano attenta ed iterata let- 
tura, tale da rendersi pronti a’ dimandi che sarà per farne o 
il ra**stro nelle ordinarie lezioni, 0 l’emulo nelle consueta con- 
certa*^®**** 
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Eccone un assaggio di così fatte dimande : i.^ Di che ge> 
nere egli è poèma, cubile,. gummi? a.® Come s' inflette Anio, 
orda, grande ? 3.® Che incremento hanno Macedo, Plato, opiio? 
4.® Declinate alee, lac, mel : 5.® Che signiflca hymen, ben, 
flatnen ? 6.® Come dicesi in latino lenzuolo, sprone, coppa? 
7,® In quante maniere* può formarsi H genitivo de’ nomi finiti 
in a, in e, in i, in o, in y ? 8.0 Datemi di ciascuno un esem- 
pio. 9.® Ne ha questa declinazione nomi io u, in b, in in 
m ? IO.® Qual è il nominativo di Misyos , di Phoreynis , di 
Simoentis ? ec. ee. 

(11) Cosi la greca favella come le nostre volgari hanno un 
terzo luezzo da conoscere i generi, ed è 1* articolo, che manca 
alia latina: se non che colai mezzo indica bensì il genere quando 
si legge apposto a’ nomi, ma non può mica servire a chi parla 
o scrive, il quale debba altronde sapere qual articolo a ciascun 
nome convenga. 

(12) Per antiore di brevità si ponevano qui ad esempio soli 
ignorai italiani, dovunque essi convenivano co' latini; ma si ag- 
giunscr poi questi , doveché per genere discordasser da quelli. 

^ (i3) Egli e da avvertire che i nomi degli alberi, femminini 
in volgare , in latino son neutri. Cosi pyrus il pero , albero, 
pyrum la pera, fniltd; cerasus il ciriegio, cerasum la ciriegie; 
cosi amy^dalus Jìcus^ malus, pinus ec. ConluUociò le piante 
selvatiche, come oieaster, pinaster, spinus, damus c cotali, sono 
maschili; acer, robur, siler, suber, si trovano neutri. 

(i4) Non abbiamo voci latine che finiscano in un. Quelle 
poi che tcrmin.'ino in am em im om um non sono nè latine nè 
greche, ma meramente ebraiche ed indcclinahili : siccome Adam, 
Abraham, Chanaam", lertisalem, JSethlehem,Sichem} Pkilisliim, 
Ephraim, Melachim} Absàlom, Obededom, Genomi Caphar- 
naum, Nahum, Sellum. Siffatti nomi, propri di persone odi 
luoghi, prendono il genere da ciò che significano; e però sono 
maschili que’ che dinotano maschio, femminili que’ che segnano 
donna, città, regione. 

Si avverte che il- plurale maschile' ebreo esce in ìm, e ’l fem- 
minino in oth ; laonde Cheiubim, Seraphim, Baalim significa 
più cherubini, più serafiin, più baal : cosi il singolare di Etoim 
Ephraim è Eloa ed Ephra. Parimente './dataro/A , Behemoth, 
Sabaoth , non sono . che femminini plurali de’ nomi Astara, 
Behema, Saba. 

Fin qui delle vóci ebraiche; alle quali per altro i delicati la- 
tinisti sogliono acconciare la desinenza latina; come Ada o Adc^ 
mut, Abra o Abramus , Noèmus , Sethus , losephus , loachi» 
*5* 1^‘ssi che i Latini non hanno nomi in m, ma trattone 
^tUi in um, che si sa essere neutri della seconda declinazionca 
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(15) Queste sono. le | rimaric regole e le principali iccnioni 
intorno a’ gencii : ina nè quelle hè queste snn Inllc. 11 dotto 
Alvaro che volle spoile in veiselti per aiuto di memoria, in 
]iiù di trenta precetti non giunse a tutte abbracciarle. Fiù olirà 
si stese il A'ossio, che dedicò a questo solo argomento ben trenta 
prolissi capi del suo yJvisiai'co (l. ni. capp. vin — xxxvii), a «tu 
rimandiamo chi ne vuol di vantaggio. 

Ma quinci si apprende, ciò ch’egli sovente contesta j essere 
le eccezioni assai ]>iù che le regole ; il pcrcliè quel di più che 
ahhiaiu qui preleiilo, per non gravare di troppo le menti pue- 
rili , elovrà meglio impararsi e della lettura degli scrittori , e 
dall’ uso de’ dizionari. 

(16) Questo* rail'ronto armonico delle due lingue dovranno 
peT tutto notarlo i pieccUori , per lutto rilevarlo i discenti; 
perocché giova i." a divisare l'analogia di delle lingue, 2.“ a 
conoscere l'etimologia delle voci italiche provcgiicnti dalle Ialine, 

3. °a rinvenir di sovente i geiicri di queste per lo mezzo di quelle, 

4. “ a ci-csccre in breve il tesoro d’ambi gl’idiomi, sapendo 
che comuni sono ad aincndue i più de’ vocaboli, c solo diverse 
le loro finali. 

Chi desidera ex professo trattata questa materia, consulti il 
Diclionariitnt harmonicum del tedesco Cristiano Mirmutano , 
stampato a Franefort i63o, e partito in iv libri; ne’ quali prende 
a mostrare la consonanza c 1’ nfliiiità delle quattro lingue greca, 
latina, italiana e francese. Se non che non vuol egli leggersi 
senza risguardò; posciacliè, per aumentare i cataloghi delle voci 
corrispondenti, n’ha intruse non poche, le quali non lutine sono, 
ma latinizzale, cioè volgari Unite alla latina : come sono, trai 
uo^i in a, cibaUa, botnbarcJa cc.; in anlia, chcumsianlia, coti- 
cordantia, ec.; in enlia, appaìentia^ assisleutia ec.; in /to, 
(juivocatio^ cafJiiulatio ec.; in tas, acti^itas, disparitus ec.; in 
ui’jf clausura, lectura ec.; e mille altre voci spurie o barbare, 
sopra elle lia per noi d'altro luogo il farne trattato. 

Più scelto sòr elenco che il can. Ferdinando Bellisomi di- 
stese nell’ appendice alla parte Ili della sua Gt'amalica, col ti- 
tolo Saggio di confronto tra le due lingue rispetto ai nomi e 
agli addiettivi : dove contentandosi di rassegnare le voci italiane 
lia inteso di addur le lutine che poi sou le medesime salva la 
desinenza. 

(17) Questi nomi, non si sa il perchè, altri ha chiamali ap- 
peUativi, voce che ugualmente convicnsi a.’ propri ì giacché anco 
le persone col proprio loro nome si appellano. All'incontro ben 
si dice comune quel nome che non è pecnliarc d’alcun individuo, 
Hia aecomunasi a molli. 
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(18) ‘A rigor di voce, 'ffXTP(jùV\jfÀl '/.07 suona nominato dal 
padre} ma allargatone il significalo, diessi un tal nome ai deri- 
vanti dall'avo e dal liisavo, dalla madre e dal fratello, dal re e 
dal duce, dal fondatore e dal protettore, e in somma da chiunque 
noni ripeta o l’origine o la dipendenza, secondochè dagli esempi 
si fa manifestoj che ieggonsi pppo i poeti (perocché cotai nomi 
son tutti ' poetici, e raro ai scontrano presso i prosatori): Atlan- 
tiades , Mercurio figliuolo di Maia, e nipote d' Atlante; Ina- 
chides, Epafo Hgliuolo d’io, e nipoted’ Iliaco; Aeacides, Achille 
figliuol di l’eleo, c nipote d' Eaco; lliades , Romolo figliuolo 
d' llia o Silvia; Coìonides, Esculupio tìgluiol della ninfa Coro- 
nide; Pli.teUiiiiiades o Heìiades, le tre vergini suore di Fetonte 
c figlie del Sole; Crci-opidac, Ateniesi regaenti da Cccrope; Ar- 
ffolida'ey Greci discendenti da Argo; Romulidae, Romani fondati 
da Romòlu: e cosi cento, altri. 

(19) Questa regola fu già notata da Quintiliano : Dìminuiio 
gcnus detegil (L. 1, c. vi). E benché Lorenzo Valla siasi stu- 
dialo di provare il contrario con esempli parecchi (JEleganlia- 
rum 1 . I, c. v); egli però é stalo in tutti essi ribattuto dal S,iu- 
zio, che ha dimostrato la generalità della regola c la insussi- 
stenza delle eccezioni (A/mertia l. .1, c. x). 

(k)) Si è dubitato, se le voci in asicr abbiano foraa di smi- 
fiuiie ovver d’aggrandire la siguificazionc. Noi pensiamo che 
questa sia mista, or di diminutivo e d* incoativo; come surdailer , 
recuLi>aster, mezzo sordo, e mezzo calvo : or di disprezzativo; co- 
me pnélasier, phUosophaster, vile poeta, cattivo filosofo: or finul- 
■ncnte d’ imitativo ; come AntonìaUer, Fulviaster, amico o se- 
guace di Antonio o di Fulvio. ^ 

(ai) Come i sostantivi, de’ quali qui é detto, cosi diminui- 
sconsi gli addietlivi, di cui dirassi nel capo appresso. 1 più usi- 
lati tra quelli escono in Uncufus od lineala : come da tiro ti- 
mncuUis, da latto latrunculusf da Leo leunculus : cosi da Argo 
oirgunculd da caio caruncula, da ratio, rntiuncula. Da’ nomi 
dbllà quarta nascono quelli in iculus icula iculunv. come da attui 
e \>ersus, ariiciilus e rersiculus; da atius e dumus , anicula c 
domiculaj, da cornu e gcnu, corniculum e geniculurn. 

(2U) Qui si noti, i.“ come talune di queste voci solo aumen- 
tano, come librone-, altre aumentano insieme e peggiorano, co- 
me libraccio} altre sminuiscono, come librettino’, altre sminui- 
scono insieme e disprezzano, come libercolo. 

2. ® Gli aumentativi in one son sempre maschili, benché na- 

scano da positivi femminili , come il casone , il donnone , lo 
zappone, da casa, da donna, da zuppa. ■ 

3 . ° 1 diminutivi per lo più si confondono co’ vezzeggiativi: 


A 
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come giovinetto) giovinoUO) giovanello, giovinino, giovaiieiUnc 
giovincello, giovincino, e simili. 

4 .“ I , Latini, non avendo una voce ad esprimere colali al- 
terativi, ne usano due: come magna domus casoni, malus libei 
libraccio, exigua vox vociolina, vUis poeta poetuzzo, ec. 

faS) Gioverà senza modo che i giovanetti, quegli almeno d’ età 

0 di classe più vantaggiata, poco a poco mandino a memoria 
questi nomi , tanto primitivi quanto derivativi , sì per far di 
buon’ ora tesoro di vocaboli che loro serviranno nella interpre- 
tazione de’ classici, e si per cominciar a distinguere nomi da 
nomi, {.primigeni e radicali da’ lor discendenti e seguaci. 

(24) Per agevolare a’ discenti 1’ apprendere codeste derivazio- 
ni, e smcliomar la noiosa fatica dell’ impararle cosi di seguito 
come stanno, potrà il maestro ingiugnerne loro la semplice, ma 
replicata lettura , per guisa da esser alti a rispondere alle di- 
niaiide eh’ ei lor ne farà. Queste dimande poi dovran variarsi 
giusta il doppio metodo sintetico ed analitico. Tarassi or dun- 
que della sintesi , qualora dal primitivo' si scende al derivato. 
Esempigrazia : ditemi il derivato di primus, di i-eus, di iustus, 
dì Sapiens, Or per converso si varrà dell’analisi clic dal derivato 
rimonta al primitivo, cliicdendo, a cagioii d’esempio: donde deri- 
va primas, realus, iustiàa, sapieniia^ Talor anco, proposta una 
desinenza, ne richiederà un esempio, còsi: datemi qualche deri- 
vato che Unisce in as, in atus, in itia, in eniia. Cosi fatte interroga- 
zioni pvfglieranno tantosto la memoria di ciò die si è letto, ed 
apriranno la via alla risposta- Ed eccovi un mezzo facilissimo 
da vetiir a capo di saper insieme le radici c le loro propaggini. 

(25) Alla verità, siccome i nomi aggiuntivi precedenti, così 

1 verbali qui susseguenti, non si hanno ad imparare , se non 
dopo avuta una sufììciérde notizia degli aggiunti e de’ vcrlil, 
cioè dopo appresi almeno i jirimi articoli de’ seguenti due capi 
II e IV. Ma noi gli ahhiam tutti in uno messi a rassegna, a 
cagione di non dimemhrure e dispergere per diversi luoghi della 
giiunalica la intera, c compiuta dottrina dei derivati. Per altro 
Hvvertimmo già dal bei principio dell’opera, che non si dehbe 
tutto insegnare con 1 'dine che qui si vede, ma sì col metodo 
che colà prescrivemn ler non ingarbugliare le anguste menti 
de’ pargoletti. 

( 2 ( 1 ) Accade ben delle volle che non cosi chiara si scorga la 
próvegnenza di un nome da un. altro nome, oda un aggiunto o 
da un verbo, per cagione di certe lettere che nella derivaVionc 
bisogna a aggiiignere o tèrre o cambiare. Gli esempli d’ogni 
classe qui rassegnali daran campo al maestro di additare a’ di 
scepoli qual è del vocabolo primitivo la parte radicale che noi 
si muta, qual la liliale che si altera. 
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( 2 'j) Gonvien avvertire 'che codesti nomi verbali non tulli na- 
scono nè da un tempo nè ad un modo. Alcuni p. c. si formano 
dal singolare del presenle; come da amo, .limeo si fa amoi', 
umor : altri del plurale di esso ; come' dà fiindamus, tuiamur 
viene Jì/ndamen, tutamen. Questi dal participio presente; come 
da iactans, sciens si fa ùiclaniin, seienlia : quegli dal participio 
]>assato o supino; come da lectum, dicium nasce lecito, dictìo. 
Taluni dal participio futuro attivo, come fraclam, iuncUtra da 
J'raclums , iunctwus : tal altri dal passivo o participiale, co- 
me agenda, legenda (nomi per altro poco Ialini) da agcndus. 
c Ifgendus. 

È pur da notare come da un derivato se ne forma talora un 
'altro ; cosi da' delti fundamen e lutamen pro-viene fundameu- 
Uun fe tuianienlum ; da legimen o tegmen si la legmentiim e 
te^umeiiluin. Dite altrcltuuto di più altri. 

(■i8) Rintracciare la dcrivaaione de nomi da’ lor priinitiv / 
(di che ahhiam ministrali gli esempli per (juesla sezione), -cgl* 
è una parte potissima di quello sluclicr che si addimanda JHti~ 
ntologin, nome che molli hau dato alla priìna parte della' gra- 
malica. Se noi con più di ragione 1' abhiain ciiiainala Aaalo~ 
già, pcrocclvè maggiormente si occupa in rassegnare le varietà,, 
die ii> rifruslarc le origini delle parole; non è per qiuslo che 
vogliam trasandato quest’ altro ramo d* iiistiluzione, da cui di- 
pende fa perfetta cognizion della lingua. Ed è perciò che noi 
nel decorso di questo libro verremo accoppiando all' analogia la 
etimologia, cioè alla classazlone la duivazion delle voci; sUidio 
che il diligente professore dovrà sempre, e nell' insegnare i 
preceili c nell’ esplicare i classici, andare di mano iu inano in- 
dicando a’ docili allievi. 

(^9) Questo greco vocabolo nasce dall'ex privativo e da q fX7.\os 

simile o' uguale-, cotalchè suona disuguale o dissi- 

mile. Adunque l'analogia siegue le leggi gramaticali, 1 anomalia 
se ne scosta per tener dietro all' uso. 

(So) Di queste c di cotali altre usciture doppie di nomi im’in- 
fìnità d’ esempli può vedw’si appresso il \ossio (De gramm,. 
1. lU, c. 35 et seg.); col quale però bisogna osservare , come 
colai nomi non debbono ]>ropriamente chiamarsi anomali di 
genere , ma piuttosto ridondanti di terminazione ; come scmo 
questi altri, glandis e gtans, scobis c scobs; sL'pis e siips, Lau- 
ìentis e Laiirens, 'Tiburtis e Tiburs-, e i tanti che di pan h- 
niscono in us ed um, come absinlhius, acinus, actus, antidolus, 
nutumnus, baculus, baheus, ba>bitus, buxus, chirografjhus, cLy- 
peus, compitus, cubitus, forus, hyssopus, lulus, nardus, pagus, 
paltius, pupfi'us, pileus, pulcus, sensus, spigus, sladius, torus, 
i:kitus, vad:is, ec. du pur faiuxo absinlhiura cc. , 
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«I 

(3i) Due voci greche, composte amcnduc da STSpoS altro, c 

ysyoS genere, e Vt/tf05 piegamento : ond’ è diverso genere o 
diversa inflessione. Non accade qui però avvertire, come de’ no- 
mi qui dati ad esempio parecchi terminano bensì doppiamente, 
ma non addoppiano genere : così Anio ed Anicn, mugli c mu- 
gili-t, Ligur c Ligus, son tutti inaschili; hebdomada ed hehdo- 
mas, uUiu'io ed alluides, arbor e arbns, tutfi femminini; Inrcit- 
larc e lorcular, aplusire cd iiplustrum, iugerum e iuger, tulli 
neutri. Per lo che non dovrebhono, di rigore , aver qui luogo 
intra gli anomali di genere : ma porgli ahhiam qui allogali per 
compire la serie de’ doppi di terminazione- , 

(3u) Non e qui da tacere qualmente cotlesli nomi avevano un 
tempo doppio genere c doppio linimento in ambi i numeri. 
In fatti si trova appo gli antichi nel singolare loctim, sibilum, 
coclus, epula, cc.; c nel plurale ioci, loci, halnea, frena ec. Col 
tempo andò in disuso l’un de’ numeri, o a meglio dire runa 
delle desinenze; sicché oggi sembrano anomali, solo per essere 
disusati. 

(33) Vuoisi qui ricordare che tutti codesti nomi, che ahhiam 
noverati tra' difettivi, furono come tali avuti dagli antichi gr.j- 
malfci Carisio, Diomede, Pesto, Foca, Prisciauo, che ne, diste- 
sero pieni cataloghi ; ma in verità tali non sono : che anzi il 
dottissimo Vossio a ciascheduno di essi ha ritrovalo il singolare 
ovvero il plurale, di che si spacciavan manchevoli, riportando 
di tutti una o più autorità degli antichi (L. ni ,'c. 39 — 44 '). 
Si eccettuano alcuni pochi che sono veramente difettivi, e che 
noi, a dilfcrenziarli dagli altri, abbiamo contrassegnati con aste- 
risco. Ma non abbiam voluto per questo trasamlare gli altri; 
perocché, quantunque si trovi appo gli antichi il loro singolare 
o plurale, non é però usitato, e quinci non vuoisi da noi ado- 
perare a libilo e senza bisogno. 

(34) Gli antichi gramatici ebber voluto dare un’ appellazione 
propria a ciaicheduno di cotai difettivi, toltala dal gi*cco; c di- 
mandato Nomina apiota gli scemi di caso, monoptota gli inventi 
im caso solo, rf/pfoin quelli di due, irìptola quelli di tre, te- 
irapiota quelli di quattro, pentapiota quelli dj cinque. Cosi Ca- 
risio, Prisciauo, Diomede, Donato. Prendono codeste denomi- 
nazioni la origine cUil greco numero rispettivo , è dal nome 

‘TTrcOiJlS o 'ITTÒlUA casus, che tragge dalla radice 'ictòsc o 

> »* ■ 

cadere; quasi clic dicasi di iiiun caso,, di un caso, di 
due casi, e via degli altri. r i 

Proba ha data loro nominanza latina chiamando codeste var‘& 
classi, unaruim , biiutriam , lernatiam, efiuilernariam , qtiina- 
riain, senariant. ^ 
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(V>) Vuol qui ■avverlli’si, cl»e i nomi givci di ari! c scienze 
presso gli aurei ?c;rillori si trovano più volentieri terminati alla 
greca : come vltetnric/', Indice, duilècLìce , physice ^ mtisice cc. 
t.lie *e talor si leggono tinili in a, essi anziclic femmirrini sin- 
golari sono neutri plurali, e sono anzi aggiunti die nomi. Così 
rhetorica, orum; j>hih)s^'i;>hica, oriim-, malhenuittcn, ortim; cui 
si sottintendono i,sostantivi studia, principia, dormala, o simili. 

(>G) È l)en conto agl' iniziali nel greto idioma , qualmente la 
prima declinazione Ialina abl'raccia sol essa la prima e la sc- 
« oncia de’ greci ; cd è per questo die pur comprende ambi i 
numeri, e riunisce le quattro ternìinazioiii die appo questi sono 
divise, cioè in as ed es maschili per la prima, a cd c femmi- 
nili per la seconda.^ 

(» 7 > Siccome leste nnlavhmo che la prima declinazione dei 
latini risponde alla ]nima c seconda de’ sreci, cosi la seconda 
di quelle nasce dalla terza c quarta di (]ucsti : die non dille- 
riscon iirtra loro se non nella quantità, la quale iu una c breve 

perche ha off e OV, in altra è lunga pcrdiè ha a'ff c C«'V : so 
pure dir non si voglia die la quarta greca fé' nascere la_ quarta 
latina, la quale in tulli i casi conserva la u, come quella nei 
«.asi tutti ritiene 1’ omc"a. 

— O 

(38) Questa doppia piegatura de’ nomi in c;;s dittongo , c 
però moiaosillabo, partecipa della quinta de’ selnplici c della 
terza de’ contratti. K cosi pure .s’inflettono .'ìchilleus , Vlfs- 
Sfits, clic hanno nel genitivo Achillei, Vlyssi-i, c per contra- 
zione Achilli, Ulfssi. Cosi pur leggonsi i bìssillabi Pevseus, 
Theseus, Tj-deiis; i trissillaìii Emysleus Pyraeus, Typhoeni. 

(3c‘) Non vi ha ■ nome lutino die prenda l’ inflessione dalia 
quinta contratta de’ greci, come abbiam veduto delle altre quat- 
tro ; la qiijl quinta per altro laoii si dilferenzia dalla quinta 
de' semplici, se non per la doppia contrazione, la quale non 
ha mai luogo in lingua latina , se non ne’ genitivi jiiiirali di 
tutte e quattro le declinazioni : come mila i. Ausniiiildin per 
AusoniJuìum i ru lla a. sesleitiùm per scjfer//onrm,' nella 3. 
M(tcedùm jicr HJ ncedonum ; nella 4* pnssùni per passuum : 
la qual roiitr.r/.ione, se si fa per troncamento di lettere, si dice 
Sinenppì se per conginnziou di pronunzia, si chiama Sit.eresi. 

( jo) Abbiamo alla stesa trattalo qui degli anomali , ]ier con- 
formarci all’uso comune : ma non ignoiiamo che il .'^anzio.C .1//- 
ncn-a 1. I, c. 8) e lo Scioppiu (Grainm. phil.) riprovano lutti i 
gramalici , e niegano’ assolutamente die vi sicuo al mondo 
<*<^nii anomali , nomi eleroditi, nomi eterogenei. Noi che non 
crediamo dovere in gramatica far luogo a sottigliezze metafl- 
sidie, ci sbrigbianio dalle loio solìslcric con una. semplice di- 
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itinzione , m afTcrmaniìo clic l’ anomalia, se non nacque dal- 
r inirinscca nnlura de’ nomi, formossi col tempo dall’uso dei 
popoli. Adunque, se non sono anomali per origine, anomali sona 
per condizione; c noi esliinammo doverne dar contezza in una 
opera destinata ad nsi pralicr, non a teoriche astrazioni. Nei 
resto non dovrà il maestro insegnare qncste anomalie, se non 
dappoi die vedrà gli allievi ben bene fondati nelle analogie; 

Ed ecco in cento paragrafettj compresa I' intera dottrina dei 
nomi, parte fondamentale e potissima cd amplissima della gra- 
matica. Questo capo , con le di'clirraziont regolari incomincia , 
con le A^ci inazioni irregolari Iririscc, percliè uom vegga la rir 
spondenza tra l'analogia e ranomalia de’ nomi. 

ANNOTAZIONI 

AL CAPO li. 


(I) j^ggiuJito od Aggiuntivo si appella , perebè cu/iungilurf 
si aggiugiic al nome : dicesi anco Addiettivo od Aggettivo^ pe- 
rocché ai medesimo adiicitiirf si accosta cd accoppia. 

Coloro che circoscrissero il nome j)er una parola avente casi 
e non tempi, confuseli» il sostantivo con 1’ addictlivo che ha le 
stesse atfezioni, e di due parti d’orazione ne frroiio una sola. 

Noi, avendo veduto di sopra quanto sia viziosa codesta defini- 
zione, un’ altra n'abhiam dal.a,cosi al Nome come all’ Aggiunto, 
tolta r una e T altra non dagli accidenti estrinseci e comuni ad 
entrambi, si bene <lallc proprietà intrinseche e proprie di ciascuno. 

f i) nicendo gti uomini foni, te donne sngge, abbiamo degl* 
aggiunti con nomi espressi : dicendo * Jòrti, le sagge , gli ab* 
biaino altresì, ma con sottintesi. 

Siccome avvi dello altro parli d'orazione, che fan Enfi ciò di 
nome; c. g. U vivere, it pensare, il coìTere, in vece di la vita, 
il pensiero ,' il corso; il dove, il quando, il come, il perchè, 
in vece di il luogo, il tempo, il modo, il motivo : cosi vi ha 
degl* aggiunti che sembrano nomi, ina pure non sono. 

Tal è/ Romani , Craeci , Itali ec. cui si sottintende populi, • 
incoine od altro; lanuaritis, R'ebriuiriits, Martius ec. s’inlcnde 
ntensis', bubida , suilla cc. cioè caroi tcrlinna, quartana, cioè 
febiis i anhalis, cioè libev, natalis, cioè dies\ molaris, cioè dens', 
fjidens, cioè ovis; sonipes, cioè equus; bipennis, cioè spctiris; 
biremis, tiiremis, cioè navis; oriens, occìdens, cioè sol; jluv-us, 
toircns, cioè amnìs; pluvia, cioè aqun; contineus, cioè leiro; 
vocalis , consonansf cioè literci; c ceni’ aliti di simil conio. 

c ibyGoogle 
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(3) Pensano alcuni che gli addiettivi non abbiano nè generi 
nè declinazioni, ma che prendano quelli de' sostantivi con cui 
si accordano. Con tutto ciò bisogna osservare, clic altro si è lo 
esser privo, di tali accidenti, altro I' averli da’ nomi. CerTamente 
bonus non può dirsi voce senza genere, essendo sempre inasebile, 
bona sempre femminile , bontim sempre neutro , indipcndente- 
meole dal nome. 

Parimenti sarà sempre vero che bonus e honurn son della 
seconda, bona della prima innessione, quantunque esse non sieri 
diverse da quelle de’, nomi. 

(.J) Cònvicn addestrare i fanciulli ad inflettere, gigsta il mo*' 
dello, quest’ altri aggiunti , o simili che vorrà il maestro pre- 
scrivere per esercizio, siccome si fece di sopra riguardo a’ r^mi. 

Un altro esercizio sarà 1’ avvezzare a declinar insieme nomi 
ed aggiunti ; come poeta bonus, musa iucunda, templuin ma- 
gnijicum, e simiglianti. 

(5) Qui farà scorgere .il precettore , come questa classe di 
aggiunti ha sibbene due voci nei. nominativi, negli accusativi c 
vocativi d’ambo i numeri j ma negli altri tre casi non n’hanno 
più d’unaj comune à tutti i tre generi. 

(G) Anco qui si avvertirà che, quantunque l’accnsativo neutro 
di tali aggiunti differisca dal maschile e femminile, non però 
son di due vocij ma ciò avviene, perchè tutti i neutri hanno 
tre casi simili, cioè l’accusativo e ’l vestivo come il nomina- 
tivo, che nel plurale sempre escono in a. 

(") Non indebitamente il positivo diccsi grado ; essendoché, 
comunque nè scemi o cresca in se stesso, nè si ralfronti e com- 
pari con altri; ad ogni modo adito il primo stato c quasi gra- 
dino della cosa, pria che venga in paragone con altre. 

(8) Può ben darsi che anco col positivo si esprima compa- 
razione, come dicendo : Cicerone fu tanto eloquente, quanto 
Deinosienej f^irgilio fu così eccellente ' nell' epica, come Orazio- 
nella lirica. Ma convien avvertire che qui il grado di compa- 
razione non è già indicato dagli aggiunti eloquente ed eccellente, 
ma si dalle particelle tanto e quanto, così e come. 

(y) Ognun vede l'improprietà di questi vocaboli trasmessici 
da’ prischi gramatici. Imperciocché la uguaglianza suppone re- 
lazione , la comparazione non importa disparità.- Por la qual 
cosa Cesare Scaligero, volendo correggere la nomenclatura, av- 
visò doversi meglio il positivo chiamare OtOj3((JTOV 
c 1 comparativo ÙTr’cpSfin/CÒv superatilo. 

(io) Nelle lingue volgari si esprime l’eccesso premcllcndo il 
pai, c ’l difetto premettendo il meno al positivo-. Ma cosi la 
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latina , come la greca pel difetto adoprano sempre il minus j 
per l’eccesso usano il magìs soltanto co’ positivi che- mancano> 
di voce comparativa. 

(I ») Come la nostra e tali altre lingue volgari mancano di una 
voce ad esprimere il comparativo, per cui si servono del più 
premesso al positivo, cosi per esprimere il superlativo premel- 
lorio a questa particella l'ai-ticolo, dicendo saggio, più saggio, 
il più saggio. Beircliè l'italiana e la spagnuola hanno, come la 
latina e la greca , il sirpei lativo lor proprio , e dicono ugiial- 
menle il più saggio di lutti, ovvero U saggissimo di tutti, ( a 
tedesca e ringlese hanno lor forine proprie per ogni grado, • 
che non è di questo luogo il riportare. 

( 15 ) L’aumento che col snpt rlativo si esprime puof’essere dei 
_ gtjdi Eterni che diconsi' qualità, o degli esterni che si appcL 
^ lario quantità. I primi crescono intensivamente, i secondi esten- 
sivamente. Così le doli dell’animo, come la virtù;, la doltrma, 
ricevono gradi intensivi ; le doti del corpo ricevon altiesì gli 
estensivi, come un maggior numero di parli, di luoghi, di tem- 
pi cci 

(i3> Btn si rinvengono ama«t«si/w/is cd eUujiièntJssimus da 
arnàns ed eloqùens , diligenlissunus c negl genlissimus da <4- 
ligens e negl/gensj cosi doclissimus e Icclissinius da doclus e 
lectus , orualissimus e speclnUssiinus da ornatus c speclalus.. 
Ma bisogna notare che codesti participi qui cessano d’esser tali, 
e divengono meri aggiunti; peroccliè esprimono la qualità, cii 
eh’ é comune ili^ll’aggiuiity ; ma non dinotali tempo, ciò- eh è- 
preprio del participio. 

Si noti ancora che i participi in ctus giammai non diventano 
aggiunti per poterne foggiare il superlativo ; laonde se diciamO' 
(ìiligeiuissiinus da diligens, e ddectUsi mu s da dilectus , noo- 
però polrein dire ddigendissimus da ddigendus. 

(i4> In lingua nostra eziandio leggiamo appo i classici : il 
più elcgaiilissimo liUfo, le più cortesissime maniche; iie quali 
esempli però i superlativi* in voce diventano positivi in sostanza; 
conciossiachè si fa paragmie tra molli libri .eleganti c Ira molle 
maniere cortesi, per rilevare il p ù elegante Ira gli uni, c la piu 
cortese tra le altre. 

(i5) Avverta qui però il maestro che il- piu di codesti voca- 
boli furoii foggiati da Plauto per licenza poetica, da destare il 
riso agli spettatori di sue commedie : nel cesto nou vogliousi 
imitare, come sono questi allri tra’ corriparativi : conjltssiov, 
trior , taciliov •, c tra’ superlativi excluu'ssimus , occisissimus , 
oeulissittius, spissigividissi nius, vei'OerabUissimus, e cosi via cm 
colali uolicagiic.. 
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(i6^ Anco la iiogiia nostra non manca di cotat vezzi, dicen- 
dosi nostristimo, vostrissimoj luissimo^ medesimissimo. 

(t7) In universale si può avvertire, come codesti anomalie 
difettivi al principio furono regolari ed analoghi : col tempo e 
andò in disuso quello tra* gradi che oggi reggiamo mancare, 
come son quelli della seconda classe; e gli altri scostaronsi dalla 
comune norma o per sincope o per crasi o per altra successiva 
mutazione. Cosi p. e. il positivo di ma/or fu ma/u^j di mdior^ 
minus; di optimus, il verlx) opioi di pessimus, il nome pessum^ 
maximus fu contratto da magnissimusy minimus fu derivato 
da miner o minuo. Cosi iunior accorciavasi da iuvenior, come 
imus- e summus da injìmus e supremus. Cosi dìtioro nasceva 
da dis ditii , o si raccorciava da divitior} dextimus e sinisd- 
mus da dexterrimus e sinisierrimus ; citimus ed extimus da 
ciierrimus ed exlerrimus. Parimente il positivo di ocyOr fif’il ^ 

greco aJHUff veloccì di potior, potis o pote; di delenor, deter o 

I 

delerus; di prior, pris o 'TfptV. Vedi il Vossio, che ha dotta- 
mente rifrustata nell'antichità, e sottilmente frugata nell'etimo- 
logia, le origini e le cagioni di cosi fatti mutamenti (De Auor 
logia 1 . Il, c. 22 — 27). Nelle quali investigazioni però ame- 
remmo pure che si desse meno alle congetture che 0’ fatti. Noi, 
che qui scriviamo per fanciulli e non per archeologi, e che in- 
sistiamo piò sulla pratica che sulla teorica della lingua, abbiamo 
parlato degli aggiunti anomali in questo articolo, alla guisa me- 
desima che nel capo innanzi femmo de’ nomi anomali. 

(18) Saper distinguere non solo l’aggiunto dal nome, ma ancO' 
un nome da altro, un aggiunto da altro; qucst’è che costituisce 
la conoscenza più intima della lingua. Per questo s inlesse qui 
la svariata classazione degli aggiunti , come di sopra fu posta 
quella de’ nomi. Laonde nell' analisi che si farà degli autori, 
non si appagherà il maestro all’udire che la data voce si è un 
nome o<l un aggiunto, ma domanderà inoltre: Che nome è? che 
aggiunto si chiama ? di quante sorte è qu^lo o questo ? datemi 
la detìnizione del qualitativo, del collettivo, ec. Senza ciò ri- 
m^rrehbon disutili queste nozioni, nè verrebbono mai alla pra- 
tica, che pur è lo scopo della nostra instituzioue. 


(19) Si avverta che le voci quotuplus^ quoluplex e qtiotennisy 
voci tecniche, sono bensì in uso a’ moderni, ma son ignote agli 
antichi ; i quali in vece della prima dicevano , quot parubus ? 



(ao) Arabiche si addimandaiio le qifere oggi usate , peroc- 
ché le abbiam ricevute dagli Arabi, secondochè han dimostrato 
Scalìgero, GruUro, Kircber, Mabillon, Papcbrochio, c, a tacer 
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d’allri, r Andres nella sua Storia {fogni leUeralura,.t. I, e. io; 
il quale però 1ia mostrato che gli Arabi stessi le tolsero dagli 
Indiani. Prima di ciò e Greci e Latini , siccome per le note 
musicali, cosi per le numerali valevansi delle lettere. E quanto 
a' Romani, sette furono gli elementi da loro adoperati: 1, va- 
leva uno; X, dieci; V, cinque, (perocché questa lettera sembra 
la metà di X, tagliata in due); C, cento; L, cinquanta (dacché 
quest’ altra lettera Sembra una C dimezzata); M, mille; U, cin- 
quecento (perciocché il mille scriveasr altresì CI 3 ; c quindi 
la sua meta era |^, che nello scriversi congiunta diventava D). 
Ma sulla ragione di cotai cifere non é una la sentenza de’ dotti. 
Bizzarre sono e strane le congetture che sulla conformazione 
<0 trasformazione delle cifre romane ci danno Beda, Manuzio, 
Lancelot, a cui rimando i curiosi. 

< 2 i) Anco i Greci adoperano siffatto metodo abbreviatiyo: pc- 
rocché presso loro * K 7 ° ^ signiGca uno, due, tre, quattro, 

cinque, ec. 5 ma ^ 7, ^ dinota mille , due mila, tre mi- 

la] ec. £ come noi lo stesso numero scriviamo or con cifre ara- 
be, or con note romane, altresi i Greci, oltre le lettere minu- 
scole che scrivono' progressivamente, adoperano ancor, le maiu- 
scole che sono iniziali del numero indicato. Cosi le uno’, 
n è «jrivre cinque A dieci, H iKOtrÒv centoiX 
millaf, M fjLVpict. diecimila. Queste sei lettere tra lor combi- 
nate vi danno i numeri iiitcrmedii, e móltiplicate vi rendono i 
numeri ulteriori. 

fi 2 ) Non trattano veramente i gramatici questa quarta specie 
di numerali, che può dirsi un innesto di nomi e di aggiunti, di 
nomi cioè indicanti la qualità, e d’ aggiunti esprimenti la quan- 
tità. Ma noi ci avvisiamo che non tornerà nè ingrata nè infrut- 
tuos.a questa nuova rassegna a chi ama farsi più addentro nella 
climologia delle voci, da cui dipende la proprietà del discorso, 
dote precipua della chiarezza, deirelcganza, della filosofia. 

(i3) Gli esempli che aggiungeremo illustreranno tanto la de- 
finizione, quanto la divisione qui esposta. Intanto é da osser- 
vare come cotali aggiunti furono introdotti* per esprimere con 
sola una voce due idee, quella cioè della cosa, e, quella delle 
sue parti o del suo multiplo; il che serve in un medesimo c 
alla precisione e alla varietà. 

(a4) Così, ben si trova triceps di trc^iapi, tricornis di tre coma, 
tricorpor di tre corpi , tricuspis di tre punte , tridens di tre 
denti ec.*, ma non gosì tricolore iricomis, tricorSf tricubitaUs ec. 
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Sopra che altra regola non vuoi darsi, salvocitc la lettura dei 
classici e l'uso de’ lesssici. 

(i5) Sexlans vuol dire la sesta parte , quailrans la quarta, 
rriens la terza, ilodrans mancante della quarta paile, dexlaM 
della sesta; e dicesi ancoia decunx, cioè dieci once; dcunx la 
libbra scema di un’oncia. Bes o bessis (quasi des o r/ues) con- 
tiene due terzi. 

• (aG) Mancava de’ numerali astraiti la prisca favella del La- 
zio , che però adottava questi venuti di (irecia. La nostra in 
contrario ne abbonda.; td oltre agli addotti nella tavola , ha 
pure binario, temano^ queUernario, quinario, semaio, sitleiiu- 
rio, ottonario, novenario, dennrio, centenario, millenario. 

( 57 ) Ci astengbiamo a ragion veduta dal qui riportare i no- 
mi greci componenti questi denominativi numerali, jier non in- 
fardai di voci e caratteri estranei una gramatica latina qual 
« la presente. Chiunque sia mezzanamente iniziato nell’ellenico 
idioma, scorgerà di per sè qual nome componga i vocaboli di 
queste tavole: per ogni altro. la loro rassegna sarebbe più d'im- 
paccio clic d’altro. 

(aft) Egli è da avvertire qualmente son da fuggire i vocaboli 
thè risuftano dall'innesto di due lingue: quali sono monoculas 
composto da monns greco e da oculus lutino; proioparens, di 
protos greco e parens latino; òigamus e bissyllabus, elei Ialino 
bis e de’ greci gainos c sjUaba. Voci sillalte, cbiainato da’ gra- 
miìiXcìhybridae o sia spurie, son da sebifare come un bastardume 
della genuina favella. Laonde, se fa bisogno di tai nomencla- 
. ture, si comporranno da due voci d’unica lingua, cioè o am- 
be greche od ambe latine; e però meglio dirassi unoculus o 
progenitor o ‘TrpdJrO'ySV’OS, digarnus e dis- 
ayilabus, risult \niì non dal latino bis, ma del grcco^! ? j e cosi 
dite in universale degli altri. 

(ay) Quantunque il padre dell’ arte, Orazio, conceda a’ stioi 
il potere per g'instc cagioni foggiare de’ nuovi vocaboli, si gmeco 
/ónte cadant, parce ddlorta-, a noi però non confassi il coniarne 
de’ nuovi in una lingua già mona, e di cui non è più lecito 
aumentare il deposito, ma solo serbare gelosamente il Irasmcs- 
soci dagli autori della lingua. Che però non solo dobbiain guar- 
darci dal creare altre voci simili alle qui rassegnate, die anzi 
qu««te medesfme non tutte sono del secolo d’oro, ma parecchie 
fur introdotte da tempi posteriori. 

(3o) Lo stesso metodo che fu tenuto nella sezione III del capo 
antecedenle per classare le svarie derivazioni dei nomi , saia 
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pur qui uniformemenle serbalo per quelle degli aggiunti j ac- 
ciocché, come degli uni, cosi degli altri conoscano di buon’ora 
i fanciulli la vera etimologia; studio, quanto proprio d* una ra- 
gionata gramatica, altrettanto proficuo alla piena cognizion della 
lingua. 

(3i) Ognuno degl’ infrascritti aggiunti egli é di genere comu- 
ne: alcuni però ve n’ ha propri del solo femminini terminali 
in a, in as, in is-, e questi vengono qui nella tavola indicati 
con la lettera primordiale y! 

(3i) Vi ha divario tra Siculus c Siciliensù ; che 1' uno di- 
nota natio, l'altro abitante di Sicilia; e questa differenza, fatta 
da Tullio nella lingua latina, è pur osservata da Tucidide nella 
greca, ove chiamò gl’indigeni e gli avventicci 

XfiXlflJTJCS, Per simil modo distingueremo Romanut da Ro- 
manensis , Corinihius da Coninthionsis ^ Hispanus dà.IiUpa- 
niensis, cc. Questo però va inteso dei gentili di due finilure : 
ma quelli di una sula contengono aineiidue i sensi; cpmc Mes- 
sanensis nativo od abitante di Messina. 

(33) La desinenza in la è latina, in tes è greca; della pri- 
ma declinazione in ambe le lingue; c cosi pur dirassi Jipitvia 
ed Epivotcs da Epirus, Syjbcwiia e Sybuntes da iiy:baris. Ma 
^ssi sono maschili soltanto; i lor feimuiniii escono in liSts e sono 
della terza inflessione Ialina, rispondente alla quinta greca, di- 
cendosi Sparùalis Spartialidis Spartana. 

(3^) Certi vocaboli composti di TrÒXt? emù han doppia usci- 
tura, in poldes e poliuinus , l'ima greca latina i’adtra. Cosi 
DecapoLit, Ileliopolis, Pcntapolis, Melfiipniis^ ec. fmiio Deca- 
polita o Decapolitè'B e DèCnpolUimits cc. Anzi tanti altri in ita- 
nus si contraggono' in ila: come PaiiomtHla, Taui^tnienita. 

'(35} Questa doppia uscilura grecanica nasce dal medesimo 
dittongo at y il quale ora si- pronunzia col suono latino af,t 
fa una sillaba; ora si scioglie in due , c rende due suoni; co- 
me IJebraeus ed IJebraicuSf ludaeuM e JuJaicuif Barclanua e 
RardaicuSf ec. > . . 

(36) In questi possessivi la eus Anale, se ha la penultima breve, 
costa di due sillabe amendue brevi (non essendo dittongo, co- 
ro’ è ne’ nomi propri iVereds, Perseus, 2'h.eskus,. ec.) ;,,se poi 
è lunga, costa altresi di due sdlabe, ma di cui. la prima è lun- 
ga, perché rinserra il dittongo green da cui derivar poi. 

clié Phoebéui equivale a Phoebeiusj ^ -tal dicasi dz Socruiéus, 
ArisioieUuSf ec. • '• v 

22 
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desinenza in Vsc//s è propria menle grecanica,' com’é 
CCV^f,&''7tl0K0S Più 'altre 

lUe jiaJa greca favellàj <chc adottate non sono dalla latina, e che 
veder si ponno appo i greci grarnatici. 

(3g) La finitura in uscu/ar si forma ,dal.'peutro comparativo, 
,giii|)tovi||^ due. sillabe: finali ; come da nuigntis si fa maius \ 
iinwiisculwsi dii parvus, mitiusj tninusculusì da friaidus. fneil 
dius,frigidiuscuLus. . . ® 

, ( 39 ) ;Alcuni adoperano la desinenza liu itiur : .ma e le iscri- 
. ziopi .o.lej medaglie e i codici antichi hanno teius, e dioono ad. 
scripvcM&i ddvènticius, conducLÌcius, Caamenùctus^dedàiciUSfJl. 
cUciu^ly Uìsilicius, liilencius, iiovrdtus, sarmcniiqiuis , ^tranuniù. 
cius, li aiislaiicitis, cc.; nati dal caso iti i con la giunta di c/u 4 , 

(fò) lia desinenza in ìtUis d’ ordinhri'ó c luhgà nelle voci I. 1 - 
tinc, come Hn adullermui, divinus, 'liberti ìiui\' ma è brève in 
iiioltc d’oi-igiue greca, come adamaiilinus, byssUius, ciyslaltinus . 

'(•) r) 'lGli' aggiunti, che indicano" la matcrià, escono" comiinc- 
itienlo in eus, come argenutit^ lignéus-, in aceus, come argUr 
iaceus^' ivsaceus-, in id/us , come lutericius , sarmenìioius ; in 
//iU4j come abiiSiinus}' in eghus o ernns, come abie~ 

• gnui\ acernus; in ulnus o ulneits^ come Jìcntnus ejìcutneusf 
poputuus c papu.'neut: derivati tutti 'quanti da nomi. 

(i‘. ) I verbali' fn biìis sono coinuncmcnte di significan/a^pas- 
s V i , siccome appare dagli esempli qui arrecati: liia pure ve 
. n<! ha di senso, attivo i come sol genitabUis' soie che feconda ; 

, tclu(ii exitiubile dardo che uccide; «n arte che gio- 

'a. Alcuni altri hanno l’un senso e faliroj. come excrMCMi^i//i 4 , 

- lormeiita,,c chi degno è di tormento; imnienioi abdis ,]c\n di- 
mentica, e ^qhr iion^^merita. ricordanza; ri^ibilis , chi, è allo a 
ridere, e qlu merita le risate. 

(Ì3) Quesle àllre desinenze* In hundus si formano dagl’im- 
perfetti; conVè'“da rìWlban^ etT/iòìiiidus y da \'<igabarvogabun- 
dits'y €■ così' gemebunuus , ludibundus, paUibundits, plorabun- 
diis , pùdibiindns ) ridibundtts\ sitibundUs ec. , la cui signifi- 
cazione non dillcrisce da quella del participio presente errans, 

-oe ,()4) 'Tdnto questi in ictus ,' come quelli in icus breve for- • 
K fuansi dal- scupmo: cojì da fictumj'aciicius, da fictum fìclicius} 
‘r<t>-cosiAavoluUim'v9l(tiiciiìs\f-ilnieir(auineri'aiictts. ■ 

o ( 4 ^) Q“‘’ 8 L" sono i pÌM>‘frcqucnti’, c sì formano da’ verbi co- 
o, i/ido, Judo, /tira, •siguo, .oli;óy volo; come coclicola da coe- 
um colo, Jiiiidicus da falum dico, e simili. 
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'•*(^6) ..Senza più dilungarci , .s' intenda ripclulo e ribadito qng 
in universale intqrno|agIi' 9 g{;‘innti^.dérivalÌ^‘^ 
sito de’ nomi dcriyàti|inculcarniiio nel capo, i'nnanzij nota 
segiienti* "Non* possiaiJY? comaiendainc abbastanza jl'eserciijc», !?, 
pratica, l'uso riioltiplice ili queste cognizioni, per cui si viene all^ 
ragionata perizia deiW jiiigua. , . , 

. . ■ 'V. 1. . . A il t 1 » • . I.. • >1 Imi, • - .iwi'. ■ - 

ANNOTAZIOnn.. O ,-,M . 

• 1 . ; . . 1.1 r, I 1 1. . 1 ' ' i; >!.!•'.. 1 j ' ;• 

AL CAPO TU.’ • • ' ^ ' 

I ■ ,r n ! i‘j ''ili'.'; 

' . . ;ii' ' >1 I il : . I '! .1 . i.. • 1 !)i; 

l i', i.ii'.il;,. 1)1' il !. .. ’Jl , ' .11 I . ■ .. 4 

• •i' I i . 1 J; 1.1 ‘ ‘ : ' .•'<■■1 

.(:(() Il dotto Varrone, avendo falla distinzione Ira nonfe/i ;e 
vocub(4liim (giacobè-col primo vuoi che si esprimano i iiomi prp., 
pri soltanto, _c col secondo i comuui, cblaltri chiantó app^lU' 
tivi), addimanda prpnomen quello che si riferisce, al nome, e, 
provocubùltim quello che sta in cambio del vocabolo. Ma per 
acuta che paia codesta distinzione in teorica, certo clic in pra^ 
tida tion ‘esiste, c tutti togliamo indistintamente rimò per l’altro. 

(•i) Il Sanzio, sem pi e singolare ne’ suoi opinar! sbandisce 
dalle 'parti dell’orazione' 'ir'pronome {Min. I. i,'c.' ’xj^ Ma cosi 
frivole sono le sue ragioni, ebe non mette conto' il pur tifo- 
rirlc; e per altro c stalo ci cònfutato dal suo annotatore ‘me- 
desimo il Perizonio c prima di lui dell ' Orsini {Granai. In- 
slit. SCCt. IV, c. l).l 1 . t 

O) Coloro 'clic Inon vollero 'ammelférc veri pronomi,’ bau 
locato questi personali tr.V nomi. Essi però non si avvidero 
che il nome indica di ptV sé la persona , ed il pronoine la 
soppone. In fallo, dicendo ib, tu\ e^liì qual mai intende dii 
sia quell’io che parla , quel tu a cui parla, quell' eg/i di cui 
parla, se altronde noi sappia? lò dunque sfa in vece A'Mnto- 
mo , tu in vece di Marco, egli o aè in vece di. Caio. Ecco 
pertanto come nè anco i primitivi [lersonali meritano il posto 
di nomi propriamente .delti, e peiò son veri pronomi.. 

(|) Qiie’ dessi che rilegano tra i meri sostantivi i pronomi 
personali , aggregano tra i meri addii Itivi tulli i rimanenti. 
Noi dunque distinguiamo : se questi altri si trovano coiigiunii 
uomi, non vi ha dubbio cb ei sicno veri aggiunti deiermi- 
nalivi: come hic liber, iste r-jr, illc dies ; e già noi di que.^li 
ragionammo nel capo innanzi, sez. ni. Ma se sì aduprano soli ad 
indicar cosa già detta dianzi, ognun vede com’ ci tengano la 
vece del nome che si dovrebbe ripetere , e quinci sono veri 
pronomi. 
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’ (5) Carisio c Prisciano, due antichi gramatici, dierono negli 
stremi contrari , in ragionando del vocativo de' pronomi. 11 
primo volle che tutti, non' eccettuato lo stésso ego ^ abbiano' 
questo caso: l'altro Io niega alia più parte di essi. Noi tenendo 
la via di mesto, diremo bensi col Vossio {^Aristarchi 1. vi, c. 3), 
che per fermo anco de' demostrativi, de' partitivi, de' distributivi 
scorgiamo nellanticbità adoperato un tal caso, o &/c, o Oie^ o ipse, 
o tua, o noster, o aUquis, o qmlibet , o -omnis ec. ; eoa tutto 
questo ci rimarremo dal ' qui porlo con gli altri, per essere ornai 
di poco o iiessuu uso tra. noi. 

(6) Benché qui potremmo assegnare hic alla prima persona, 
iste alla seconda , Ule alla terza , dietro la scorta di Lorenzo 
'Valla {Elegant. I. ii , c. 4) > primo afldimostra 

cosa vicina a chi parla , il secondo a chi ascolta, il terzo rimota 
ad ’amendue : non ignoriamo per lutto questo che talora rin- 
tfengonsi promiscuanientc adoperati, sebbene impropriamente, 
l*iino per l'altro. Anzi lo stesso pronome, divdmUo aggiunto,' 
si acconcia ad ogni persona, e dicesi iUe ego, tu itle, Ole ipse. 

Qj) Di questi pronomi , tranne il qui ch e unicamente rela* 
ùvo, gli alt|ri sonò ugualmente dimostrativi, dacché ora si ri* 
feriscono a cosa, ed ora anche l’addimostrano. 

(8) , Si rinviene presso gli antichi cufa/t.is nel nominativo in vece 
di cuìas: ma non si rinviene suates per la terza persona, co* 
me per le due prime abbiamo nostrates e i>estrates. 

( 9 ) Questa medesima generalità prendono i detti pronomi 

col duplicarsi , dicendo quisquis , qualisquaiis , quantusquan- 
tus. E lo stesso avviene agli avverai utul per ulctfmque co* 
munque j ubiubi per ubicumque dovunque; uncieunde per un* 
decumque ondunque ; e. cosi ^quaqiia o quoque per quacum- 
que, quaquo o quoque per quocumque; quandoque per quando- 
cumque; quotquot o quolque per quoteumque. , 

(10) Benché ipse sia composto in origine , pur noi di sopra 
Io abbiam, riportato tra' semplici; perocché la pse non rimane 
invariabile come le altre particelle qui poste, ma prende le io- 
llessioiii di iste ed ille che son veri semplici. '• 

• \ ' 
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(i) Veì-hum fatinamcnlc no» altro suona che p,iix>la; c pa- 
role pur sono tutte altre parti del discorso. Noiidiiueuo im tal 
TOcal)olo, a tutte connine ^ si è dato per eccelleii/.a a questa, 
perchè sol essa basta a formare un’ interni proposiiiouc,.rincluu - 
deudo dentro da sè quelle tre parli che la compo-jono, che sono 
soggetto, copula, attrihulo, Cosi p/\'o equivale ad' ego sum vi- 
yciisi amalas a Ut eras amans; dixU ad ilLe Jiiit diccns. 

Anco i Greci han dato a questa parte un nome generale, 
chiamandola pY\(JiX dizione^ da p£03 dicfy, quantunque il dire 
si faccia con ogni altro genere di parole. Tutte le altp^ lingue 
vive c morte hanno .adottata consimile nomenclatura, cui non 
riiivicnsi altra più propria da scj>pcrire. 

(• 2 ) Viziose sono le tante descrizioni del verbo che Icggousi, 
impo gli antichi e i_ moderni. Tali sono quella di Aristotcl,(;, 
eiiutn est vox signijicaiiya ad placiluin ("De interpre.i. c. .jjj 
quella di Diomede, Pars qmtinnis praecipua siile casa (De gnun. 
I. quella di Scaligero, Nota rei stth tempore^ (De caussts- 
ling. lai. J. V, c. iioji c, per passarmi di ogni altra, quella del 
Sanzio, ox parheeps numeri personali^ ciim tempore (^lìJin. 
1. I, c. 12 ). Il comeutatore di lui, Iacopo Rwizouio ,^volendol 
correggere , ilescrisse il verbo cosi : f'^ox sigwjlcans actìonepi 
uel passioni'm vel exisienliam, varia per numerasi personas èt 
tempora, tenni nalione'. Or di cod sìa circonlocuzione la prima 
parte è necessaria c dinota T essenza (ed è la qui data da noi)i 
la S'Conda c accessoria e dichiara so! gli accidenti. 

Non parliamo qui dell’ altra diffiuizione, abbracciata dall'nii-’ 
loro del Nuovo Metodo c da’ moderni; la (jualc suppone. ben altre 
nozioni, di clic riserbiamo a luogo proprio' il ragionai'c, dove 
della Proposizione sir.'l trattato. 

(3) Gli accidenti del nome, cosi sostantivo come aggiuntivo, 
dicemmo essere genere, tHimero’, caso, declinazione. Or di questi 
s'SIo il numero è comune col vcJio.’ Quanto" al genere, le lin- 
gue ebraica, caldea , siriaca, araba ed etiopica hanno veibi 
maschili^e femininili, siccome i nomi: ma la greca , la latina 
e lo volgari a noi conte ue mancano; c quando Prisciano, Ser- 
V n, Donato fan menzione di genere, essi per questo intendono 
la signiiicazione, c non Ja voce. 
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Adiin([uc ai tic generi dei nome lispnndono le tre persone 
del verbo ; a’ casi del primo , i tempii c i modi del secondò j 
alle declinazioni dell'uno, le coniugazioni dell'altro. 

(4) Avvi pure la deainetiza m ne’ verbi inquam, suoi e suoi 
roinposfi : ma questi pochi irregolari non bastano a formare 
utia regola, liensì a notare rn’ eccezione. 

(5) Molti confondono significazione con terminazione, dicendo 
a cagion d'esempio: ntor è deponente, perchè ha la voce pas- 
siva e il signiBcato attivo. Dovrebbon dire, perche ha la termi- 
nazione in -or, e b significazione neutra : giacché non è vero 
che i verbi in o sieno tutti attivi, ed in or, tutti passivi ; po- 
tendo gli uni essere ancor neutri come cuno , o passivi come 
fnpulo; e gli altri or attivi come imilor, ora coniuni come po~ 
puLor. * 

(G) I Greci hanno il duale, come de’ nomi , altresì de’ ver- 
bi : ma essi T adopran di rado. Gli Ebrei i' hanno pel nomo , 
non ne jianno pel verbo. Gli Europei moderni non ne conoscono 
nè per l’uno nè per l’altro. 

( 7 } I Greci hanno àiich’essi un "sol presente; ma del passato 
oltre i tre de’ Latini, che sono determinati, iic hanno altri due 
che chiamano aoristi o sia indeterminati : il che fa prova della 
dovizia e varietà di quel nobile idioma. Dei futuro poi hanno 
due voci attive e<l una terza passiva. . 

La lingua nostra nel passato conformasi alla greca; perocché 
ha la voce del tempo rimoto amai , quella del prossimo ho 
amato, quella del più die rimoto ebbi amalo', a cui tutte ri- 
sponde il latino amam* 

( 8 ) Anco qui i Greci ci avanzano , avendo inoltre il modo 
othUivo. Parecchi gramatici han voluto anche darlo alla lingua 
latina : ina, non essendo la voce di esso diversa dai congiun- 
tivo, non può costituire un modo distinto. Lo stesso è dadiic 
a que' che han voluto introdurre il modo potcnziale,.il conces- 
sivo, il pi-omiscuo, l’ esortativo, e cotali : sopra* che di proposito 
dirassi a suo luogo, ove pure di tali appellazioni assegnerem la 
cagione. 

( 9 ) Qui ancora ostentano i Greci la lor opulenza, contando 
niente meno die tredici coniugazioni; sei de’ verbi che hanno 
l’accento grave neifultima sillaba, detti per questo baritoni-, tre 

' di quei che conb'aggono le diic vocali ultime in una sillaba, e 

nomansi circonflessi^ quattro di quei il cui tema esce in 

ed in juC eziandio si appellano. Ma egli è da avvertire che i 
baritoni hanno bensì sei caratteristiche, ma sol una desinenza 
a tutti comune j ond' è che si polriand contare per una , se a 


Digilizea by Google 



- AL CAPO IV. • * .253 

questa sok dovesse porsi riguardo. diversa da qfiest’ una è 
quella de* cii:cnn{1ea8i , che solo variano nelle contrazioni ; ed 
una -si c pur la finale in più tempi e modi delle itili me qiiaU 
tro. Sicché le greche c««iiogaz»(>oi si .potriaiio ben ridurre a 
meno ninnerò, sicctmie han fatto teste i riformaton della greca 
iìramatica patavina; i quali altresì han voluto togliere la for* 
ma o voce niedw (rispondente per significalo a’ nostri verbi 
comuni) dieiro la scorta de’ gravi ellcoisli alemanni Hcraster* 
busio , Lennepiu e Scheidia. Ma di ciò tornerà discorso qui 
appresso. 

Le lingiio orientali abbondano aneli* esse di coniugazioni, ma 
scarseggiai! di mudi e di tempi. Otto di qutdic ne cqfita I’ e> 
braica, ma di questi non ha clic due modi e tre tempi. Non 
occorre far parola delle lingue viventi : la nostra propriamente ' 
non ne ha più die tre , ma che , avuto risguardo all* accento, 
diventano quattro, per conformarsi alle altrettante latine in 
are, ««, ire. 

(10) Le specie, le figure ,de anomalie de’ verbi hanno, so> 
pra le partizioni qui accennate , altre moltiplici suddivisioni , 
conforme a quelle che abbìam vedute de* nomi, degli aggìiinti, 
de* pronomi : laonde ne verrem ragionando con tenore costante 
e con metodo uniforme, si per mostrare l’analogia c ramionia 
che coire intra le parti tutte dell’ orazione, c si per non de* 
viarc e distorre dai già preso c nolo cammino gli erranti spi* 
riti dei teneri apprendi turi. 

(11) Poticbhc di paro addimandarsi declinazione, coni* è dei 
nomi ; conciossiaclic , come questi s’ inlieltono alionlanandosi 
dal nominativo , così i verbi piegandosi dal tema. Prendono 
adunque tal nome dal giogoj quasiché nrr' verbo, nello scorrere 
(l*una in altra voce, si appai ed aggioghi al .suo paradigma o 
modello. La stessa metafora ritengono i Greci, da cui ìa con* 

iugazione é delta av^l/ytùt, 

(lo) Tra gli anticlii gramalici, un Comininiano, seguito poi 
da Diomede c Donato, non ammise clie sole trc conìiigàzioni, 
togliendone le caralteristiclic dal solo presente in as es is : ma 
poscia, Carisio e Prisciann, aggiugnendovi la caratteristica del- 
l'infinito, eli’ é doppia ne' verbi in », ne fecero quattro; e tante 
al dì d'oggi se nc ammettono unìversalmeutc. 

(i3) Ognun vede a quanta scorciatola riesca im tal metodo. 

Il fanciullo potrà per questa via percorrere ad un tempo ed 
apparare le quattro coniugazioni , -le quali sposta l’ una dipoi 
l'aitra ricercbeiebbono studio e tempo quadniplicato. Anzi vo- 
gliamo con solo un viaggio guadagnare, non pure le quailro 
inllessioui latine, altresì le quattro italiane; e per questo dia- 
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ino a tipi od esemplari qtialtro verlii che liannp la quadruplice 
desinenza in'anibe^_lc lingue. Il verbo ^/oceo, coniunéinente as- 
sunto da altri, egli è della sceonda bensì nel latino, ma iiise- 
pnarr , ammaeslmfe snria della prima nell’ italiano. Il v’crbo 
eioMco, preso da Lhomond. c Lefianc, suona ammollire, ayver- 
tire, die son biella quarta. ' Il verbo lirneo, sosliluito elal Soa- 
ve e dal BeUisomi (dio prima di noi ban poste in più qiia- 
di i tutte le coniugazioni), è sì veramente della seconda (n aiuoor 
due le lingue; ma egli è dilottivo di siqiiui, db passali passivi, 
di participi futuri; c noi dobbiain dare a modJli glinticri: il 
perebè preferiamo il tacco, die non ha veruna irrogobuità, i 
che ne^o due lingue /è tutto a se consentaneo. 

(rj)" A questi due tempi italiani, nel coniugarli', dovrà' rl 
fanciullo accoppiare la voce latina , ebe qui non è tipetiita , 
perchè in ambi è-' la stesila che nel passato riinoto. F. aonde vo- 
lendo esprimere tutti e tre insieme i volgari dirà : AmaM, io 
amai, .bo amalo cd ebbi amato ; amav/it/ , lu amasti, bai ed 
avesti amato; cc. Ma egli. è necessario die sappia, quando usar 
si convenga rimo, e quando l’altro di delti volgari : al die fare 
spieglierà il maestro la distinzione de’ tre tempi prdcrili, pros- 
simò-, limolo e pincdiè rimoto. 

(i 5 ) La terza persona plurale in volgare csCc anco \n-ebbtino, 
tjorne anierebbono, tneerebbono. La voce latina poi è la stessa 
deJ^ passalo impv riètfo ; laonde potrà coniugarsi congiuntamente 
aih-uem io amasM ed amerei, amares cc. ' 

(iG) Anco a questo volgare è comune la voce Latina ama~ 
fissem, die si spiegherà, io avessi cd avrei amato, anìarUses 
tu avessi cd avresti amato cc. 

(i^) La vocc'di qiicsll dut indefiniti futuri è la medesima 
che l'acciisalivo deLparticipio parimente fiituro, con l’aggiimzioue 
dell’ ausiliario esse pel semplice, /ìii.ssc jicl niisto. 

(18) . La voce latina del supino non è altra da qiicll.1 del- 

l'accusativo del participio passalo passivo, ma indcclinniide: la 
italiana poi può ricevere qiialcb’ altra particella, come ad amare, 
aliin di amare ec., ebe supplisce al volgar proprio, di clic manca 
1j favella nosli’a. < 

(19) Tre' voci c quattro casi ha il gerundio latino : l’ italiano 
non ne ha più d'ima propria, amando lacfnrlo', ma supplisce 
con le improprie formate dà’ segnacasi (li a da e l’ indefinito. 
Quando poi il gerundio eh' è invariabile s’ inllelle per tre voci 
tre generi, diventa e chiamasi gerundivo, di che in appresso 
dirassi. 

(ió) Il participio prcsenlc è d’una voce e tre generi , c si 
vMi ga per tutti i casi e i numeri, come i nomi delia Urza de- 
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clinazione : il futuro è di tre voci, il cui maschile c neutro è 
della seconda, il femminile della prima. 

(ai) Egli è qui da avvertire come parecchi di questi verbi 
nel passalo e nel supino prendono una desinenza alquanto di- 
versa dalla comune : ma della peculiar loro formaiioiae si trat- 
terà di proposito nella seitione III susseguente.; ; 

(au) Ben si vede, die prima d’ imparare le inflessioni* di quest i 
temi composti, forz’ è saper quella del verbo esse: e questa ap- 
punto dovrà far precedere il maestro. Ma conciossiachè essa è 
irregolare, noi, a non invertere l’ordine della trattazione , ci 
riserbiamo il. darla' tutta distesa a suo luogo, cioè in frónte ai 
verbi anomali, alla cui famiglia si aspettai e di là per al pre- 
lente dovrà qua, trasferirsi. > 

03) La voce latina del passato prossimo è la medesima che 
del rimotoi e sebbene taluni han pensato che amauis sufrt sia 
prossimo, ed amatut fui rimoto, presso gli autori però non si 
osserva questa distinzione y diè usano promiscuamente di en- 
trambi nell’un tempo e nell’altro. Onde il fanciullo, dovendo 
accoppiare il volgare al ialino, dirèt amatus , amata, aUtatum 
sum. ofuly io fui o sono stato amato ec. 

Manca nel passivo il trapassato rimoto, die trovasi nell’- at- 
tivo, nè ben ti direbbe /ut stato amato. 

(a<j) Come dell’attivo si disse, così qui amaner ha due vol- 
gari da .eóngiugnere nel coniugarli , dicendo io fissi o tati t 
amato ec. ™ * 

(u5> Qui ancora, come si è annotatn, dirassi : amntus amata 
amalum essem o fuissem, io fossi o sarei stillo amato tc. Nel 
che si faccia osservare al fanciullo, come l i vóce stato è quella 
che aggiunta all’imperfetto o al condizionale presente lo fa di- 
ventare perfetto o condizionale passato; ciò die va pur inteso 

del modo indicativo. ^ 

Taluni han pensalo che amatut sim o essem indichi tempo 
prossimo, amatus fi,erim o fuissem tempo riinolo. Ma codesta 
differenza, come teste notavamo, non fu osservata dagli scrit- 
tori; come nè anco l’ altra di amatus essem per lo piucchè per- 
fetto, ed amahts firem per Io condizionale passato. 

(u6) La voce del participio futuro non differisce da quella 
del participiale, ma solo differisce la signiecazionc ; che dove 
- r uno indica azione o passione avvenire, l'altro dinota necessità , 
d convenienza di azione o di passione) il primo impoi ta tem- 
po, il secondo dovere. ^ , • c 

Altri volgari tanto propri che impropri, cosi degl’ infiniti al- 
me de’ participi, saranno indicati più sotto, ove della foruiazion 
loro si farà trattato. 
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, (27) A dire il vero, alcuni di questi verbi furono a perinei- 
pio passivi o comuni , e col tempo .deposero la sipnificania 
passiva : ma la più parte non ebbero questa mai, laonde ira- 
propriamohte si'cliiamano deponenti, non potendo lasciarsi quello 
che mai non si ‘tenne: ••• > ‘ - — • 

Bizzarra i la definizione che dienrie Sosipatro’ Catis.io , il 
primo degli antichi gra malici 'raccolti da Elia Putsriiiò. Df/X)- 
Jieiis, egli, dice,' per antiphrasim: dicitur, ìdest'e cOHti'atiioj quod 
verbum r lueì'a finitum depotlere eam non potestf tt <cutn sii 
passiva specie, activain non habebit ([nMH. gram. 1. iiy. 'Non 
vedo perche s* ahbia^ da incorrere all’ antifrasi per cosa iche può 
spiegarsi naturalmente seiisa stiracchiar 'la' parola. I 

(28) Si notino qui due cose, l' una sulla voce latina, l’ altra 
sulla volgare. Quanto si c alla prima, avendo* irt' tntti ì modi 
e tempi il deponente seguita la voce {lassivS , ne’ futugi dcl- 
r infinito,, nel supino, ne' gerumli, ne’ participi assume inàiér 
me la voce attiva. In quanto alia seconda, oltre alla voce </i»- 
ver pregare o parere, avvi ancora essere .per pregata, starper 
parere ec. Ma e di questo e d'altri :tempi e modi sarà; aliro 
luogo *da svolgere,! moltiplici volgari significali. ' 

(29) Ecco qui un’ altra eccezione, per cui si vedono il primo 
di questi quattro modelli, benché depónente, e gli àllri tre, ben- 

-ebè neutri, prendere voce e significanza passiva : e 1*1 è altresì 
il foturp secondo del participio stigliente. Ma bisogna osservale 
che i volgari passivi delle tre voci oeutxcj si dell inHm'tiyo c sì 
de! participio futuro, non sono da usare, ma couvicn voltarli 
nella rispondente voce attiva , al iiiodo che a suo tempo ve- 
drassi. .Qui dunque si sono pesti per additare quali esser do- 
Trebhorio, se mai potessero adoperarsi. 

( 3 n) Qui si scorge come lai verbi ebe negli altri modi hanno 
per .ogni voce due significazioni, solo negl' infinitivi, né supini, 
e ne' participi prendono dopjiia termiuazionC:, l' una at.liva e 
r altra passiva : ucl che si d)lierenuano da' deponenti che nc 
hanno una sola. 1 ,• .1 ^ , 

( 3 1) Non vuol negarsi 'che i verbi qui detti misti, avevano 
in sulle priiiié doppia cadenza iu o ed'oi- per tutti i tempii 
come anc’oggi i’hanno m,reo c'hteraor meritare, intperuo é 
impertior compartire, referU) e reverior ritornare ec. Ma in 
processo andarono in disuso alcune voci attive cd altre passive;, 
sicché di quelle che restano se ne accozza un mulo , che dà 

* il nome a cosi fatti verbi, ' . 

( 32 ) Qiicìto verbo è composto dal nome véiium venale , e 
dal verbo ite andare) sicché dalle due ^oci vMum ire .risulte 
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venirv, andare' a vendila. E poiché i'tempi di fo li sono 
ivi, iveram, ibo, ivero', tali par saranno quelli dì'venen, diffe- 
renti da quelli dei verbo semplice venia, venis, vèniré. 

(33) Questo vcrl>o ha !x;n ^nchc le voci tulle attive iuravi, 
iuravevanl, iuravero : ma noi qui riportianió sol quelle che Ip 
costituiscono misto} allrimeiiti noo differirebbe da amo, amas. 

(34) Questo verbo, essendo passivo di significazione in lutti 
i tempi, non lia passiva terminazione in veruno : che però non 
dovrebbe aver luogo tra’ misti. Ma pure si é qui allogato per 
dare una norma o sia un saggio dei verbi che sono di voce 
attiva c significazione |)assivai qijali pur sono Jìo esser fatto , 
yajJulo esser ballulo, liceo esser messo alfincanto; tutto al rove- 
sciò ffé* deponenti, di cui attiva e la forza ^ passiva la voce. 

/ (3ò) Questo, venum si è da taluni creduto supino, e per que- 
,sto lo abhiara qui posto : ma meglio da altri si reputa nome, 
trovandosi dedmato, nei casi venui e veno» 11 che presupposto 
ne viene, che questo verbo è scrino de’ futuri così deU’uifini- 
.tivo come del. participio, i quali dal supino si formano, e però 
mancano in questa tavola. . r , f ' 

(3G) Non ignoriamo come da taluni moderni c stata una tale 
dcnuniinazionc.rigelUta. siccome impropria, volendo che si abbia 
.piuttosto a cliiamarc vci bo i^i tersa pe;so/m. Ma, oltreché cosi 
lo appellarono tulli gli antichi,, u cosi luUavia lo appellano non 
poclii moderui.i egli c da osservare contra lo Scaligero (. De 
cufisà L. L. \. V, c.. iz4) c ’l Sanzio (De cuusi^ L< L. L i, c. iZ) 
e 1 Frischliuo, col critico Vossio, che può ben competere la no- 
iiiinazioiie d’ impersoiialc a chi è privo della perse ; a clic parla 
y,di quella a cui si parla, cioè delle due piiucipali (De Aìialot^ia 
1. ni, c. i). Certo è che N'arrorie (De L. L. I. ix), Geliio 
(iNott. All. 1. XV, c. i3), ed altri filologi gicci c latini rico- 
nobbero questa specie di verbi. Se non che Dotìiilo aggiiigne 
che si |)Ossono ugualmente chiamar difellivi. Scaligero poi du- 
bita, se debbuii meglio chiamarsi imtiitncrci’i clic im}>ei sonati. 
Ma se loro compete la prima appellaziuiie, perché sono scemi 
del ninnerò plurale, or come non competerà la seconda, poi- 
ché uionciii sono di due persone ? 

( 37 ) 11 Vossib nel luogo citato dimostra con molti esempli 
elle tutti veramente hanno un agente o espresso o sottinteso: 
allriinente , diccgli, innominaliva , non impenonatia dici de- 
biiissent. in fallo leggiamo : conditio poenitet, quisquam pudet. 
Ira quei della prima classe ; vivitur uetas, dortniliir hyems, tra 
quei della seconda. 
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(38) Questa fatta di vtrbi è monca «li gerundi e dì participi, 
i quali non si possono usare altro che personaltnenlej e tali sono, 
ove rinvengansi, lonandi e tonansy vivendt e vivens cc. Imper- 
ciocché il più di tai verbi son personali, come tono tonas, vU’o 
vivis‘,ed impersonali addiventano, quando s! usano assolutamente 
senza riguardo a persona agente. Si eccettuano poenitere pen- 
tirsi, pudere vergognarsi, e tal altro; che hanno, comunque veri 
impersonali, e gerundi c participi. Ma dei verbo tono non é 
in uso il supino Xonitum, e quinci nè anco ¥ intìnito tonaturum^ 
quantunque sia qui posto per norma. 

(3q) Anco la greca favdia distingue nelle sue inflessioni la 
carattcnstica dalla desinenza-: questa é una in tutti i verbi ba- 
ritoni, ma quidia è diversa tielie sei coniugazioni, avendo nella 
prima le lettere labiali, nella seconda le palatine, nella terza le 
dentali, le doppie nella quarta,' le liquide nella quinta, le -vo- 
cali nell’ ultima. Donde si trae che i riformatori della greca 
gramatica, qui sopra menzionati alla nota 9, nel voler ridurre 
ad una sola le sei inflessioni baritene, han confuso terminazione 
con caratteristica, ciò che partorisce confusione in formare i 
tempi derivati. V. Mons. Crispi , Osserv. sulla nuova gratti, 
patav. 

(4o) De* veiti della prima é' seconda inflessione non patisco- 
no sincope nel jiassato, se non le due persone seconde e la terza 
plurale, come qui vedesi. Tra quelli poi della seconda l’ammet- 
tono i verbi soltanto che hanno il passato in evi : come imple- 
W, delevi. Quindi ne vanno esenti gli altri che hanno il pas- 
sato in ui : come tacui, timui, tnonui, ' 

(40 Tra’ verbi della terza vanno soggetti a contrazione quelli 
che hanno il passato in ivi, come qui pelivi capivi 3 ogni altro 
non n’è suscettivo. 

. 4 . 

(42) Tanto que’ della terza cóme que’ della quarta sono ca- 
paci di doppio raccorciamcnto nelle voci, dove que' delle prune 
due ne ammettono un solo; c ne ricevono uno in quelle, dove 
gii altri non ne solfrono alcuno. Cosi didama pelivi,, p^tii', p*. 
tivisti, peiiisii, petisti', peiivii , petiit : peùvimus , petiimu$i pe, 
tlvistis, peiiislis, petisiis', petivemiit, pelierunl, petiere. Dite al, 
trettanto di audivi, audii cc. ma 'ciò s’intenda del solo passato, 

(43) Quindi si scorge come in questo e nei seguenti tempi, 
le prime due coniugazioni sincopano solamente -alcune. persone, 
le due ultiinc le sincopano tulle quante; ond’é che qui nella 
tavola si son ommesse le voci intere delle seconde e terze per- 
sonc. 
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( 44 ) questi due tempi si è posta qui solo la prima voce} 
perciocché le altre del passato perfetto soggiuntivo sono le stesse 
che del futuro misto indicativo, e quelle del piucchcpci fello sen- 
za qui sporle da sé s’ intendono. 

(45) I Greci ancora in certi tempi e in certi modi fanno ri- 
corso, siccome noi, al participio passato c al verbo sostantivo 

per sopperire le voci proprie mancanti; c dicono T£T\Jfy(À:VCl 

6 .<JtV o }T* 0 ' 6 tV cc. vetlerali sunt o crani cc. Le lingue volgari 
poi tutte ricorrono a questo rimedio, non solamente per le voc 

f >assive di tutti i tempi, ma per le attive ancora di alcuni; va- 
cndosi per quelle del verbo essere, per queste del verbo avere, 
che imperò addimaiidano ausiliari o aiutativi, che s’uniscono 
al participio passato di ciascun verbo. 

(4^) Intralciatissima senza modo si è la teoria de’ passati e 
de’ supini, atteso alte infinite irregolarità a che pur troppo sog- 
giacciono. Svariali sono i melodi in ciò seguili da' gramatici, 
quali più c tali meno imbrogliati. Il dotto Alvaro volle aiutar 
la memoria, sponcndoli in versi, ma d’astnisa intelligen/^'i. Lun- 
ghissimo oltre al bisogno è l’autore del Nuovo Metodo. 11 Belliso- 
roi in vece di regole ci die* cataloghi. Il Soave, per aver voluto dis- 
giuntamente trattare de’ passati c de’ supini, ha doppiato e precetti 
per insegnarli , c travaglio jacr apprenderli oltreché egli si c 
attenuto al metodo di classare le finiture sì dei passati e si dei 
supini, quand’ era piuttosto da classare le usciture del presente: 
giacché da questo si passa a quelli, e non da quelli a questo. 

Altri contenti a toccare i sommi capi, ci han lasciati al buiò 
del rimanente : noi crediamo dover dare compiuta al possibile « 
questa precipua parte d’ instituziotie, che abbraccia e l’analogia 
e r anomalia de’ tempi. 

(47> Questa geminazione di sillaba, della ancora reduplicazione, 
che trovasi in assai verbi di 2 c 3 coniugazione, trac l’origine 
dalla greca favella ; di cui é legge il duplicare la sillaba dei 

passati c dei trapassali : come da y^oÌ^(xf e},gycù' fassi ys~ 

e )\gÀ£Xy-- Anzi, per maggior somiglianza, si trova 
replicata la consonante con la e : come memordt , spepondij e 
cosi ci attcsta Gelilo aver detto lo stesso Tullio e Caio Cesare 
(iVoCt. I. VII, c. 9 ). 

(48) Raccordiamo qui al precettore ciò che in somigliànle 
proposito fu avvertito, ragionando sulle declinazioni e le deri- 
vazioni de’ nomi; ciò é che la conoscenza di queste inflessioni 
vuol meglio ripetersi dalla pratica che dalla teorica, più dalla 
lettura de’ classici che dalla moltiplicità de’ precetti. Laonde, 

23 
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se crede più opportuno il non caricar la mcuinria de' rancliilli, 
potrà supplire con l’ esercizio e con le interrogazioni «insta il dop- 
*pio metodo, sintetico ed analitico : con 1’ uno, doinaiidaiido, p. 
e. i-° In quante maniere finiscono nel presente i verbi della 
prima, seconda, terza coniugazione? 2.° Come si forma il pas* 
salo de’ verbi in beo, in ceo, in deci, ec? 3." 1 verbi domo, crepo, 
cubo hanno i loro tempi, come amo, o altrimenti ? I^omc 
si foggiano i tempi deponenti o comuni? 5.“ C^he regola serbano i 
verbi composti o derivati? 6.° Quanti passati o supini ha plico, 
lavo, poto, cc. 

Col secondo metodo si domanda, p. c. i Donde proven- 
gono i supini astilum, adiutum, loliim? 2 " Quali suno i pre- 
senti di sorptum, mulsum, nelum, ralus cc ? 3.° Da qual pre- 
sente nasce atiuis , gavisus , pranaus ec? 4*“ Quando si dice 
concitus, excitus, peixdtus con penultima breve, e quando con 
lunga? 5.” Adolui, calai, senui e simili, sono da aJolcsco, ca- 
ldeo, senesco, ovvero da adoleo, calco, seneo ? 6." Come sup- 
plisconsi i tempi mancanti di albeo, candeo, maceo cc? 

<^9) Farà per avventura maraviglia a taluno il veder qui 
dato a certi verbi il passato o 1 supino ebe altri lor niega, 
ovver negato quello eli’ altri loro concede, od anco diverso da 
quello eh’ altri ammette. Ma cessa la maraviglia , chi ponga 
mente alle si svariale sentenze ik:’ gramalici eziandio di primo 
seggio , che sono iiii'ra loro si discordanti. Che però il trovar 
qui alcuna diversità da ciò che vi sapevate o che altrove avete 
letto, non è ragione a crederlo falso, ma sì a crederlo ancipite. 
Questo avvertimento vogliamo che abbia luogo pc|; lutto il corso 
della presente instituzionc. 

(5o) Dopo il tanto qui sposto non crediamo d’ aver tulle com- 
prese le bizzarre anomalie de’ tempi , nate non dalla filosofia 
degli scrittori, ma dal capriccio del popolo che creò la favella. 
Se alcuno vorrà più addentro isiruirsi di questa maferia, con- 
sulti il Yossio che con la consueta sua erudizione ha rintracciate 
le origini e. le ragioni di molte irregolarità; ollrccbè d’ ogni pas- 
sato e supino qui sempliccincnie annunziato produce i leslimoul 
della dotta antichità che oc fe’ uso e nc die’ degli esempli {Ari- 
starchi 1 . V, -c. 19 — 34). 

(ji) Parrà forse fuor di luogo il parlare di coniugazioni di- 
vci-sc in quest’articolo eh’ è dedicalo a’ tempi. Ma, oltreché 
non trovavamo altro luogo più acconcio per dare queste nozio- 
ni, coni^en riflettere che questi veibi col cangiare coniugazione 
cangiano ancora le voci dei tempi, c singolarmente de’ pass, «li 
c supini che ci hanno Gn qui intcì tenuti. Altri esempli di co- 
deste varietà ponno vedersi presso Ausonio Popma (De usa aut. 
Iqc, 1. I, c. 12) e ’l laudato Vossio (.Ibi. c. 33). 
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(5a) Questi moUi da Varronc si appellano Specie (De L. L. 
I. Ili), da Fabio Stati o (piulità del verbo (L. i, c. 5). In 
verità i modi non erano di assoluta ne(;^s6Ìtà, e poteva con soi 
uno di essi esprimersi qualunque azione. Modus non fuit ne- 
cessarius : unus eni/n tanlunt exigitio' , ceteri aiMent ab com- 
modituteni poUus : cosi Io Scaligero; ebe va lilosofìcameiitc in- 
dagando le origini , le ragioni , gli usi vari de*^ singoli modi 
(De causi» L. L. I. V, c. 1 1,4 — > 21 ^ , 

li Sanzio, sempre intesola contraddire, si ride e dello Sca- 
lìgero e di tutti ad uno i gramatici; e niega assobitainente clic 
i verbi abbiano nKxii , yoicndo che questi vengano indicati q 
da un nome , come mea sponte, tuo iussu feci ; 0 da un av- 
verbio, come mule currit, bene loquìlur (L. i, c. i3). Questo 
acuto censore, ha preso un granchio , in confondendo termina- 
zione con signilìcnzionc ; i modi dell'uiia sono inerenti, i mòdi 
deU’alIra sono esirauci al verbo : i modi di questa si esprimono 
col nome o avverbio, di quella non già. Vedi il suo cbiosator 
Perizonio, che ha svolta al disl'.o questa materia- 

()3) La nòinenclaltira di questi modi è varia presso gli an- 
tichi , c noi non l.iscercm d‘ indicarla di mano in mano , per 
servire più allcrudizione che al bisogno. In generale avvertia- 
mo che questi nomi additano non T unico, ma l’uno de’ vari 
usi a che ciascun modo è iiidirilto. 


Intra i moderni , il dotto Gio. Agostino de Cosmi , primo 
«ifb'JilGiC delle regie gcmolc normali jq SiCuia,. ne' suoi Prm* 
cipi del ^ discorso, e pof negli ElemeiHi di Jììologia italiana e 
latina, introdusse in quelle l’usauza di nominare maniera sem~ 
pUce ii modo indicativo; maniera di comando, l'imperativo; 
congiunta, il soggiuntivo; generate, l’infìnitivo. Così de’ tempi 
dinoiuinò pc/ii/?nle l’imperfetto, passato il perfetto, trapassato 
- il piucebé perfetto,^ avvenire il futuro. Le quali cose qui rap- 
portiamo, acciocché i fanciulli, «che da une ad altre scuole fanno 
passaggio, a cessar l’imbarazzu, apparino e l’antica e la nuova 
nomenclatura. 


04 .) Ma non serve soltanto ad indicare ; anzi con esso so- 
gliamo e interrogare c rispondere e annunziare e diluire e con- 
fessare e negare ec. Però da Greci è chiamato ÒpiGtlìtÒS cioè 
definitivo, da Varronc rogandi respondendique species, da Quin- 
tiliano modus fateadi , da Diomede e Prisciano’ finitivus da 
Probo e Donato proNunciativus, da' Filosofi eùunczatiVus, giu- 
sta le varie usanze a che serve. Così (come a suo luogo dicem- 
mo) i casi de’ nomi da altri: altramente si appellano, secondo- 
che altramente si adoperano. 
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(55) Questa forma di derivazioni è costante alla lingua greca, 
onde nacque la latina , ed alle viventi dalia latina generate. 
Kon cosi alle madri lingue orientali : nelle quali il primo tempo 
é il passato, che secondo natura precede il presente e ’l futuro, 
la primaia persona è la terza , da cui nasce la seconda e la 
prima. Benché l’ebraica propriamente non ha voce di tempo 
presente, ma si vale per esso del participio, detto benonì, co- 
me ego videns , in vece di ego- video. Di colali notizie andrà 
il maestro spargendo le sue spiegazioni, per erudire ad un tempo 
i suoi allievi, senza fatica, anzi con loro diletto; C cosi insensi- 
bilmente iniziarli nell’ analogia delle lingue e nella gramatica 
universale. . < .■ » i . . 

(jfì) Ben è vero che rinvicnsi degli esempli contrari : ma 
quello è un parlar figuralo , che avvicina le cose lontane , ed 
allontana le vicine : e noi qui parliamo di regole, i>ori di figure. 
Questo avviso vogliamo che si abbia presente in somiglianti oc- 
correnze. 

( 07 ) Dicesi misto questo tempo, perche comprende due tera 
in un medesimo, il futuro assolutamente c il passato respettiva- 
mcnle. Varrone chiama infictum od imjierfclto il futuro sem- 
plice, exaclum o perfetto il misto (.Analog. l. Il e 111). 

(58) Da’ Greci s’addiraanda 'TrpooTJt/TixÓs ossia ordinati- 
vo; da altri legale o legittimò, perocché Con esso si promulgan 
le leggi : ma potrebbe ugualmente nomarsi deprecativo, postu- 
iativo , esortativo, commendativo ; attesoché per esso non co- 
mandiamo soltanto , ma e preghiamo e domandiamo cd esor- 
tiamo e raccomandiamo. 

(5q) Gli Ebrei nell'imperativo difettano di prima e di terza 
persona : i Greci di prima ancor nel plurale. Che se di questa 
occorresse loro il bisogno, i primi suppliscono col futuro indi- ’ 
estivo, i secondi col presente sBggiuntivo. 

( 6 d) La seconda voce non pertanto ha maggior energia per 
imperare, cd é quinci più famigliare a’ legislatori; siccome nan 
fatto e Cicerone nei libri de Legibus, e Catone nel trattato de 
Re rustica, cd altri. 

(Bi) Cosi tra gli altri un Frontone chiama imperativa l’una, 
mandativa l'altra : f^idele, die’ egli, imperati viileloie, mandai 
{De voc. propr.). E Diomede ne dà la ragione : Quia in prue- 
semi tempore imperare solemus, in futurum mandare (h. I). 
Ma codesta distinzione si trova ad ogni passo smentita dagli 
scrittori, che usano per un medesimo tempo or I' una or l’altra, 
or ambe le voci nella stessa clausola. V. Vossio I. V, c. i4- 
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( 62 ) Sembra stiano il dire die il verbo passivo abbia modo 
imperalìvo , parendo ebe il comando debba indirizzarsi a chi 
agisce e non a cbi patisce. Ma qui si rincbiude un dire ellit- 
tico , vi si sottintende un senso analogo. Dicendo e. g. ama- 
lov, {irnelor,, io voglio signiticare ,/ùm amaiv , folli lemere', e 
così la passione dipende da un’ azione, e questa comandasi im- 
plicitamente per asscguir quella. 

(63) I Greci han voce pròpria per l’imperativo passato ; ma- 
gnai s’è l’uno s’accorge che se propria è la voce, non è altro 
che impropria la signitìcanza; giacché, al dir di Varrone, 
fectum nemo imperai {Amd. 1. ll)j e Prisciano osserva che se 
di passato è la voce, di futuro n’ é il senso (I. vili). 

(64) Quest’ altro da’ Greci vien detto jTT'OTOtKT xÓ J cioè 
subordinato , c da* Latini ora adiunctìvus , ora coniunciivus, 
quando siibiunclivus, e quando ancora dubilaùvus, giusta i dif- 
ferenti usi che se nc fanno. 

(65) Avverta qui il precettore a’ fanciulli un érrore loro fa- 
migliare, ed è di prefìggere la particella condizionale alla voce 
seconda in iscambio della prima, dicendo : se andrei, se avrei 
saputo, e simili. 

; ( 66 ) Questo futuro, appunto per esser manco di propria vo- 
ce, non è da’ moderni riconosciuto : ben fu però dagli antichi, 
che tolsero il secondo futuro all’ indicativo per renderlo al sog- 
giuntivo, come [lan poi fatto 1’ Alvaro e più altri. Anzi Dio- 
mede insegnò, che la stessa voce amaverimus amaveritis abbia 
la penultima breve, quando c passato; c lunga, quando è futuro. 

(ì'k) La distinzione di questi tempi convien di buon’ora in- 
culcarla ben iìtta alla memoria de’ fanciulli die, per difetto di 
ciò, ad ogni piè sospinto inciampano, o certo ingarbugliano l’un 
senso con l’altro. Che però e nel comporre e nello spiegare do- 
vran sempre di cotai discrepanze farli avvisati. 

( 68 ) Anco qui fa di incslicri a’ fanciulli non confondere, co- 
me spesso addiviene, presente e passalo ne’ verbi intransitivi, 
hi. g. Essendo dello, essendo venuto , da loro si tolgono per 
lo stesso tempo; e nondimeno 1 ’ uno è presente o imperfetto, c 
si fa, cum dicar o dicerer; l’altro perfetto o piiiccbè perfetto, 
c si fa, cum ' venerim o venissern, sccondocbè è retto da pros- 
simo Verbo o da limolo. 

La regola materiale pertanto sarà questa, che i verbi neutri 
in ciò si distinguono da’ passivi, die iie’ passati non ammettono 
la voce sialo, e tic presenti hanno il solo gerundio senza par- 
ticipio, come stando, nascendo cc. 
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(69) Dissi, singolarmente; perciocché l’intemperanza de’ vec- 
chi gramatici ebbe prurigine di moltiplicare tal modi. Altri, al 
riferire di Diomede (L. 1 ), aggiugnevano il modo permissivo, al- 
tri il premissivo, altri l’interrogativo, altri l’esortativo, altri l'im- 
personale, ed altri che Dio vel dica. Clii non comprende code- 
sti, da lor delti modi, non esser altro che signiGcali diversi dei 
Tfrbi, da esprimere lutti ad un modo medesimo ? Se ciò non 
fosse, dovremmo anche noi mojtiplicare i casi de' nmni, ed ol- 
tre al genitivo fingere il possessivo, oltre al dativo il detrattivo, 
oltre raccusativo il defensivo, oltre l’ablativo l’accompagnativo; 
c cosi via de’ sifiatti. Tengasi pertanto che, come non più che 
sci sono le cadenze de’ nomi, cosi non più che quattro sono le 

variazioni, o come i Greci le chiamano éy>lXicrélS inclinazioni 
de’ verbi, che noi modi appelliamo. Oud’é che ancora i tre, dei 
quali facciam breve cenno in quest’ articolo, esclusi vengono dai 
moderni : ma noi qui ne tocchiamo per agevolarne agl’inesperti 
la intelligenza e l’uso tutto proprio di ciascuno. 

(70) Appo i Latini del paro e i Volgari , l’ottativo non ha 
voce projtria: ben l’ ha appo i Greci che ’l chiamano iuHTtxÓV 
e forse per questo vollero i gramatici introdurlo f^a noi , per 
fgl?uagliare a’ greci i mudi latini : siccome per opposito taluni 
inventarono il sesto caso ai nomi greci per pareggiarlo a' latini* 
Il primo però a mostrare la identità del soggiuntivo con l’otta- 
tivo fu Geronimo Ruscelli, noto scrittore italiano, seguito poi 
dal tedesco Nicodemo Frischlino , c indi dalla 'folla de’ poste- 
riori gramatici. 

(7O Comunque il q|;;siderio non abbia di rigore per obbietto 
se non se cosa futura; tuttavia si può desiderare che una cosa 
avvenuta non fosse avvenuta, o contea, e quindi considerarsi come 
Cosa avvenire. Cosi Plinio ; utinam ipse spem, quam de me con- 
cepii, implcverim! oh se avessi satisfatta 1 ’ aspettazione di me con- 
ceputa! Cosi pure diciamo: deb avessi studiato ! oh che mi fossi 
morto ! 

72) Quest’ altro modo, detto da’ Greci 5 ’jVriTtxÓ?, benché 
ancor presso loro manchevole di voce propria, ricevette perla 
prima volta il nome di potenziale dall’ erudito gramatico in- 
glese, Tommaso Lin.acro , allievo del Poliziano in Firenze , e 
morto in patria al i 52 .j ("De emendala lai. serm. siriictura 1 . IJ, 

(78) Non trovo oicnzionq di questo modo appo i Greci, da 

cui dircHicsi da’ nostri fu anco detto per- 

missivo, pcrclié permette all’ altrui discrezione 0 talento ciò che 
si tratta. 
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. (/4^ Questo mo<lo da’ Gnd è nomato flC 7 rJtp 6 ,i/^ 3 Cro?, 

come si Iia da Apoltonio Uiscoto 1. Ili; injìnitus da Quinti- 
liano 1. IX, e. 3; hu/^tiùus da GcIIio I. I, e. 7 } perpetuiu^ 
insigrii/ìc atiuus, impersontttivus da altri presso Diomede 1. 1. 

( 75 ) In quanto clic di per sé non determina persona, possia- 
mo chiamarlo impersonale co! Sanzio (1. 1 , c. la). Ma esso 
distingiiesi da’ verbi cosi chtamati , che dove questi non am- 
mettono prima e seconda persona , egli le ammette tutte ; e 
dove quelli si osano nella terza singolare soltanto, questo si ac- 
concia ben anco al plurale. Laonde vuol dirsi che l’ infinitivo 
c casso di persone e di numeri in alto, ma pur è d’ ambi numeri 
e di tutte persone in potenza. K così il Fcrizonio ammenda il 
detto critico, che dilfinìscc 1' infinito per un verbo che non ha 
né |H’rsonc, né modi, né tempi (Ibi c. i4): giacché costui stra- 
namente pensava che ogni verbo non ha che un modo solo, nè 
amo ed amaham sia di modo dilfcrcnte da amem ed amat'em} 
e che amare ed amarisse non sono di tempi diversi, ma arabo 
presenti od ambo passati, secondo che retti sono da un verbo 
passato o presente, il semplice annunziare codesti paradossi egli 
è altrettanto che averli batTutf.. 

Godesta comuuanza di voci ha tolta il latino dal greco 
sermone, in cui a riserva dell’indicativo, gli altri modi tutti 
quanti con una voce esprimono presente e pendente, con una 
passato c trapassato. 

^ 7 ) Il dottissimo Vossio si oppoue a questo precetto, e man- 
tiene che la voce del presente non abbia più che un tempo, 
e quella del passato ne abbia tre, a questa aggiudicando l’ im- 
perfetto. Arreca egli quest’ esempio : gaudeo te amare , godo 
che tu ami; ne può spiegarsi, godo chcju amavi, per cui uop’è 
dire amavitse (Gramm. I. v, c. ifi). Ma, con buona pace di tanto 
maestro, dovremo spiegare quell’infinito con l' imperfetto, se in 
cambio di gaudeo o gaudelo che sono propinqui , sarà retto 
da gaudebaoty o gavisus sum, eram, ero, che sono rimoti. 

( 78 ) Due valenti gramatici , Lorenzo Valla (Elegant. I. /i , 
c. ufi), c Agostino Saturnio (Mercurius 1. iv, c. i^) niegano 
che questa maniera sia legittima; ma pure non poehi esempi 
potrian recarsi per legittimarla. Basti quest' uno di Livio; Dea- 
rum immortalinm caussa libenter Jacluros fare j c quest' altro 
di Tullio : jiddis te ad me fare venturum. 

(79) Queste maniere di volgarizzar l’infinito, che chiamiamo 
improprie, cioè non proprie c innate, ma ascitìzie e tolte quasi 
in prestanza dagli altri modi, maniere per altro comuni a tutte 
lingue viventi, soà originale dalla comune progenitrice la greca; 
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la quale ne suoi costrutti, ove l’ un verbo eletto dall’ altro, ben 
di sovC'le in cambio deirinKiiitò usa il lìnito con avanti la particola 

( qn-o/l o quia. Indi fur nate a tempi barbari quelle for- 
me dico quoti ^ videiur quod ila sii, e cotali bastardumi, stra- 
nieri al Lazio. Ma di ciò più opportunamente si ragionerà nella 
Sintassi* 

(80) Due cose son qui da osservare. L’ima concerne la si- 
gnifìcanza , da quale prende .forza passiva non dal supino. 
amatumy ma dall’ infinitivo /Wi L’ altra risguarda il tempo, il 
quale importa cosa futura, quantunque anulunt iiV) come teste 
dicevamo, abbia valor di presente, cbeccbè in contrario ne pensi 
il Saturnio (1. iv, c. lO), in ciò confutalo dal Vossio (1. v, c. 17). 

(81) Queste voci in dum allora soltanto son da diiamare in- 
finiti , futuri, quando meramente esprimono cosa avvenire. Ma 
prrcióccliè il più delle volte, ànziebè tempo, importano dovere, 
convenienza, necessità; però è che da taluni grainatici sono state 
escluse dal ruolo degl’ infiniti, e riposte in quello de' partici- 
piali, di clic qui fra poco diremo. 

(8'2) La greca favella, così traricca di modi, di tempi, di nu- 
meri più che altra mai, è digiuna di supini e di gerundi; il 
perchè non ha nome con cui chiamarli. Ma essa supplisce con 
P infinitivo retto da preposizione od articolo, siccome ad imi- 
tazione di lei oggi fanno le lingue vigenti. Aggiungo ancora che 
gli antichi gr.imutici promiscuamente prendev.ano queste due ^ 
cose, chiamando gerundi i supini, e supini i gerundi. Vedi Pri- 
sciano 1. vili. 

(83) Donde venuto sia al supino un tal nome. Grammatici 
certant, et adhuc sub indice lis est. Prisciano pensa essersi cosi 
nominati perche nascono da’ participi passivi che da altri fur 
detti supini , perocché sono gillati nell infimo luogo o .sia in 
fondo a lulfa la coniugazione. Probo li vuol così detti, per- 
ciocché a guisa d' uomini oziosi c supini, non hanno tempi ne 
modi ne numeri altro che confusi ed incerti. Altre curiose ori- 
ginazioni veggansi presso il Sanzio 1. iii, c. 9, e'’l Vossio 1. v, 
c.- 1 1 . . 

(8 [) Non pure sul nome , eziandio sulla natura de' supini 
dibattonsi i gramatici. Piisciano opinò eh’ ci fossero veli nomi. 
Valla in coiiirario li mantenne per veri verhi. Il Saliirnio giu- 
dicò che nomi fossero i supini in u, ma clic quelli in um fosscto 
parte d’orazione distinta da ogni allia. A lui consente il Fri- 
schlipo pei primi , ma i secondi vuole che sieno parlici|>i. Il 
Sanzio non ammette che un solo supino in um, perche regge 
i casi del verbo; l’altro in « essere un nome di caso ablativo. 
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Lo Sdoppio, e dietro a lui ri Vossio c 1 ’ "Orsino, Tubo e 1 ’ altro 
■ostcngono esser nome della quarta declinazione. Codeste dis- 
cordanti teorie non induiscon per niente sopra la pratica e 
r uso, die in qualunque sistema fra sempre Io stesso. 

( 85 > "Vorrebbe il Saturnio (I. ^ni, c. 7) che questa regola 
non sempre s'avveri : ma gli esempli da lui stesso arrecati sem- 
pre più la confermano, siccome ha dimostrato il Vossio (l. v, 
c. 12)} al quale però aion possiamo accordare che trovinsi dei 
supini in um di signiheanza passiva , giacche un sol luogo di 
Gelilo da lui prodotto 'vuol dirsi anzi eccezione che regola; sic- 
come pur fanno eccezione i pochi supini in u attivamente usur* 
pati. 

(8C)1 Altri pensa che colai sieno piuttosto nomi che supini , 
come infatti sono dalu, conditu^ elocuiu, iussu, nata, nuplti, 
permissu, concessa, prq/àm, recepiu, vocalu cc. 

(87) Abbiamo acconciata questa dillinlzionc all' etimologia del- 
la voce gerundio, che cosi fu dello perchè vices gerii. Il CK- 
donio pensa cosi esser dello, quod nos ali(}uid getvre sigm/ìcel. 
La qiial dcBnizione fu dallo Scioppio soggiunta a quella troppo 
stravagante del Sanzio, die diella cosi; Gerunda dicuntur a ge- 
rendo vel gerundo, quod a participio gerantur et giihernentur 
(l. in, c. 8). Qiiesta ragione vieti qualificata d’inetta dal Pe- 
rtzonio; il quale riprende oltreciò e lui e il Vossio e l' Ursino 
che contendono diversi chiamare genmdo e non gerundio. In- 
fatti non diccsi modus indicandus od oplandusì ma indìcandi 
cd opiandiì e così modus gerundi o gerundivut , come indi- 
cativus, optativusi ovvero gerundium, come adverbium, e così 

10 chiama Prisdano. ' 

(88) Alcuni antichi, per testimonio di Diomede , a’ cinque 
modi del verbo dianzi esplicati vollero aggiugnere un sesto, che 

11 graroatico Foca appella participiale; e questo abbracciava su- 
pini e gerundi alla rinfusa. Donato fu poi il primo a distin- 
guere i gerundi dai supini, c Servio, tanto ne’ conicnlari sopra 
la costui Gramatica , come in quelli sull' Encida di Virgilio 
I. xn, l* appella modum gerundi, modum gerundivum. Ma più 
a diritto niega Prisriano codesta dinominaiiza di modo al ge- 
rundio , mentre che manca di persone c di tempi, senza cui 

non c’è verbo (I. vili). 

(89 Pretende il Vossio clic amandum possa pur, essere no- 
minativo, c che quinci i gerundi sieno 'TtcVTCtKTCOTCH.f do« 
di cinque casi ( 1 . v, c. to). Ma gli esempli che ne riporta, 
Eundum est patri, incidendum in insidias, iranseiindum eroi 
•Romanis , c simili , come ognun vede, non gerundi sono, ma 
veri participiali; di che qui appresso. 
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(qo) Moa conosccvan gli anticiù questa distinzioa nominale 
di gcriindi e di gerundivi, siccome uè tampoco quella di par- 
ticipi e di participiali, di cui or entriamo a trattare : ma bea 
ne sapevanu <n pratica la distinzione reale. 

^90 Que’ dessi, clic dei nome e dell’ aggiunto ebher fatta una 
sola parte del discorso , del verbo e del participio ne fcrono 
due distinte; e ciò per una stessa ragione : ebe, avendo dilBuito 
il nome per quella voce che ba generi nuroci-i e casi senza tempi, 
non potevano farlo diverso dallo aggiunto , cui sono coniuni 
questi accidenti. Il participio, per contrario, costando di casi, 
dovea , secondo loro, còsiituir classe ditlerente dai vcrix) die 
n’é privo. Ma se vale questa ragione , diremo che anco il ge- 
rundio avente casi farà classe a parte; c ’l ^pino privo di tempi 
farà ei pure famiglia separata dal verbo. 

Quindi è clic gli Stoici non disgtiingcvano il participio dal 
nome e dal .verbo, c quello chiamavano iio/wert verbale, ovvero 
modum veitì cosu<dcm , cioè inoditicazione del verbo avente 
casi , sicce.me ne attesta J’risriano ; il quale soggiugne che il 
primo a dividerlo fu un Trifone gramaticc, seguitalo da Apol- 
lonio c poi dalla foga de’ posteriori. ’ ‘ 

02) Sanzio ( 1 . 1, c. 1 5 ), c Scioppjo suo fido acale ^Grn/w/». 
yliiLJ, dopo aver eliminato i piodi de’ _vcrbi , dopo negata la 
esistenza de' gerundi c de' supini, pa.s$ano a combattere i tempi 
del participio, sostenendo che le voci, tutte di questo prendono 
il UnnyO yerbo 990 c^ji si uniscono : sicché ner essi è 
sente som amans, amatuf, ttmalui’us, amaiulus", passato Jlii 
amans, cunaUis cc.; futuro ero ainaiis, amaius ec. Simile avvi- 
sarono il Bembu c 1 Buommaltei pel volgur nostra, in cut di- 
ciamo : sono vivente, fui vivente, sarò vivente; ovvero, sono 
vivalo, fui vìvulo, sarò vivido. Ma già fur quegli due meritamente 
battuti, r uuadui Perizouio fin noiisj^ l'altro dal Vossio fi. vi, 
c. IO). Jnfatlo, chi non vede die, amans stun e amaius sum, 
sono quello presente c questo passato, bciicbc sum sia d’ un 
sol tempo? Adunque forza è concludere che tanto il verbo 
quanto il participio dinotano lenipo, e die talora entrambi lo 
stesso, talora diverso lo asscgna.no. Cosi didurusjui, e un misto 
di passato e di futuro; diclurus sum, di prcsctile e di futuro; 
dicuirus ero, è doppiamente futuro , c perù semplice e senza 
mistura. 

03) I Greci che dicemmo avanz.ve i Latini per cop'a di 
numeri, di tempi e di modi, si vanlag",iano altresì per voci di 

participi (da essi chiamali ptgroj^Yij, avendo- nel presente, 
non che solo latti va i w-TrTóCV , eziandio la pi^ssiva i U TOpteVO S . 
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Or occorrendo di dover i Latini questa voce trasferire in prò* 
pria lingua, o fanno i;icorso alla perifrasi, dicendo qw amatur^ 
qui verberatur; ovvero usano questi tre modi, confermati dal 
Vossio (l. VI, c. i/J). 

L’uno è Io stesso participio présente, come Virgilio : Genì- 
busque volutans haerebam; ed altrove; P vaecipUans traxi me- 
cum : dove (come notò Diomede 1. i) gli attivi voluto c pta^- 
cipito hall forza jiassiva, avvolgendomi ^ rovinandomi. 

L' altro è il participio passato, come Pliuio : Is lacus neque 
exfiaustis aquis minuilur, ncque infusis augetur : dove cxhau. 
stis ed infusis sta por si exhcMrkintur , si in/iindanlur : quel 
Iago uè con l alligncrsi le acque scema, nè col gittarvisi cresce. 

Il terzo è il participio futuro passivo : come Tullio Oratio- 
ti-m Ittiinain legondis nostris ej/icies plenioremj ed altrove : 
Exercrnda est memoria ediscendis ad veibutn quam plurimis’, 
invece di legt-ns nostra c di ediscenles : benché qui pare che 
.sieiio questi più gerundivi che participi. Ma pur Lucrezio disse 
volv.nda aeias, c Virgilio volvenda dies, in cambio di quae 
voli’kur, scorrcniesi. ® 

(^l) Di tutti questi participi passivamente adoperati, chi ne 
dosiiUn esempli nella dotta antichità , li potrà rinvenire rac- 
colti con isquisito studio dal Vossio (I. v,c. (i; I. vi, c. ii). 
Ma qui son da avvisare due cose ; 1’ una , che i più di questi 
verbi, oggi deponenti, un tempo eran comuni , e quinci capc- 
voli deli una sigudicazioue e dell’ altra, attiva c passiva : 1’ al- 
tra , clic non vogliousi oggidì senza bisogno c senza risguardo 
usare ili passivo quei die di passivo ebber già deposta la forza, 
e però dicousi deponenti. 

(y5) Di questi parimente potrà, chi ii’ è vago, scontrare mól- 
tiplici autorità presso l’or lodato Vossio (I. vi, c. i3); il quale, 
però porta sentenza ciie i verbi, onde traggono i noverati parti- 
cipi, sieno impersonali passivi^ sicché adtillus , antccessus, ces- 
satus cc. non vengono altrimenti da’ neutri adoleo , antecedo, 
cesso ec. ma 'sì da aUoleiur, aniecediiur, cessalur. Or se questo 
fosse, come impersonale si è il verbo, tale senza più esser do- 
vria il participio, e dirsi soltanto adultum, antccessum, cessa- 
tum est. Ma gli esempli da esso allegati ce gli dimostrano pcr> 
sonalinente accordali con nomi di ogni genere, numero c caso, 
alla maniera stessa dei participi emanati da’ verbi passivi; Di- 
ciamo pertanto clic questi nascono si veramente da neutri, ma 
])or mera licenza riserbata agli antichi, e col dovuto ritegno con- 
ceduta a’ moderni. 

(ijf)} I Greci anco qui più doviziosi di noi , oltre a ben tre 
participi passati di voce passiva, altrettanti ne contano di voce 
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atliva, avendone oltre il passato determinato due OiOpi^Toi ossia 
iodeterminati. A voltar questi in latino od in volgare ci fa 
mestieri delle perifrasi anzidette : cosi dov’ essi dicono XiyGùV^ 

o 0 XeXs^®?, noi tradurremmo, qui e//xerae o 

ctrm <aixiss€t o dixerit o similej ovvero, se si vuole una sola 
parola, andremo in busca (f alcun deponente sinonimo, che qui 
sarebbe yùfus, /ociitns. Quando poi abbia lungo il passato o il 
trapassalo, l’ indicativo o il soggiuntivo, mostrerallo H verbo reg- 
gente, siccome per somigliante proposito superiormente fu detto. 

(97) Verbali infatti li chiama Varrone (Z)c Anal. I. ni)} e 
tali sono doctus, iraliis, moestus, soiitus, ec. qualora esprimono 
la mera qualità senz’ indicazione di tempo. 

<qS) Agostino Saturnio chiama tai nomi participiali (L. vi, 
c. iG): ma noi diamo questo cognome a que' vocaboli che da 
participi passano in aggiunti, perche non dinotano tempo, ma^ 
qualità solamente, come sqpifns, doctus^ non già a quelli che 
«Ieri vati da nome, secondo analogia, nominali o denominativi 
ai vogliono addiuiandare. 

(99) Questa prima partizione, solenne agli antichi gramalici, 
è stala abbracciata dal aitico Scioppio Cinsi, grarnm. lat.Jj il 
quale però da quelli si scosta c al Sanzio si accosta nei dire 
clic, il verbo inqicrsonalc è solamente quello ebe noi chiamiamo 
modo inlinitivo del verbo, coro’ è amare ^ amavhse : giacché 
niega potei si cosi chiamare interest, poenitet, e cosi fatti. Ma 
di ciò s’ è detto a suo luogo. 

(100) Questa seconda partizione vicn data dal celebre Lan- 
cdlotto, autore del JSuovo Metodo per apprendere la lingua 
l'iina; c scaturisce dalla (ilosofìca deimizione del verbo, la quale 
c questa : >> Verbo è una parola dinotante I’ afl'ermazione e ’l 
giudizio clic noi focciam delle cose ». Essa c stata adottata da 
Biagioli, Ccrulli, Amlwosoli, Giurardini, Mucci, Vanzou e da 
altri moderni gramalici. Per bella c vera ebe sia, noi non cre- 
demmo doverla aiitiporre all' altra da noi posta a principio di 
questo capo; tra per essere tioppo astrusa e superiore alla capacità 
tic' fanciulli, e perchè non esprime tulle quelle coudizioni, di cui 
ogni verbo può coiiteiiere la forza. 

(IO!) Pregiudizio si è il pensare che i verbi neutri non espri- 
mano veruna azione. JJon è forse azione il camminare, il cor- 
rere, il lottare, e cento altri ? e pure si dicono verbi neutri. 
Meglio direbbonsi aitivi assoluti , perocebé la lor azione non 
tende al di fuori} a distinzione degli attivi relativi, che hanno 
un termine a cui l'aziou s'indirizza. Ma a noi basti il sapere 
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che 'così ddvrchbon diiam^rsi : nel rimarichle non ■ passiamo , 
sema scompaginare il comune linguaggio, immutare le invalso 
nomenclature. , . • ’ ' , , . 

(102) Qui v’hd un’altra idea da rettificare, o sia uo_ errore 
da togliere. Ed è il credere che dica^ transitivo il verbo, per- 
che l’azione passa dal soggetto nel termine. Questo è falso : 
r. azione non può nc staccarsi nò passare dal slio agente in altro. 
Quando dico P tetro anta Paolo\ \' axiatire di Pietro non pàssa 
in Paolo, ma in Pietro si resta, è solo ha Paolo per obbiettp. 
Altro è dunque lo scopo, àltro il passaggio dell’ azione : quello 
si ha per ogni verbo attivo, questo non mai. Al più può pas- 
sare l’effetto dell’ azione : come » Pietro batte Paolo, il sole 
riscalda la terra » dove" la battitura di Paolo, e lo scaldamento 
della terra sono effetti dell’ azione battente di Pietro, deU’azionc 
scaldante del sole. ‘ ‘ ' ’ 

■ (io 3 ) E poiché non pure i verbi tutti attivi, ma molti anCo 
de’ neutri spiegano una tale relazione, per tanto anco questi di- 
rigore sou transitivi come soprdsiare , condiscendeiv , soi're- 
nire, che richieggono un 'termine, cioè un oggetto a cui si ri- 
ferisca quell’azione. L’unica differenza dunque tra gli- àtlivi 
e i neutri è che -gli uni- possono , gli altri non possono farsi 
passivi : il che dovrà sporsi a’ faneiìilii. . ’’ 

(io 4 ) Bencjiè si paia che a giovinetti non sieno pur bisogne- 
voli queste contezze, ad ogni modo noti vuol negarsi che sieno 
utili grandemente i né poi fa di mestieri che le imparino a verbo 
a verbo, Bastando di esse un’ attenta e replicata lettura , che 
gli renda pronti a satisfar le diroande che o il maestro nelle 
ripetizioni 0 'il ogimpagno nelle concertazioni lor sia pgrfarc. « 
Dimandisi, a cagion d’ esempio ; i.® Quante sorte di verbi 
ci sono? 2.0 Qual è il verbo sostantivo, quale l’ aggettivo? 3 ,° In 
che differisce l’ attivo dal neutro ? in che il comune dal depo- 
nente? in che il transitivo dall’ intransitivo ?‘ 4 *° ^Staiur, euv- 
ritur, dormitury che verbi sono? personali otio? passivi o neutri? 
EOf incedOy venioy indicano azione, o passione, o niente? - 6 .“ E- 
geo, faveo sludeo , dinotano relazione ? e questa è transitiva ? 
Bastino questi esempli d’ interrogazióni per modelli da fbggtanie 
cento altre. 

(lo.'i) Quest’ uscitura in isso. è provcgnentcjdalla greca in 
secondo cui^ si trova artatematizo baptizo catechizo è simili. Ma 
vuole avvertirsi che l’una e l’altra fu racn nota a* Latini, i 
quali preferivano la Uscitura in or; e dicevano gr&écor, in vece 
di graecisso o graeeizo; pkilosophor^ non philosophizo o pfU^ 
losopìiisso. . J 

' 2V • 
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. (loG) Nicga L^e il, Valla eli? possa a tali<vevbi competere 
il nome ’tl’ iucoalivi (1. v, c. aa) ; qomecbè e il Saturnio (I. iv, 
c. i6), e lo Scaligcro.(l, v, c. laS ) lo confermino. Infatti non 
allora cominciava UiJpne ad in^ammarsi; nel primo esempio; 
nè' Turno ad inférmarsi', nel secondò: ma e fona c l’altro 
continuarono il già "coniiniciato affetto. • 

■ i 0.07) Questa forza , in tai verbi fu riconosciuta dal dotto Tur- 
,ncbo \AMveTs, 1. x.xV} c. *5)^ nè tu a ragione impugnata da- 
Enrico Stefano (Psei^oc/cen jwg. 80). Infatti Tullio disse : 
Quam viam mihiitH, quo iter c^eetét, rìdetis : dove il verbo 
qjfecut dicluara la for^a d| miìnitetf ' cioè munire cupiat. , 

■ ciuS) Di codeste derivazioni chi .vuol di vantaggio saperne 
le ragioni, riscontri il Vossio (L.,iv, c» 43 — 46). A noi basti 
avernc.-stlUito i 'sommi capi per. darne un leggiero abbozzo ^li 
iniziati, che amino di penetrare tic' profondi àditi deli' augusto 

.latino idioma, InUntò non tracurerà il sedulo precettore d'andar 
qua c là notando. agli .allievi lé differenze e le originazàoni dei 
verbi, di ebe pascerà f usarne con quella proprietà, e con quella 
.tlìstinzione ebe sotiQ il fondatnenlo della chiarezza c dell' ele> 

gapz.'**' i -.- f ,.y ,, ... i!-i.v„ 

• Cioq) i)i_ questa, serie voglia m-sapcrBc buon grado spczial- 
nientc all’ antico latino, autore del carme intitolato > P/u7ome/a^ 
ebe da ceri uni si crede. Ovidio, e che di tutti i più noli ani- 
mali, è- delle . proprie lor voci ci fa poetica rassega. Indi ca». 
volle il palermitano Placido Spatafora, cìic le raccolse c ne 
die’ 1’, indice in fondo alla sua pregevole Pkrpseologia utriusqu^ 
litiguae. i , 

• ■ (un) De’ vèrbi semplici primitivi ne hai dati b'en lunghi. ca- 
taloghi il Lefranc nella 'sua francese Gramatica della lingua, la- 
tina, 5 t3o e seg. ‘ - • i ‘ • .. . 

(i i 1) Taluni di questi semplici inusitati al' Latini son 'bene 
in uso a’ Greci. Cosi ceMo (ond*^ è ce/sur, come da ea'cèWo eó:- 

cedsus) viene da XsXXò) approdare; induo nasce da ve* 

stire^ onde induo, cd £h3u0) e^uo j cqmperìor ed. 

ejr/ic/vor da tento;' c cod dite di più altri, dotlissi- 

uiamentc .*originati dal gran Vossio nel suo classico JStimologico. 

(112) Sarà un profittevole escrci'zio, dato ai giovani und o 
più verbi semplici, ricliicdemc da loca i compo.sU, una co’ vari 
loro significali. Così p. e,, dal semplice /ùcib si hanno i coui-. 
posti q^icio affezionare, co/i/icjo compire, ^e/fc/o mancare, 
produrre, injìcio infettare, inleijicio arainazzurc, officio nuo- 
cere, perfido perfezionare, prapjicio prqiorrc, prrfficio profit- 
tare, sttfficio sopperire; e via cosi degli altri. 
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’ ■(l^ 3 ) 11 metodo che si é temito con lè. 'anomalie delle lilfrc 
parti dici discorso sarà per somigliante guisa tcmito còrn questa". 
Solo avvertiamo d’ in sulle prime, qualm("nte i verbi qui detti 
o stimati anomali , al prirteipio della lingua tirano àhalòglii o 
sia rcgola'ri al paro degli altri. Ma il tempo e l’ uso produssero 
que’ cangiamenti chc^ svisando H nativo loro sembiante, gli ebber 
ridotti alla forma ebe ini. oggi veggiamo. Gon ciò sia risposto 
abbastanza ad Aristarco tra gli antiebi^ a Sanzio tra’ modcimi, 
che gagliàrdaracntc mantOHnero ogni cosa in lingiià ed. in ,grii- 
OKitica aver leggi universali, cioè tutto e&sere analogia e niente 
anomalia» Noi andr^uio qua. é là toccando qual cosa delle ca^ 
gioni de" seguili mutamenti. » . ••• > • . 

(11 4 ) L- anomalia di questo verbp nasce dall’essere i tempi 

suoi presi" da: ire verbi antiquati, esiim Juo Dal primo 

(a dir di Varroiic de L. L. l..,vm) foggiavasi.iin letnpo il prcr 
sente esunt es est, esùmus- cstis esunt , cui pctscia per .aferesi 
fu_ tolta la e, e co-si gli altri tempi ciré ritengono la delta vocale, 
erum^ero essern esitnCo in 'vece di stinto^ Da Juo*'\ Ichipi co- 
mihcianli fuero fuam fuissem fùtiiins. Da 

foretn .rimane Jbre,, 'faluno deriva il suin 'B esùni dal greco 

cOOf/Ct-'. futuro del sostantivo £ cosi ^e. .sentirono Cesare 

Scaligero ed. Angiqk) jCaniiiio, seguiti e difesi .dal^ Vossio 1. v, 
e. ,3.G. , . ‘ .'i , , .. 

(115) Anco potasse p polisse, ,ip tVeee dell' acco;rqalo^ 

Bisserò Ennio, Lucilio, T.ucrczio. Anzi u.sarono l’ intero polis sum 
ès est ce. iti' càmbio del conlrirttó'/^óssrtr» -ecj per tutti i tempi 
e modi. ' T > 

. .fiiG) Questo verbo di proprio rioiì ha altri fcnipi'chc i cò- 
mi nciauti da Jl quali sono presenti, imperfetti, futuri semplici. 
Gli altri son .presi dal verbo to/lo, o vero dal' vie^o iulo-, onde 
formaronsi'i.pur vieti attillo ed absnilp, per affèrro cà au/em. 
Ferrò Jbrrem cc. sono sincopali da férere Jhrei\-m ec. Comc.yt^ri 
Jert fei-lis lo sonò da Jeri^ /è»7t',/en/w, dice Prisciaiio per 
distinguersi dall’ altro verbo Jerio Jeris ferire. 

C 117 ) Ben si vede che il suslulì risulta da sub e,tuli^(pas. 
salo comune, al premesso /èro), come sublamm da sub e latum y 
che da principio era tolalu iti, dal verbo to/o qual 

e iolerautm da to^ero\ eli’ è il suo derivalo. ' " ' 

<ii 8 ) L’ intera -voce di questo verbo sarebbe volo \>olis volita 
volìtis : per sincope si tronca la i, per antitesi si camBià la o in 
u, e ne risulta vult vuUis, che gli antichi dicevano vol( voltis. 
L’imperativo fac vetis è piuttosto una perifrasi, che tàlòra si 
usa con altri verbi eziandio senza bisogno^ ma per eleganza; 
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come Jua IcgftSf fhc dicas : -ìì qual vezzo c pur comune alla 
lingua nostra, chc.dice; fa di venire, fa di studiare, in vece di 
l'irni c studia. Il plurale poi era una forinola solenne del mac- 
strato che proponeva un aliare al popoloj un partito al Senato, 
dicendo: P'eliiu inbeatis, Qiiirites, o Patres consevìpti. 

(119) iVo/o è composto di’ non o ne c volo : laonde^ si trova 
ìievis\ nevuU, noUts. . ^ 

(l'io) Molar è composto di mogi*' c vrìlo , cioè dalla prima 
sillaba dtir'avverbio e dall’ ultima del verbo : ond’è clic. si legge 
in Plauto mavolfifrtfmavelifn, ntavellenti donde si accoi-ciano nm- 
lam fnali'ni mallem. Benclic il futuro mtdàm nòti è molto usi- 
tato, per cui si sopperisce malim. 

1) Peivnlo, da per e volo, non fa clic aggiugner yemenzà al 
, verbb semplice, secondò il" quale parimente s' inflette. Se non 
che* i ‘ suoi tempi sono fuor d’uso, tranne pervelim,' peivellem, 
e pervelle. ' ' ’ 

•' (122) Binrengonsi presso i Comici le voci intere dico ^thice 
fucf, c cosi erfiiccj aodiicc, IraiUice. Quanto al verbo _/rtc/b, se 
i suoi .composti mutano la in i, non si troncano, come còn- 
Jìce, ejljice, perflce ec. Simile apocope usò Catullo, dicendo: Inger 
mi calices, per ’ingere mihi, - 

(t 23 ) Anco ad altri verbi della quarta fu data- talora questa 
iiscitura del futuro moUibo, ’hutribo, scibOf in cambio di mof* 
é'Rf'ftia di ciò fu parola nella’ formazione de* tempi- ^ 

(124) . Codesti son composti dalle prcposiziom o6 n dante eC. 
ed eo : se non die prodeó e redeo intramezzano U d. L’ ulti- 
mo veiùrc si foggia da. venunt e ire, come pur diccri emptum 
ire per emére,.nnptftm ity pcx nubere, esimili. Il qual vc/w/ói 
però "non- è supino, come altri opinò, ma nome, dì cui si tro* 
vano altii casi, come veno c venni; c per albo il stipino nasce 
dal tema ch’è il presente, non già il tema dal supino. Di questo' 
Verlio diemmo a suo luogo f interà coniugazione.. , . 

Di detti -composti IrovuiVsl de’ futuri seco.ndo la' maniera co- 
mune : exiei, iniet, inietiet, periel, practeiiet, trànsiel', per 
^xibii, cc, ■ ' 

' (12.5) Tulio all'incontro de* deponenti, che han significalo 
attivo e voce passiva, questo ha in tutti i' tempi passivaci la forza 

ed. in tre attivo la vóce. Esso viene ,dal greco nascor, 

donde il latino inusitato fuo fai Jlilurus, Nell’ imperativo disse 
Plauto /?, /itoW ; Diomede altresì riconobbe punto, e i 
rundi jiendi c 'jiendo, c. i participi ^ens cjìendus. Anzi Pri- 
sciane aggiunse la voce passiva fior firìs Jì tur , Jiebatur,Jìtum^ 
est; cd t converso, faoUnr e Jìiciatur, pcr^i c ficU : ma tutti 
^ canckli. 
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(126) Dei verbi irregolari in questa sezione rassegnali abliiain 
registrato per intero i presenti che' sono i più anomali : degli 
altri tempi si è solo, indicata la prima persona. Ma il precet- 
tóre- nel farli recitare agli allievi ne riscoterà da lóro lè altre 
peiwnc -, che qui per brevità fur taciute, e che rcgolarm'ente 
dalia prima dimanano. Cosi, dato poteram, sarà facile aggingncrc 
poteratf poterai} poleramus, poteratìs, polemnt. E così dite degli 
altri tempi, degli altri mòdi, degli altri verbi. 

(127) Questa diiEnizione vien data dà Diomede e Fòca: anzi 
Probo comprende tra’ difettivi ancora gli anomali od irregolari. 

- Ma benché ciò di parecchi verbi che qui porremo sia vero, ad 
Ogni modo molti de’ sopraddetti sono irregolari senza essere di- 
fettivi, e molti de’ difettivi seguenti non sono irregolari. •' 

(128) Assaissimo importa che i discenti sappian per sénno 
la . Usta di questi verbi, acciocchc nel coniugare non dicno a 
veruno di essi quel passato o quel supino che loro manca. 

(129) Il dotto Alvaro pensa che questo verbo non -abbia la 
significazion de’ presenti e degl’ imperfetti, che noi qui gii ab- 
biamo assegnata , ma quella spio de’ passati r de’ trapassati^ 
Egli però non altra prova ne adduce , se non che il- pi*esente 
sno proprio sarebbe l’ antiquato coepio; ed infatti si trova in 
Plauto coepiam, coepial; ed in "rerenzio coeperel per coepisset. 
Ma l' analogia di questo con i tre verbi seguenti (che con la voce 
del passato esprimono anco il presente, benché di questo si 
avessero un di la voce, come vedrassi), ci spigne a far altret- 
tanto di questo. 

Moliamo qui di passaggio che cepi cepisti^ senza dittongo, è il 
passato di copio prendere (attivo regolare, da non confondersi 
con questo difettivo)^ dond’ è il composto incipio incepi incepuim 
incominciaréi 

, * .■ » , f . 

fi So) L’antico presente di memini è meno, come di cpepi è 
■coepio. Da meno nacque memini, per reduplicazióne à’ Greci 
famigliare, siccome pur fanno i Latini da pongo pfpigi, da 
cado cecidi, da tan^ tetigi. Da meno era il supino mefimm 
(donde il verbo mentior e 1 verbale meatio)} c ’l-dcrivalo me- 
niscor (donde i -cómposfi comminiscor e reminiscor). Usavatio 
ancora 'memmo, da. cui procede il participio fnemt/iens> ché'in 
PKiuto si trova.. 

(i 3 j) ir passato di nosco c novi : ma intanto questa voce si 
ripone tra* difettivi, perciocché assume inoltre- la significazion 
del presente. 

(i 3 a) L’antico presente era. 'odio odis, usato ancora da non 
aurei scrittori : donde Petronio fe’ scaturire il participio odiens, 
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'iipiilciò il gerundio odianJi, ed altri U futuro oeiiùo, ed 1 pas- 
sivo odior. • 

(1 33 ) Il passato di questo verbo è geminato, dicendosi odi 
ed osus siim Ciudi exosiis , perosiis , di forza attiva), simile a 
soleo e laedei, che hanno sciui c soÙtus sum, taedait c 'perire- 
sum est. 

(1 34 ) Altre voci son pure riconosciute per altri : come a/- 
hanl |H!i' aiebattt da Azio; ai passato da Probo, ai imperativo 
da Kevio, die disse, f^el ai vel nega, o si o no. 

(i 3 ó) La prima voce pro]n*iamente fu inqitio, giusta Prisciano' 
clic dice averla usata Tullio : giacche inquam è piuttosto un 
imperfetto accorciato da inqaiebaat. 

<r 3 ()) funeste voci soo greche, i^y.yt.jége, di'è im- 

perativo ago, si usa tabra avverhiaimente, e qtiii^i può sfare 
con nomi ‘ plurali , c talora ammette -dietro a sé la 'parlicnià 
dum :-<coiuc rullio , ytgedum conjèrie mine,, orw comparate. 
Apage poi riceve la voce sU, equivalente a sì vis ; come opa- 
gefiSf yattene sci vuoi. Tal è pur soi/cs, prodotto da 'Tt auiles, 
s^(;ti*da L’animo. - 

(137) A'veo c y<deo h&n pure altn tempi, ma signiiicano il 
primo bmmai'e, il secondo potete. Nel senso di salutare ha queste 
voci soltanto, se non elio Cicerone usò eziandio salvebis e valebis. 

(®‘ d' Agricola nelle nòte alle Declamazioni 
di Seneca) c lo stesso che, ti concedo il darmi o il dirmi: Cum- 
diceret quis, Dicum libi /locj respomlehnt alter'. Cedo, idesl , 
perniulo, de: inde consuetudo tenuit ut diceretur. Cedo thununii 
liomrà etc. Alla stessa guisa diciamo, Aniabo, di grafia. Nel 
resto il Ycrbo cedo c r< golarc ed intero nel signifìcató di ce- 
dole. Ennio c Plauto dissero cette sincopalo da cèdile dexlràs> 

^i^y).Son composti da in e de con Jìo i del secondo si trova 
dejìti, dejìat, déjìeti, comò conjìen. 

<140) Questo verbo sì scarso di voci nacque, mi dire di Fc-. 
sto, dal giubilo che i soldati vittoriosi lornapdo mengvatio gri- 
• onde ovatiq era il ti'ionfo minore. , . 

lo stesso che i/uaero.'.secondo cui'gti Antichi foggia- 
rono pili altre voci, quaise , quaesit , quaesivere , quaesens , 
quaesendi, qua^situs, che oggi son disusali.. 

(14^) Così chia molli Servio interprete di Donato* Hoc ipsum ‘ 
veibuin imp. nonale dejèctivum est-, sublatis enim duabus pei^ 

sonis, eterna uùque supenst CEdit. iij. 

Le coniugazioni, cosi attive , che passile di questi lai verbi le 
abbiam già date di sopra al j aG. 
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(i) La stessa parola imlica) senza più, l’uso dì questa parti- > 
cella , e sì la giustezza di questa di/OnizioDe : perciocché ad- , 
verbium c lo stesso che vocabolo relativo al veri», ad verbum\ 

qual appunto da’ Greci si appella gxf ppYljtXX, perciò rife* 
riscesi al pyjptot verbo. Sicché l’ avverbio è rispetto al Verbo 
'ciò che l'aggiunto rispetto al nome ; nè 1’ uno oh l’altro non 
possono stare da sé ; come la qualità e la quantità del neme 
ossia delta cosa vengono signitTeatc dàli’aggiunto, non altrimenti - 
la qualità e la quantità del verbo ossia dell’azione indicate ven- 
gono dall' avverbio. ^ ’ * ' ' • 

(i) Kon ignoriamo che il Vossio (Gm/wm. I. vi^^c. i6)jprcr 
tende giustificare la sua.definizione data al principio : Aaver- 
hium est vox, quae nomini verbo aul participio adaitur ad cir- 
cùmstantiam aut (picditatem eius signijicandam (I. ni, c. 3). 

Ma gli esempli da lui addotti si possòn risolvere ad un verbo 
che sempre vi è inteso, benché non espresso. Esemplo'di no- 
me, prorsus pater-, di aggiunto, propemoditm libery di proaome 
magis nosier ; di participio scile pingens ; di avvwbio valde 
mane. 11 verbo sum o simile , in tali esempli taciuto rende 
que’ modi di dire ellittici, che non ismentiscono la generalità 
della statnita nozion dell* avverbio. ^ 

. (■'ì)| Nel dare ragguagliò di questa molliplicità avverbiale rac- 
cordiamo al maestro ciò che altrove ahbiaiqo inculcato, dì non 
costringere i suoi allievi di tutte cacciar a memoria, come stanno 
qui ordinale, le schiere de* tanti avverbi; il che porterebbe ri- 
tardo alla sua instituzionc : ma si contenti che sé tic formino 
un’idea tale. da poter d'ivisarc gli avverbi dalle altre parti del . 
discorso, e recider conto della lor varietà, quandoché ne Ven- 
gano addomandatl. ' 

({) Bisogna avvezzare i fanciulli a non confpndcre codesti 
avverbi, ma saper divisare quelh di stato da quelli di moto, 
e quelli di uno da quei d’ altro moto. Cosi sarebbe ugualmente 
vizioso il dire sede huc e veni hic, in vece di sedè hic c veni 
huc. A discernere gli uni dagli altri si ponga mente alla lor 
desinenza, la quale in ciascuna classe ritiene una vocale o con- 
sonante peculiare : a che bastando uo’ occhiata, non occorre qqi '• 
dime altro. 
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(j) Famosa fu la ^dì^rehza sorta un* di tra* dotti di Roma^ 
quando il gran Pompeo volle dedicare il lempio della Vittoria 
da sè edificato. Nel dovcrvisi in fronte inscrivere il titolo, fu 
dibattuto se dovesse scriversi, Pompeùts tertio consid, o lerlinm. 
X)opo i pareri di vari, fu portata la causa. al giudizio di Cice- 
rone; il quale però, a non pregiudicare veruna delle parti con- 
tendenti, amò meglio recidere che sciogliere il nodo, e vi fece 
Krivere tert. Tanto dilicati èrano- in fatto di lingua i Romani! 
Questo curioso aneddoto fu registrato da Varrone amico, e da 
Tironé liberto di Tullio, da quello nel libro V DìscipUnaruntf 
da questo in una epistola. 'Perite oggi e quell’opera e questa 
. lettera, cc n’ ba serbata memoria A. GeUio, libro X, c. i: donde 
apprendiamo la scrupolosità ebe vuoisi avere, cbi ama serbare 
* la primigenia forma dell'atircà latinità.- 

C6) Gli avverbi, al par degli aggiunti, premettono altresì te 
particole pèr, pcr.quam, admoclum, vnlde ad accrescere il loro 
signilìcaio: come perpulchre, perquamiitcunde, cc. Hanno pa- 
rimente i loro , diminutivi : come longiuscutef ineliusciUe^ sae~ 
piusctiU, «è. '’K poiché questo non è di tutti, per que’ che ne 
mancano si cbiaina in aiuto una particella cstcnuanlc, come pa~ 
m/n, paidunt, nóiinìhU^ aliqnantidum, cc. 

</) Quest’ ultima forma d’ avverbi si vuol sapere per intcn- 
,dere.i pagani scrittori,, non miga per usarne le penne cristiane; 

)e quali, ove sia di mestieri, diranno piuttosto : per Deum ìm- 
morliUem, per Supeivf, sic Deus me amet^ ita me adiuret, 
c tali che* pupe vantano l’età dell’oro. 

. (S) iQtianlo agli avverbi nella previa sezione numerati , ecco 
un assaggio d' interrogazioni, per esercizio di scuola e per aiuto 
di memoria: i,.° Quante, vamtà d’avverbi si contano 7 s.° in 
che differiscono quei di stato da que' di moto? di moto a luogo 
c di verso -luògo? 3.® Quando si usa hic, hìnct huc, hac, hnr- 
sutn? quando alibi, aliunde, alio, alia, aliorsiim? 4*'’ 
dicesi in laliiioj colà, di colà, per colà, verso colà ?come dicesì, 
oggi, irti,, r altro ieri, dotnani, posdomani, ec.? 5.® Che divario 
corre da qòalità a quautità? quali gli avverbi dell’ una, quali del- 
r altra ? Molto e. poco, bene e male, a qual di esse pertengono? 
^.® Come dirass',scccnto trentacinqiie volte? come, tre milióni du- 
genio novanta ihila volte ? come, la quarta volta, o iir quarto 
luogo? 8.® In cl»c ditfcriscc decics vietar da decimum vietar, 
o decimo vietar? y.® Datemi i comparativi c i superlativi di 
sancte, sapienter, ceUbriter, humililèr, cito, male, io.® Ne hanno 
gradi propri, saiis , secus, pene, nùper,* pie, sobrie, strenne, fa- 
ine ? li." Che avverbio si chiama certe, quidem-, minime, ne- 
quaqunm; fbrsan, fornisse, CC.1 la.? Quali sono gli avverbi di 
somiglianza, di diversità, di gradazione, di diminuzióne ? cc. cc. 

D;c;:;zso“ <k' 
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Ecco in quanto fogge si possano diversificar le dimando , 
ecco in che Liei modo esercitare la gioventù, scemar la fatica 
deir imparare a verbo , e render varia l'analisi^ dilettosa la 
gramatica, facile la Lingua latina. Questi metodi che non ci re- 
stiamo d'andare suggerendo di nuno in inauo, vogliamo pure 
che valgano per la sezione seguente. 

Q. Remnio Paleraonc, antico autore d'nna Arte gra ma- 
lica (eh’ è la prima- del secondo volume nella stimata raccolta 
del Putschio) dà questa doppia regola per la foianazipn degli 
a'vvcrbi. La lov uscitura, ‘die’ egli, vien diretta d'ablativo del 
•vocabolo da cui discende : se questo finisce- in o, quello uscirà 
in e, coitic da docto docte, da iusto iusle : se poi I’ uno c in i, 
'l’altro sarà in te/'j come da simili, similiter, aa forìi, foriUeP. 
Cb*c quanta il dire, gli. avverbi nati da voci di seconda infles- 
sione,' riescono in e; dà quelle di terza, ip tér.'Ma questa regola è 
in paiie mancante, in parte fallace: mancante, perchè deriva gli 
avverbi da soli gli aggiunti, mcntr'essi provengono dà ogni parte 
di discorso : fallace, perchè anco dagli aggiunti di seconda tnflesr 
sione si hanno avverbi in’ e, in tim, in ter, in tu.»; è <iuci 
di terza se ne veggiono in e, ed in alim, com'è già sposto. 

(IO) Già si disse che questi propriamente sono piuttosto modi 
avverbiali ebe veri avverbi; poiché sono addicttivi di caso abla- 
tivo e accusativo. Ma non si possono promisciiamcnte adope- 
rare , dovendo i finiti in um unirsi agli aggiunti ^sitivi , c 
^USlU in 9 ai wmp?.raUYÌi Ofule « dirà muUum sppìens g 
muho iopientior, pauUum tardus e paullo iardiut, to o tanto 
cUius, quo 0 quanto JaciUus, cc. 

> <ii) Tali pur sono tanti aggiiinti-appo i poeti, a vvci bialmento 
usurpati : come dtdeo sonans, suave olens, torva tuenf, multa 
gem"iisf in cambio di dulcimr, suavilgr, tQt^e , mqUumì Acì 
quali però non si consente T uso in prosa. 

Ciz) Ripetiamo, quanto altrove si è suggerito, dì dar opera 
die i iàneiulli sappian distinguere non sohmcntc gli avverbi - 
da altre parti dell’orazione, ina gli avverbi derivali da’ primi' 
t.ivi, i composti da’ semplici; e sappiano render conto della 
derivazioDo degli uni, della cpmpositùra degli altri; per acqui- 
alare, mediante l'etimologia, i' intima lor conosi^nza e con ciò 
r uso legìttimo, elegante c proprio della romana favella. V e- 
acrcizio c l’ interrogatorio saranno simili a quei della sezione 
innanzi. ' • 
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(') Q'icsta di/nnizionc rabbraccia in uìio e T ufficio e il' fine 
,di, questa particella., clic da’ Greci e. da’ Latini 

sii nomina praeposilio^ perchè- praeponùur. Anco da Tullio si 
chiama pfaepotuiva (Jn Topieis), e da Vairone praeverbium {de 
Ìj,' L.. 1. *v), benclic quivi egli palla di quelle particole, di cui 
si- compongono i verbi, come diremo. Anzi il celebre Corn. Fron> 
tono antiponeva quest’ appellazione alla comune già ricevuta dal- 
TiiW: Priret’erbium est £v^f\[À0Và dice’,’ adyeriìum et vàio- 
àùn ^et Jìclum est {De eoe. ma egli quivi confuse avverbio 

coli 'preyerbio, che da Vairone fu inteso per preposizione. 

(i) Tal si è la sentenza del Sanzio che 1' ha comprovati! con 
molti esempli classici {Minerva 1. i, c. i6). Anzi il suo co- 
iuentatore, il Perizonio, vi aggiugne quest’altrc, adversus, iuxla, 
proplei’, sécundum, seàus, il che egli conforma dalla loro eti- 
itìologia, c conclude che senapre in 'tai casi evvi un'ellissi, 0 
sii una tacita particella che regga qiic’ nomi. 

Ci} Due sono pertanto gl' indizi a divisare quando, una di tai 
particelle' sia preposizione, c qiiandó* avverbio : 1’ uno c matè- 
rialc e di voce, quando cioè s’uniscono a* nome o à verbo; 1’ al- 
tro foratale c di senso, qtia.ndo cioè indicano la relazione del 
•nome, o qu.ili Beano 1’ azione delverbo. Questa doppia caratte- 
ristica trai|ipo è <^;|CCcssario che ribadiscano nella niente i fan- 
ciulli., clic nell’ analizzare si scorgono cotanto proclivi a con» 
fondere c tramiscliiarc l’iìna parte d’orazióne con l'altra. , 

(4) Di queste e di silfatle indicazioni, dopo Prisciano , han 
ragionato a di lungo e Valla e Frisctinoe Lciranc, at quali ri- 
mandiamo chi ama saperne di vantaggio. ‘ ' 

’ * C’i) Che queste due voci sicno parlicìpl per natura, ma prc- 
j^sizioói per uso, hallo dimostrato il Vossio con assai esempli 
degli antichi, appo cui spesso leggiàmo:' pruesenle o absente no- 
bìs, suis, amicis, legatis, omnibus ec.' in vece di' coratn o prò- 
cui nobis, suis, ea ' 

((ì) Massimo Vittorino, citando altri antichi gramatid, niega 
che agli avverbi annetter si possa preposizione {Ars gramm. 
c.ip. de Adv.) : ma egli confessa che i classici scYittori ne usa- 
rono, ed arreca ad esempio derepenle di Terenzio, desubito di 
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Lucrezio. E noi possiamo «ggiugnere proporrà dello stesso Lu- 
crezio, depjvcul e inibiy iitleribì, postibì di Piàutoj uisimul dt 
Stazio, propalam di Apuleio, per tacere inprldie c ìnpalatn cd 
altri d’ inferiore carato. ' ‘ . 

C 7 ) A que^l’ altra clas>e riduconsi, oltre i due esempli tolti da 
Catone' e da E,nn\o f'txadversus cd exadt'èrsMm di>‘Tereazio , 
exeuiu, inante, postante di Cicerone e di Vairone, circwnsecus 
cd incoram di. Apuleio ^.i/icircum di Macroj insuper di .Ce- 
sare e di Vitrurio, e simili} delle ijuali però non è dà far uso* 
senza' mollo riguardo. . . ,1 ... ; 

($y Questa fatta di proposizioni fu da Vàrrone chiamata pnte~ 
verbium, perocché d’ orainarìo precedono il verbo; e da Probo 
fu detta loquelaris, perchè servono alla loquela; sicconie le' al- 
tre casuales, perchè servono a-' casi (L. i, cap. de.fn'aep,')^ 

J... ' .-..i 

A N ZI 0 T A Z I 0 Zf I 


• - AL- 'CAPO Vlf., vv • , 



(1) L>a stessa parola coniunctio indica senza più;.e l’ indoi- e 
l'uffldo di qùc 

cioè 

riamo che questa diflinizione vien riprovata dal Sanzio, dallo 
Sdoppio, dal Vnssio, i qaali mantengono che la 'congiunzione 
rannoda soltanto le proposidoni, c non già le parole. Ma chi 
vuol vedere quanto essi in ciò male si appongano, legga il Fe- 
rizonio che ha combattuto il primo (/« Minervam I. i, c. ult.), 
e PUrsino che ha confutato i due altri, con ragioni ed esem- 
pli contrari (^Gramm. inst. t. i, p. lOio, et t. 11 , p, 4^3)> 

( 2 ) Sembra straba a pciiYia giunta la diuominanza di disgiun- 
tive a particelle aventi piuttosto l’ officio di congitintive. Ma 
cessa la stranezza, ove riflettasi che altra è la congiunzion dei 
vocaboli, altra quella delle idee. Cotali particole adunque con- 
nettono gli uni, secondo gramatica, separano le altre sccoqdo 
dialettica. Ond* é che Boezio diceva : Coniunctio eu, quets con- 
iungit inter se, difiungii in terUo. 

(.*1) Colai voci son chiamate da Massimo Viltorino conhni- 
ctiones advetbiales, ovvero adveibia coniunctiva; è tali sono le 
negative, le temporali, e non poche altre. Il senso perUuilo Jo- 


sla parte dd discorso, da* Greci appellataOtlV- 

-'!l • I ‘ ■ t ‘ j; i!u. j-f 

coUegamento o concatenazione di voci.Nou ìgno- 
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vrà dcterminàrc quando tai particcTie qualifìcliinó, quando con- 
giungano* quando facciano l’uno e l’ altro; alla guisa che dice- 
vamo delle prepòsiziopì, le quali di sóventè trasiformansi in av- 
• verbi. . . ’ 

• • I t. . > ' k ■ 

fi) Prendon tal nome dal, verbo C7'HAtV£(y, inflettere* in- 
cliinare, cioè da voce c l’ accento. Così dicendo* virtimquey pue- 
l’ùmne, egregitimifef bòi traggiarao ali’ aitiina sillaba quell’ ac« 
'cento che* senza lai particole, nella pnma parola poggiava sulla 
penultima, ,c nelle qltre sull' antipenultima; giacche nessuna voce 
latina acuisce mai T ultima sillaba* c sarebbe. un errore di or- 
toepia il pronunziare et^l* eliamsì, quatnobivoif c somi- 

glianti voci composte. • 

(hy Quanto importi sapere siflTaltc derivazioni e composizioni* 
per conóscere la vera forza e signiGcanza delle parole, e quinci 
per. usarne con la tanto richiesta, proprietà* non fa qui mestieri 
li dimostrarlo, a chi prende cura della nettezza* della precisione* 
dcU' cIcganzu. Togliaune imo od altro esempio de’ qiii riportati. 
Che etfuidem risulti da ego qtddeaif lo disse già Servio* scoliaste 
di Virgilio (In Aeueid. 1. i); polche nè questi nè Tullio mai 
non i’adoprano* se non unito a verbo di prima persona sin- 
golare; e cossdovria usarsi da tutti. Ma pure Prisciano (L. xvi) 
niega codesta etimologia per due ragioni; e perchè si trova ta- 
lora congiunto con ego tóprcsso * c perchè si trova con verbi 
d'altri tiiimcri c d'altre persone , appo gli antichi: donde fq 
tratto* il Vossio a concludere che tal * particella' o c semplice* 
senza più, o è composta di et quii/èm.' il sin non vale se nouf 
come taluni jiensai:ono*fina se però. Cosi etiumnitm vale, fino 
ad or.iy come etù/mtum dìnq' allora, tin da ora, /am- 

tum iin da allora. • 
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AL CAPO Vili. 
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(I) si appella cosi, perocché d’ordinario interiicilur o intcr- 
ponitur traile parti dell’orazione. Dissi d ordinario ^ per dop- 
pia cagione : Tona, perchè non di rado si scorge non tramessa, 
ma premessa all’intera proposizione : l'altra, perciocché talora 
può star sola da sé senza frapporsi ad altre parole, come quan- 
do alcuno esclama o si duole senza dir altro. 

(a) I Greci non conoscono questa parte d'orazione; in cam- 
bio della quale, per agguagliare il numero ottonario , contan 

l'articolo, ot'p^pCV, del quale difcllano i Latini. Hanno essi 
bensi, a paro di questi e d’ogni altra nazione del mondo, par- 
ticelle esprimenti alletto (che ralTcilo é innaturato ad ogni es- 
ser pensante) : ma queste essi alla classe riducono degli avverbi. 
Volle intra i latini gramatici tentare altrettanto un rotai antico 
Umbrie Primo, riportato c insieme ligcttato dal dotto Sosip^- 
tro Carisio (^Inst. gramm. I. ii, c. de adi>.). Dietro ad Um- 
brio n’andarono Valla {^Eleg. I. ii, c. ii), e Sanzio (^AJin. 
1. I, c. 2), ma per altra ragione; perciocché, dicono, tali voci 
non sono proprie delia lingua (e però non soggette a regola); 
ma segni soltanto d’interno alletto, comuni linanco a’ bruti. 
Questo però é si falso, che lo Scaligero, ben lungi dallo esclu- 
dere 1 interposto dalle parti dell’ oraz oiie , ne fece di esso la 
principale, come quella che con sola una voce, e talora una sil- 
laba, dinotando un sentimento compiuto, equivale ad un’ intera 
proposizione (De causis L. L, e. 162). ben é vero che l’af- 
fetto è dalla natura, e però comune a tutte genti; ma la spres- 
tion deirall'etto è dalla lingua, c questa é diversa in ciascuna, 
e quinci fa parte di gramatica. 

(3) Il Carisio nel capo De i tilt' ri celione, che è 1' ultimo del 
suo libro 11, annovera parecchie altre parlicole in uso agli an- 
tichi comici Nevio, l'iauto, Afranio, CfiuiO e colali : come yù- 
file, tax pax, hit, bui, tiilne, mu, inni, buia, bulla. Ma, per 
vero dire, oodestc voci non sono espressive d alleilo (ciò che 
a vei'.i interiezione ricinedesi;, buMisi imitali^e d' alcun chè. In- 
fatti il hU fu iiiveiilato da NeVio cui uniUre li voce de' topi; 
il bai da Plauto ^d cspriiucre il suono della trombetta; e cosi 
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via degli altri: sicconje, tra’ comici greci, Aristofane accozzò la 
voce a rendere il gracchiar delle rane. 

Cosi per appunto conclude Prisciano il capo De interie- 
ctionet eh’ è il postremo del suo libro XV ; Proprie voces in- 
teriectionum primitivae sani , ut papae, evaxf nei y heUy hoe, 
et similia. Di che ne conseguita, che quest’ ultima parte d’o- 
razione è scevera tanto delle derivazioni, quanto delle compo- 
sizioni , che nel corso di questo libro abbiam vedute ad ogni 
altra comuni. 

Aggiungo per ultimo, qualmente le quattro estreme parti che 
abbiamo trattate, essendo indeclinabili, sono immuni si di ana- 
logia e si di anomalia, tolte nello stretto loro significato: con- 
ciossiachè, non avendo norma generale, giusta la quale potersi 
variare ed inflettere, nè seguono alcuna regola, per dirsi ana- 
loghe; nè da quella si scostano , per domandarsi anomale. Che 
se Varrone c poi Gellio ne ammisero ancora nelle particelle , 
essi però non nelle loro inflessioni, ma solo nelle derivazio- 
ni, ciò che pur noi fatto abbiamo, le collocarono. 
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